Anno 62* N. 209 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.200 


LIRE 600 

★ MERCOLEDÌ 18 SETTEMBRE 1985 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


La sentenza ha chiuso dopo otto mesi il maxi-processo di Napoli 

Condanna tra le polemiche 

Dieci anni a Tortora 
Pene miti ai pentiti 


Assolti 103 imputati, tra loro il fratello di Cutolo: non sempre 
creduti i dissociati - Condannati in 137 per 776 anni 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Si condanna Tortora Enzo Claudio Marcello alla pena di dieci anni di reclusione 
e lire cinquanta milioni di multa*. Alle 17,23, il presidente della decima sezione penale di 
Napoli ha letto la pena comminata al presentatore ed eurodeputato radicale. L'avvocato 
Alberto Dall’Ora non ha battuto ciglio, mentre dal folto gruppo di avvocati presenti si è levato 
un mormorio. Tortora è stato riconosciuto colpevole del reato di associazione per delinquere 

e del reato di detenzione e 

_ _ spaccio di stupefacenti. Le 

deposizioni dei pentiti che lo 
accusavano sono state rite* 
nute valide e la corte ha rite¬ 
nuto sufficienti gli elementi 
acquisiti per condannare 
l'eurodeputato radicale. 

Si è concluso così, dopo 8 
mesi, il maxiprocesso alla 
camorra di Napoli. Tortora 
non andrà agli arresti. Con¬ 
tinua a godere dell'immuni¬ 
tà parlamentare in quanto 
eurodeputato. Il Parlamento 
europeo aveva concesso l'au¬ 
torizzazione a procedere 
contro Tortora ma negando 
ogni forma di limitazione 
della sua libertà personale. 

Pochi minuti prima il pre¬ 
sidente aveva letto la pena 
comminata a Franco Canta¬ 
no, 4 anni e sei mesi. Califa- 
no è stato assolto dal reato di 
associazione per delinquere 
ed è stato condannato solo 
per quello di detenzione di 

Vito Faenza 


Se ne può discutere 
ma non è un complotto 

di EMANUELE MACALUSO 


1L PROCESSO che si è con- 
4 eluso ieri a Napoli non è, 
come è stato scritto, il «pro¬ 
cesso alla camorra». È solo 
uno, e non il più importante, 
dal momento che ancora de¬ 
ve essere celebrato il proces¬ 
so che ha al centro il caso Ci¬ 
rillo e le connessioni tra ca¬ 
morra e poteri statali e forze 
politiche. Questo non signifi¬ 
ca che la vicenda giudiziaria 
conclusa con la sentenza 
emessa ieri dal tribunale na¬ 
poletano non abbia un grande 
rilievo. E per più motivi, e 
non solo per il coinvolgimen¬ 
to di Enzo Tortora. Ecco per¬ 
ché vogliamo esprimere con 
serenità la nostra opinione. 

Un primo dato positivo è il 
colpo inferto ad una parte ri¬ 
levante dell’organizzazione 
camorristica. Al processo pe¬ 
rò, sui banchi degli imputati 
sedevano personaggi di un 
certo peso del mondo della 
camorra e soltanto figure mi¬ 
nori, squallide dell’ambiente 
politico. Ora, un «processo al¬ 
la camorra» non può essere 
avulso da un ambiente, da un 
sistema che produce e ripro¬ 
duce questo cancro. Noi non 
abbiamo letto integralmente 
la requisitoria ma dall’essen¬ 
ziale che è stato dato non ri¬ 
sulta che sia stata tentata 
un’analisi di un fenomeno che 
è in essere, se è vero che an¬ 
cora ieri l’altro don Riboldi 
ad Acerra ha dovuto fronteg¬ 
giare una sfida tracotante 
della camorra. Perché questa 
organizzazione è così forte e 
ramificata? Anche su questo 
i giudici devono dire con chia¬ 
rezza come stanno le cose. 

Il processo, quindi, si è ca¬ 
ricato politicamente non già 
perché siano state messe in 
evidenza le correlazioni poli¬ 
tiche tra la camorra ed il si¬ 
stema di potere, ma per moti¬ 
vi, diciamo così, obliqui. II 
primo deriva dalla scelta del 
Partito radicale e di Tortora 
di «politicizzare» il processo 
con la candidatura del pre¬ 
sentatore di Portobello al 
Parlamento europeo. E suc¬ 
cessivamente per una serie di 
iniziative che sono culminate 
nelle «visite» fatte dal vice se¬ 
gretario del Psi al capo dello 
Stato e al presidente del Con¬ 
siglio nel corso stesso del pro¬ 
cesso, per mettere sotto ac¬ 
cusa i magistrati napoletani. 

Non crediamo che tutta 
questa trafila propagandisti¬ 
ca abbia giovato ad un più 
limpido svolgimento del pro¬ 
cesso ed alla stessa posinone 
di Tortora che, di fatto, dopo 
l’arresto, aveva ricusato i 
giudici naturali, appellandosi 
all’opinione pubblica e ripa¬ 
randosi dietro l’immunità 
parlamentare. 

Sia chiaro: noi non conte¬ 
stiamo il diritto ed anche il 
valore di una battaglia politi¬ 
co-giudiziaria attorno ad un 
•caso» come quello di Torto¬ 
ra. Il «caso» c’era e c’è, ma le 
forzature e le strumentaliz¬ 
zazioni sono state molte. 

Il «caso» c’è ma non è a sen¬ 
so unico. Prima della senten¬ 
za ne avevamo scrìtto su que¬ 
sto giornale. I difensori di 
Tortora sono stati bravi e 
corretti. Hanno dato un qua¬ 
dro dei «pentiti» che, certo, fa 
riflettere. Tuttavia nella 


campagna prò Tortora un 
punto non è risultato chiaro: 
perché tutti i giudici che han¬ 
no seguito il caso, nella Pro¬ 
cura, prima, nell’Ufficio 
istruzione, dopo, e nel colle¬ 
gio giudicante, ieri, si sono 
convinti della colpevolezza di 
Tortora? È stato detto e scrit¬ 
to che c’è stata «una congiura 
contro Tortora». Non è stato 
spiegato il perché. Tortora 
era solo un presentatore tele¬ 
visivo. Perché, dunque, tanti 
magistrati avrebbero ordito 
una congiura contro il signor 
Tortora? Mistero. O Tortora 
è stato imputato solo per sol¬ 
levare clamore e non toccare 
silenziosi personaggi politici? 
Anche questo è stato detto nel 
corso della campagna, senza 
che tuttavia si andasse oltre. 
Ma allora ci troveremmo di 
fronte ad un «caso» di propor¬ 
zioni addirittura enormi. Per 
coprire i «politici» si sarebbe 
fatto rumore con un Tortora? 
E con tutti i magistrati d’ac¬ 
cordo? Ci sembra una tesi 
davvero insostenibile. Altro è 
il limite nella analisi e nella 
ricerca di collegamenti poli¬ 
tici cui abbiamo fatto riferi¬ 
mento. 

Veniamo, invece, al dunque 
di una questione rilevante 
che può avere avuto un’in¬ 
fluenza sui giudici. Mi riferi¬ 
sco all’uso dei «pentiti». E 
cioè si tratta di sapere se c’è 
stato un «abuso di pentiti¬ 
smo». Se si sia voluto forzare 
in questa direzione per affer¬ 
mare una linea giudiziaria di¬ 
scussa e discutibile. Perso¬ 
nalmente non credo ai «penti¬ 
menti» di camorristi e mafio¬ 
si se non in casi rari ed anche 
drammatici. Credo invece a 
«ragionamenti» di convenien¬ 
za ed anche a moventi con¬ 
nessi alle lotte interne alle 
cosche, a rivalità, vendette e 
ritorsioni. I giudici devono 
credere o no a questi «penti¬ 
menti immorali»? Valorosi 
giuristi hanno giustamente 
chiarito che le rivelazioni so¬ 
no da accettare solo se vi so¬ 
no i «riscontri oggettivi». Non 
può che essere così. Altri¬ 
menti non si salva nessuno. 

D'altra parte i giudici fan¬ 
no bene a sollecitare «penti¬ 
menti» qualora possono otte¬ 
nere i riscontri. Non farebbe¬ 
ro il loro mestiere se non bat¬ 
tessero anche questa strada. 
Ma nel processo che si è con¬ 
cluso ieri si è avuta l'impres¬ 
sione che questi «riscontri» 
non fossero chiari, evidenti, 
percepibili. 

Nessuno tuttavia ha letto e 
seguito tutti i momenti del 
processo. I giudici che hanno 
giudicato sì. Potranno anche 
aver sbagliato, ma l’appello è 
una garanzia. 

Comunque il «caso», lo ri¬ 
petiamo, c’è. L’opinione pub¬ 
blica vuole sapere e capire. E 
perciò ci pare giusto ciò che 
ha detto Luciano Violante il 
quale ha sollecitato una rapi¬ 
da pubblicazione della «moti¬ 
vazione» della sentenza, che 
dovrà chiarire quali sono sta¬ 
ti i riscontri oggettivi tali da 
rendere credibili i «pentiti». 

Quindi, prima di definire 
■terrificante» la sentenza, co¬ 
me alcuni hanno già fatto, 
aspettiamo di leggere le mo¬ 
tivazioni per tornare a parla¬ 
re del «caso». 



NAPOLI — Il presidente Sansone mentre legge la sentenza al processo contro la camorra 


(Segue in ultima) 


La difesa 
durissima: 
«Hanno 
dato retta 
ai delatori» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — L’amarezza è stampata sul volto dell'avvocato 
Alberto Dall’Ora. «Andremo in appello. Che volete che vi 
dica* ripete per tre volte consecutive, frastornato dall’assedio 
dei cronisti. Certo, le previsioni della vigilia facevano già 
temere il peggio. Eppure ora, emesso il verdetto, lo sconcerto 
e l'imbarazzo sono più che comprensibili. «È andata malissi¬ 
mo* mormora il penalista milanese a Raffaele Delia Valle e 
ad Antonio Coppola, gli altri legali di Enzo Tortora. Dieci 
anni di reclusione e 50 milioni di multa. Bollato come camor- 


(Segue in ultima) 


Luigi Vicinanza 


ARTICOLI E SERVIZI DI FEDERICO GEREMICCA. BRUNO 
MISERENDINO E MICHELE SARTORI ALLE PAGO. 2 E 3 


Cade la pregiudiziale sui decimali 

Lucchini paga 
un punto e parte 
la trattativa 

Finanziaria, a vuoto il primo round 
ma De Michelis insiste sulle «fasce» 

La Confindustria paga. Uno solo dei tre punti di contingenza finora maturati con 1 decima¬ 
li. Ma per i sindacati questo «atto di buona volontà*, come l’ha definito lo stesso presidente 
Lucchini, è sufficiente per liberare un posto al tavolo di trattativa con il sindacato sulla 
riforma del salario e della contrattazione. II primo appuntamento è già stato fissato per 
giovedì 26 settembre. E nel negoziato dovrà essere risolta — hanno avvertito Cgil, Cisl, Uil 
— tutta la partita degli arretrati. La decisione della Confindustria è arrivata dopo un 
appello di Craxi alle parti 


sociali perché i risultati del 
la trattativa «possano con 
tribuire in modo rilevante al 
favorevole andamento del¬ 
l'economia per l’86». Hanno 
puntualizzato Lama, Mari¬ 
ni e Benvenuto: «Cominci il 
governo ad essere coerente». 
Intanto è andato a vuoto il 
primo round del vertice di 
tre giorni fra ministri eco¬ 
nomici. Solo De Michelis in¬ 
siste sulle «fasce». Craxi pre¬ 
sentando il rapporto sulla 
povertà è sembrato prende¬ 
re le distanze da Goria, che 
anche il presidente delle 
Adi Rosati critica dura¬ 
mente in una intervista al 
nostro giornale. Su iniziati¬ 
va della Sinistra indipen¬ 
dente discussi a Bologna i 
problemi dell’economia ita¬ 
liana. 

I SERVIZI DI PASQUALE CA- 
SCELLA. STEFANO CINGOLA- 
Nl. DANIELE MARTINI. STEFA¬ 
NO BOCCONETTI, MARCO 
SAPPINO ALLE PAGG. 4 E S 


Clamorose rivelazioni di «Le Monde» sulPaffondamento della nave ecologista 

‘Greenpeace’ riesplode su Mitterrand 

Il quotidiano parigino accredita una versione dei fatti che «smonta» quella ufficiale del «Rapporto Tricot» 
L’Eliseo, che non sapeva, ha poi voluto insabbiare? - Ma l’opposizione attacca e parla di «Watergate francese» 


Nostro servizio 

PARIGI — L’ultima puntata 
del romanzo -Rainbow War- 
rior* è una bomba: la Fran¬ 
cia sta vivendo da ieri una 
fase di polemiche durissime, 
che potrebbero avere conse¬ 
guenze imprevedibili sull'E¬ 
secutivo. Signori scrittori di 
storie di spionaggio, illustri 
inventori di spie e di talpe 
venute dai freddo o dal cal¬ 
do. ammettete la vostra po¬ 
chezza davanti alle rivelazio¬ 
ni fatte ieri sera da -Le Mon¬ 
de-: la nave dei pacifisti fu 
affondata il IO luglio nel por¬ 
to di Auckland non dai falsi 
coniugi Turenge, agenti 
francesi della Dgse (Direzio¬ 
ne generale della sicurezza 
esterna), non dai tre som¬ 
mozzatori del veliero *Ou- 
vca-, anch’essi agenti fran¬ 
cesi della stessa organizza¬ 
zione, tutti identificati dalla 
polizìa neozelandese come 
modesti c ridicoli apprendi- 

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 



Sudafrica 
Ieri 
corteo 
a Roma 


ROMA — Migliaia di perso¬ 
ne hanno partecipato ieri se¬ 
ra ad un corteo da piazza 
Esedra a piazza SS. Apostoli 
(nella foto a fianco), promos¬ 
so dal coordinamento nazio¬ 
nale per la lotta all’apartheid 
cui aderiscono i partiti de¬ 
mocratici, i sindacati e nu¬ 
merose associazioni laiche e 
religiose. Domani un’altra 
manifestazione, promossa 
da Cgil, Cisl e Uil, si svolgerà 
a Milano. Oggi infine secon¬ 
da giornata di boicottaggio 
degli aerei sudafricani a Fiu¬ 
micino. 


Un infarto cerebrale fa precipitare le condizioni del grande scrittore 


Calvino muore, il coma è irreversibile 

«Continuiamo nel nostro sforzo disperato, ma probabilmente inutile», dicono i medici che da 12 giorni cercano 
di salvarlo - L’ultimo aggravamento nella notte di lunedì - La resistenza affidata alla «terapia di mantenimento» 


Dal nostro inviato 

SIENA — Italo Calvino ha 
passato il punto di non ritor¬ 
no. 

Nella camera del reparto 
rianimazione dell’ospedale 
di Santa Maria della Scala, 
dove lo scrittore è ricoverato 
da 12 giorni in seguito all’e¬ 
morragia celebrale che lo ha 
colpito mentre si trovava 
nella sua casa dì Roccamare 
vicino a Grosseto, i monitor 
registrano una lenta attività 
cardiaca ma dalie 4 di ieri 
notte Calvino è precipitato 
nel lungo e buio tunnel del 
coma irreversibile. Ieri il 
presidente delia Repubblica 
Cossiga, con una telefonata 


aU’ospedale, ha preannun¬ 
ciato per oggi il suo arrivo a 
Siena. 

•Le pupille non reagiscono 
più alle sollecitazioni lumi- 
nose*. dice ai giornalisti il 
professor Antonio Stanca, 
primario del reparto riani¬ 
mazione. È il segnale inequi¬ 
vocabile del coma profondo. 
Calvino è stato colto, nella 
nottata di lunedì, da infarto 
celebrale. Uno di qui fatali 
spasmi, una di quelle mici¬ 
diali contrazioni arteriose 
che seguono alla prima 
emorragia e che fanno terra 
bruciata dei tessuti cerebra¬ 
li. Ormai parlare di speranze 
è difficile, vano, ma i medici 


proseguono nella loro opera. 
•Abbiamo eseguito di nuovo 
tutte le analisi del caso, com¬ 
presa la tomografia assiale 
computerizzata, e continuia¬ 
mo nel nostro sforzo dispe¬ 
rato, ma probabilmente inu¬ 
tile, con la terapia di mante- 
nimento*, dice ancora il pro¬ 
fessor Stanca. 

Malgrado tutto Calvino ri¬ 
sponde tuttora con minimi 
movimenti di reazione alle 
stimolazioni degli arti supe¬ 
riori e inferiori e delle parti 
più sensibili dei corpo: una 
parte del suo cervello è anco¬ 
ra in vita e non si arrende, 
ma non basta. 

•È possibile che sia l’inizio 


di una fine graduale, che po¬ 
trebbe avvenire in un paio di 
giorni — aggiunge il profes¬ 
sor Stanca —. Anche se l’o¬ 
perazione era tecnicamente 
riuscita, sapevavamo che 
c’era sempre un 60 per cento 
di rischio, poiché questi in¬ 
terventi hanno successo pre¬ 
valentemente se effettuati 
con pazienti giovani*. 

Attorno allo scrittore, in 
questo drammatico momen¬ 
to, sono, come dall'inizio di 
questa lunga odissea, la mo¬ 
glie Esther, chiamata affet¬ 
tuosamente Chichita, la fi¬ 
glia Giovanna, parenti e 
amici. Gli sonostati vicini in 
questi drammatici giorni di 


speranza prima e poi di dolo¬ 
re. 

li *fulmine», come Io aveva 
definito la moglie, si era ab¬ 
battuto sullo scrittore vener¬ 
dì 6 settembre, mentre legge¬ 
va il giornale nel giardino di 
casa. Era da poco passato 
mezzogiorno e aveva inizio 
una angosciosa corsa contro 
la morte. Trasportato d’ur¬ 
genza all’ospedale delle 
Scotte di Siena, lo scrittore 
era stato sottoposto ad esami 
specialistici e nei corso della 
serata veniva ricoverato al 

Antonio D'Orrico 

(Segue in ultima) 


Bilancio 39 feriti» due gravi 

Miravano 
alla strage 

Un palestinese 
arrestato: ha 
messo le bombe? 



L’attentato dell’altra notte a Roma, in via Veneto, aveva co¬ 
me obiettivo una strage alla cieca. Due bombe sono state 
lasciate scivolare fra la gente che affollava ii locale e le ve¬ 
rande del -Café de Paris» con l'intento di colpire a caso, pro¬ 
vocare dei morti. Una delle bombe, la più potente, non è 
esplosa; l’altra ha provocato il ferimento di 39 persone, due 
delle quali sono tuttora in condizioni assai gravi. Chi sono gli 
autori dell'attentato? La polizia non ha dubbi: terroristi pale¬ 
stinesi o sciiti. Lo confermerebbe l’arresto di un giovane pa¬ 
lestinese (nella foto) con falso passaporto marocchino che, 
visto allontanarsi da Via Veneto pochi istanti dopo l’esplosio¬ 
ne, è stato bloccato da alcuni agenti in borghese che teneva¬ 
no sotto sorveglianza la zona. Il palestinese, nega tutto. L’OIp 
ha condannato il gesto criminale- Sgomento nella città, che 
già altre volte ha vissuto drammi simili. A PAG. 7 


Nell’interno 


Il dibattito sulla 
politica del Pei 

Nel dibattito sulla politica del Pei intervengono oggi Sandro 
Morelli, segretario della Federazione comunista romana, e 
Michelangelo Notarianni. «Stato sociale, le risposte di destra 
e quelle dì sinistra» è il contributo di Morelli; mentre, l’inter¬ 
vento di Notarianni è «Quel “funzionario” di partito: come 
poterlo rinnovare?». A PAG. 6 

Lastrone di ghiaccio uccide 
sei alpinisti sul Monte Rosa 

Tremenda sciagura nel gruppo dei Monte Rosa: un istruttore 
e sette aspiranti guide, della scuola di alta montagna di Ao¬ 
sta, sono stati travolti dalla caduta di un enorme lastrone di 
ghiaccio mentre salivano la parete sud del Lyskamm; sei 
sono morti precipitando per quasi 500 metri. Due loro com¬ 
pagni si sono salvati per un soffio. A PAG. 8 

Beni culturali: qualche piano 
mirabolante e niente fatti 

In una recente intervista 11 ministro De Michelis si è augura¬ 
to che in dieci anni siano investiti «nel settore giacimenti 
culturali» dai trenta ai quaranta miliardi. Ma questo nuovo 
•piano Marshall» per la cultura appare ancora una volta una 
chimera. Adalberto Minucci fa il punto sullo stato e sull’uso 
di questo nostro patrimonio. A PAG. 11 
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I radicali lanciano parole di fuoco contro i giudici - Critico 
Martelli - Violante: «Rendere pubblica in fretta la motivazione» 


ROMA — I giudici di Napoli 
leggevano il dispositivo della 
sentenza ma lui, Enzo Torto¬ 
ra, era lontanissimo: a Bru¬ 
xelles. Fino alle 1G,30, poco 
prima che il tribunale en¬ 
trasse nell’aula bunker, il 
deputato radicale ha parte¬ 
cipato ai lavori della com¬ 
missione giuridica del Parla¬ 
mento europeo, poi si è al¬ 
lontanato. Destinazione: un 
albergo della capitale belga 
dall’indirizzo sconosciuto. 
Insomma, nessuna dichiara¬ 
zione; inutili, fino a ieri sera, 
1 tentativi per rintracciarlo. 
Solo un annuncio dato dal 
partito radicale: Tortora non 
vuole fare commenti a caldo, 
parlerà fra qualche giorno in 
una conferenza stampa. 

•L’eurodeputato Tortora 
— afferma infatti il comuni¬ 
cato del partito radicale — 
comunica che ritiene suo di¬ 
ritto e dovere raccogliersi 


arbitrio di un magistrato e 
della parola di un delato¬ 
re...». Sulla stessa linea, ma 
con i toni più truculenti, 
Pannella: -Le infamie conte¬ 
nute in questa sentenza sono 
lo specchio di chi per due 
lunghi anni l’ha fabbricata, 
violando le leggi... Ha vinto 
la camorra, la peggiore, quel¬ 
la del terzo grado che è cul¬ 
tura, potere e impunità... se 
le leggi non verranno subito 
applicate contro la banda di 
manigoldi che è responsabile 
di questo complesso episodio 
di macelleria civile e giudi¬ 
ziaria, occorrerà che lo fac¬ 
cia subito il Parlamento...». 

Fin qui i radicali. Di diver¬ 
so tenore, anche se contra¬ 
stanti e diversificate, le altre 
reazioni del mondo politico e 
giudiziario, generalmente 
improntate a dichiarazioni 
di attesa per le motivazioni 
della sentenza. Con l’unica 


con la propria coscienza e in¬ 
sieme ai compagni del parti¬ 
to radicale per decidere co¬ 
me portare avanti la batta¬ 
glia per una giustizia giusta. 
Tortora si esprimerà pubbli¬ 
camente tra alcuni giorni. 
Sino ad allora il parlamenta¬ 
re radicale non risponderà 
ad alcuna sollecitazione o 
domanda eventualmente ri¬ 
voltagli da organi di stam¬ 
pa». 

Tortora, dunque, non par¬ 
la e fugge la stampa, ma le 
sue valutazioni e il suo stato 
d’animo sono in qualche mo¬ 
do anticipati dalle lunghe di¬ 
chiarazioni di fuoco rilascia¬ 
te da esponenti radicali. Il 
segretario del partito Negri 
non ha usato mezze parole: 
«La condanna del cittadino 
Tortora è un’offesa, una gra¬ 
ve e sanguinosa ferita infer- 
ta al principi generali del di¬ 
ritto, alla giustizia costitu¬ 
zionale e repubblicana... I 
giudici di Napoli hanno lan¬ 
ciato una sfida alle fonda- 
mentali regole di civiltà sulle 
quali la nostra società do¬ 
vrebbe fondarsi. Ogni citta¬ 
dino dopo questa sentenza è 
meno libero... Ciascuno può 
patire Ingiusta carcerazione 
preventiva e scontare dure 
condanne nella più totale as¬ 
senza d) qualsiasi prova, 
nell’assoluta mancanza di 
qualsivoglia riscontro ogget¬ 
tivo, sulla base di un libero 


eccezione del Psi che sì è 
schierato apertamente con¬ 
tro il verdetto dei giudici di 
Napoli. Per il vicesegretario 
del partito Martelli «una vol¬ 
ta di più, una volta di troppo, 
è stata fatta una ingiustizia 
ed è stata lesa la giustizia, 
perfino il discusso diritto vì¬ 
gente e quei brandelli di veri¬ 
tà affiorati in un processo di¬ 
sgraziato, senza verità e sen¬ 
za giustizia dall’indagine fi¬ 
no al giudizio...». Per Martel¬ 
li, Tortora è »un innocente 
condannato senza prove» che 
•si è conquistato tra la gente 
un rispetto e una solidarietà 
nuovi e più convinti proprio 
per come si sta comportando 
da cittadino e imputato...». 
•Terrificante» è stata giudi¬ 
cata la sentenza di condanna 
di Tortora da parte dell’on. 
Mancini, socialista: «Barra, 
Pandico e gli altri grandi 
malfattori hanno avuto un 
credito che nessun paese del 
mondo avrebbe concesso a 
figuri del loro stampo». An¬ 
che per Andò, della direzione 
del Psi, è chiaro che «la deci¬ 
sione risente certamente del 
clima anomalo in cui II pro¬ 
cesso si è svolto» e rappre¬ 
senta «un passo indietro ri¬ 
spetto al superamento della 
cultura dell’emergenza». 

Un richiamo a non fare di 
Tortora 11 punto di riferi¬ 
mento unico del processo è 
stato avanzato dall’on. Vio- 
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Nell’aula bunker di Poggioreale: l’attesa, le speranze, il verdetto 


La vittoria di Pandico 

Nella gabbia il ‘grande accusatore’ esulta 

Il ‘ragioniere’ della camorra ripete: «Tortora e i radicali hanno sbagliato tutto» - Gianni Melluso: «II presidente della Corte ha avuto 
coraggio, ci ha creduto» - Il pessimismo di Dall’Ora ed il sorriso del Pm, Diego Marmo - Un avvocato: «Ma io sono contento» 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — E adesso che è tutto finito, In quei gabbioni 
deserti, neil’aula-bunker senza più nessuno, ora ci sono sol¬ 
tanto loro due: Giovanni Pandico e Gianni Meliuso, sì, quello 
detto «il bello», e assieme definiti i «grandi accusatori». Gli 
altri detenuti, i giudici e i giornalisti, gli avvocati ed i familia¬ 
ri, hanno lasciato in fretta l’enorme aula bianca illuminata a 
giorno. Ma loro no. Risaliranno nel cellulare a calma ritorna¬ 
ta: ci sono altri processi e vanno protetti, perché le loro verità 
dovranno colpire ancora. Ci avviciniamo, e tra i cento com¬ 
menti a questa clamorosa sentenza, ecco anche il loro. Ora 
che è tutto finito, però, ascoltarli arroganti e vittoriosi fa 
davvero un po’ impressione. 

«Lo ripeto, Tortora è un povero Imbecille — sentenzia vele¬ 
noso Giovanni Pandico, ormai Imitazione di se stesso, col 
doppiopetto blu e la cartellina di cuoio stretta al petto—. Ha 
sbagliato tutto. Lui e 1 suol amici radicali hanno sbagliato 
tutto». Ma ora, signor Pandico, è contento? «Contento no, 
diciamo soddisfatto. Questa non è una sentenza giusta: è una 
sentenza esemplare». E dopo di lui Gianni Meliuso. Nel vuoto 
di quest’aula grida la sua felicità: «Ha avuto coraggio il presi¬ 
dente della Corte. Ha creduto a noi e non si è lasciato Intimi¬ 
dire da certi politici e dai radicali». Sempre sorprendente- 


l’innocenza dell’imputato Tortora. Dall’esterno, di tanto in 
tanto, notizie sull’imponente operazione messa in campo per 
il trasporto a Napoli di tutti I detenuti. «Non è cosa da poco — 
spiega il capitano Galletta ai giornalisti che, in attesa del Pm 
Marmo, di Dall’Ora e dei “pentiti" sono disposti ad ascoltarlo 
—. Abbiamo impegnato 1.213 carabinieri. Stanno per arriva¬ 
re qui scortando da diverse carceri i detenuti. Vengono da 
Campobasso, Avellino, Benevento...». 

Ed ecco Nadia Marzano, la nuova donna di Vallanzasca. È 
tra le prime ad entrare nel gabbione, subito dopo Pandico e 
Melluso. Sono appena le tre del pomeriggio, la sentenza è 
attesa per le 17 ma nei settori riservati alla stampa ed al 
pubblico è già il pienone. I cronisti si fanno intorno alla 
Marzano. «Era bellissima, il carcere la sta rovinando», com¬ 
menta qualcuno. Ed un altro le urla: Nadia, come va, come 
pensi che sarà la sentenza? Nadia Marzano, ben vestita, truc¬ 
cata e col fascino equivoco di chi sta in galera, butta là una 
risposta: «Io penso sempre male*. Che non si capisce bene se 
è una affermazione di pessimismo o una non richiesta prova 
di consumato cinismo. A fianco a noi, quasi urlando per farsi 
sentire, una collega di un settimanale le chiede per l’ennesi- 


nel silenzio. Diego Marmo, anch’egli teso e preoccupato, fa 
un passo indietro per permettere al presidente Sansone ed 
agli altri due giudici dì prender posto. Sono le 1 7,04: così 
come annunciato l’orario dì lettura della sentenza è rispetta¬ 
to. Qualcuno, per smorzare la tensione, Ironizza sull’inusita¬ 
ta puntualità. Il presidente inizia a leggere, e almeno tra i 
giornalisti non si aspetta che un nome, Tortora. Ed eccolo: 
Tortora.... No, è Tortora Gerarda, non c’entra niente col pre¬ 
sentatore. Il momento arriva solo dieci minuti dopo l’inizio 
della lettura. Tortora Enzo Claudio Marcello: la corte lo di¬ 
chiara responsabile di tutti i reati che gli erano stati imputa¬ 
ti. Ma 11 presidenteèancoraalla primapartedellasentenza e, 
come per gli altri imputati, non legge la pena Inflìtta. Si è già 
capito, però, che i «grandi accusatori», che i «pentiti», che 
Melluso e Pandico hanno vinto. Diego Marmo, fino a quel 
momento impassibile, sembra quasi sorrìdere. Ed ecco la 
pena: come una cascata gelida nell’aula affollatissima. Dieci 
anni, che a sentirli ora appaiono per quel che sono, una cosa 
enorme, un pezzo di vita. Solo tre degli imputati si vedono 


lante. del Pei. «Tortora — af¬ 
ferma il parlamentare co¬ 
munista — è uno dei con¬ 
dannati di questo processo... 
Le ragioni poste a fonda¬ 
mento della condanna sa¬ 
ranno indicate dai giudici 
nella motivazione della sen¬ 
tenza; prima di conoscerla 
non è equilibrato esprimere 
giudizi di mento, anche se 
sarebbe utile che questa mo¬ 
tivazione, compatibilmente 
con la sua complessità, ven¬ 
ga resa pubblica nel più bre¬ 
ve tempo possibile. In essa 
infatti dovranno essere indi¬ 
cati i criteri attraverso i qua¬ 
li è giudiziariamente valuta¬ 
ta l’attendibilità dei cosid¬ 
detti pentiti, che deve essere 
in ogni caso fondata su ri¬ 
scontri di carattere oggetti¬ 
vo». 

•Pesante» è stata definita 
la sentenza dall’indipenden¬ 
te di sinistra Rodotà, il quale 


^ Sr- »*T * 

«4 rV ~f* 4" tt M 

1 ì . - a 'JL 44* Iti 

ry 4 ,,,- 1*-* ^ I ' * 

MI v 4 - 


TTTTTPHrF 

4 * 4 - 

^ |,u fbìL, 

4r** Kk 

. ^ “ 

ISÉ 
Sp» 

% l * ; . > m 



i ^ ' 





im 





mente elegante e ben curato, nemmeno dopo questa sentenza 
che per lui è una vittoria rinuncia alla polemica: «Voi giorna¬ 
listi non vi capisco. C’erano gli omicidi di camorra, e non vi 
andava bene. Ora cl siamo noi pentiti, e nemmeno vi va bene. 
VoVrei sapere che diavolo andate cercando...». 

Prima, molto prima che Pandico e Melluso avessero la 
certezza di aver vinto l’aspra battaglia contro Tortora e gli 
altri imputati, nell’aula-bunker di Poggioreale sì erano vis¬ 
sute ore di grande tensione. All’attesissimo atto finale, a que¬ 
sta sessantasettesima e conclusiva seduta, s’erano presentati 
davvero tutti. Gli avvocati, vocianti, numerosissimi, per lo 
più scuri in volto e pronti al peggio; i familiari del 241 ed in 
gran parte sconosciuti imputati, quella folla di «compari» e 
«comparielli» poi in gran parte assolti e del quali nessuno ha 
saputo parlare; e poi i giornalisti, naturalmente, accorsi in 
numero impressionante e forti di granitiche convinzioni, 
pronti a scommettere ed a polemizzare sulla colpevolezza o 


ma volta quelle lettere inedite che Nadia le aveva promesso e 
che non le ha mai inviato. 

La Marzano è nella gabbia numero 6. Molto più in fondo, 
dall’altro lato dell’aula, vicino al settore riservato al pubbli¬ 
co, sospetti camorristi di seconda e terza fila. A loro nessuno 
chiede niente, ma è meglio così: scambiano qualche parola 
con mogli e madri assiepate di fronte, urlando e inveendo per 
attirare l’attenzione. La confusione cresce a dismisura ed ora 
parlano e gridano tutti insieme: «pentiti», avvocati, giornali¬ 
sti e carabinieri, mogli, madri e «comparielli». La voce di 
Nadia non si sente piu... 

Poi d’improvviso un momento di silenzio. Sono le 16,15 ed 
entra in aula Alberto Dall’Ora. Il volto, spesso allegro e sorri¬ 
dente, stavolta è tutt’altra cosa. Lo aveva detto già prima: 
non mi faccio troppe illusioni. Ma ora che il verdetto è vicino, 
nemmeno l’antico e radicato pessimismo serve a cancellare 
la tensione. 

Ed ecco finalmente la corte, il cui ingresso — annunciato 
dal trillo sof focato di un campanello — fa piombare l’aula 


infliggere pene maggiori. «Cristo — commentano più in là 
Roba da capocamorra...». 

Alberto Dall’Ora è Immobile. Tra i pochissimi ad aver In 
dossato la toga al momento dell’ingresso della corte, si era 
sistemato in prima fila proprio di fronte al presidente Sanso¬ 
ne. Non un gesto ora che vien Ietta la pena inflitta a Tortora. 
Impietrito. Così come freddo nei commenti sarà dopo. Una 
sola battuta polemica: «Me l’aspettavo. La corte non è sfuggi¬ 
ta alle suggestioni delle verità dei "pentiti”, che io continuo a 
giudicare bugiardi e calunniatori». 

Ora fuggono tutti, mentre i familiari di qualche imputato 
urlano inveendo contro la corte. Un avvocato si avvicina e fa 
sapere al giornalisti che entrambi l suoi assistiti sono stati 
assolti. «Scrivetelo, scrivetelo, è un successo...». Uno del due è 
Salvatore La Marca, ex assessore socialdemocratico alla Pro¬ 
vincia di Napoli, latitante sin dal giorno dal maxi-blitz, accu¬ 
sato di essere tra i mandanti dell’omicidio del consigliere 
comunale comunista di Ottaviano, Mimmo Beneventano. 
Chissà che domani non sia di nuovo a casa. 

Federico Geremicca 


Il grande scontro è stato sui pentiti 


però rimanda alla motiva¬ 
zione per poter valutare il 
comportamento dei giudici. 
In risposta indiretta alle ri¬ 
chieste di Pannella, Rodotà 
ha però ribadito di respinge¬ 
re l’ipotesi di una indagine 
parlamentare sulle modalità 
di svolgimento del processo. 
•Sarebbe un modo improprio 
— ha dichiarato Rodotà — 
per rivedere i termini dei 
rapporti tra magistratura e 
Parlamento». 

Senza dubbi è Vitalone, se¬ 
natore de: «La sentenza di 
condanna di Enzo Tortora 
conferma la puntualità delle 
impostazioni istruttorie, la 
correttezza dei giudici e rive¬ 
la la sterilità delle polemiche 
esterne al processo...». Sul 
verdetto di Napoli è interve¬ 
nuta ieri sera anche la dire¬ 
zione del Pii. La sentenza 
viene giudicata •inquietan¬ 
te». Il Pii considera rilevante 
la possibilità di errore «quan¬ 
do gli indizi consistono in ri¬ 
velazioni di pentiti inseriti in 
processi dilatati in modo 
abnorme». E sui pentiti ha 
avuto una battuta amara 
anche il cantautore Cabla¬ 
no, condannato a 4 anni: 
«Hanno vinto loro — ha det¬ 
to a caldo —. Comunque so¬ 
no certo che in appello sarà 
assolto». 

Bruno Miserendino 


ROMA — E mai possibile 
credere a «penfiti» che si 
chiamano «O’ animale », o 
•Gianni il belio»? Che hanno 
alle spalle tanti delitti? È 
mai passibile credere colpe¬ 
vole Tortora, «con la faccia 
che ha »? Un dibattito di ta¬ 
glio lombrosiano ha attra¬ 
versato spesso tutta la vicen¬ 
da dei processo aita Nuova 
Camorra. I suoi argomenti, 
tanto facili e popolari, sono 
stati anche i più clamorosi, i 
più eccitanti la fantasia e le 
opinioni del grande pubbli¬ 
co. Ma dietro, prima ben na¬ 
scosti e poi allo scoperto, 
quanti altri problemi si sono 
incrociati, e questi sì impor¬ 
tanti? 

0 0 0 

Jpiù immediati ed attuali 
riguardano i ruolo dei penti¬ 
ti ed i • maxiprocessi ». I pen¬ 
titi: »Un pugno di farabutti e 
di assassini », Il definisce Tor¬ 
tora, «paranoici e mentitori 
abituali• accreditati dai giu¬ 
dici »senza esame », secondo 
gli avvocati della difesa. Ma 
il punto è un altro, ovvia¬ 
mente: avevano detto la veri¬ 
tà? E come accertarlo? Il tri¬ 
bunale — dopo i giudici 
istruttori e l'accusa — ha da¬ 
to loro credito. La giurispru¬ 
denza, ribadita di recente 
anche dalla Cassazione, af¬ 
ferma che di un pentito va 
valutata Tattendibilità in¬ 
trinseca ed estrinseca. Van¬ 
no esaminati i motivi che lo 
hanno spinto alla collabora¬ 
zione. Devono essere utiliz¬ 
zate solo le accuse che trova¬ 
no riscontri. Sono regole per 
tutti, «pentiti • e «rei confes¬ 
si •; quest’ultimo, come spes¬ 
so si scorda, è il caso di Napo¬ 
li. Sono anche regole di diffi¬ 
cile applicazione; solo le mo¬ 
tivazioni della sentenza po¬ 
tranno spiegare le conclusio¬ 
ni del Tribunale di Napoli. 
Ma la polemica sui •pentiti• 
va al di là del processo napo¬ 
letano. Si sa che più parti 
pensano ad un’estensione 
del •diritto premiale• ai pen¬ 
titi della delinquenza comu¬ 
ne; tra queste, il presidente 
della Repubblica Cosslga ed 
una buona fetta della De. SI 
sa che altre forze — il Psi, 
altre parti della De ad esem- 


Dentro l’aula una battaglia 
All’esterno l’uso politico 

Violente critiche al loro ruolo - Ma anche clamorose strumentalizzazioni per at¬ 
taccare l’indipendenza della magistratura - Maxiprocessi e «nuova» criminalità 


pio — sono nettamente con¬ 
trarie, un po’ per convinzio¬ 
ne, un po’ per calcolo politi¬ 
co. Anche questo ha indub¬ 
biamente pesato negli attac¬ 
chi ai •pentiti • napoletani. 

Ed i maxiprocessl? Tanto 
criticati, certo. E in parte le 
lamentele sono oggettiva¬ 
mente fondate, anche se tra 
chi le ha elevate vi sono 
esponenti di partiti al gover¬ 
no che facilmente potrebbe¬ 
ro porre rimedi stimolando 
le riforme dei codici e delle 
procedure, da tempo ferme. 
Ma non sì può dimenticare 
che, come ha detto il giudice 
istruttore di Napoli Visconti, 
il maxiprocesso «è una delie 
conseguenze obbligate del¬ 
l’attuale organizzazione del¬ 
le bande della delinquenza 
comune e politica, con strut¬ 
ture ramificatissime ». Le 
nuove forme e ruoli del pote¬ 
re criminale pongono pro¬ 
blemi altrettanto nuovi nel 
momento in cui scatta la ri¬ 


sposta giudiziaria: valuta¬ 
zioni in cui contano più i ver¬ 
tici che la base, prove che ne¬ 
cessariamente privilegiano i 
fatti •associativi » rispetto ai 
singoli episodi, istruttorie in 
cui si rispecchia, alla fine, la 
dimensione dell'organizza¬ 
zione inquisita. 

0 0 0 

Un altro problema — l’ul¬ 
timo esploso — riguarda 
l’indipendenza della magi¬ 
stratura. A fine luglio ’83 
un’iniziativa congiunta Pan- 
nella-Psi (e, per esso, il vice- 
segretario Martelli) ha attac¬ 
cato violentemente il proces¬ 
so: •Macelleria giudiziaria, 
istruttoria di tipo cileno o po¬ 
lacco...-. I due hanno chiesto 
addirittura una commissio¬ 
ne parlamentare d’inchiesta 
sui giudici che a Napoli in¬ 
dagano sulla camorra. La 
gravità della proposta è sta¬ 
ta subito notata, ed anche il 
suo carattere strumentale. 
Un componente del Csm, 


Giovanni Tamburino, ha 
scritto: «Se davvero i radical- 
socialisti si fossero preoccu¬ 
pati della moderazione del 
peso dei pentiti nel processo, 
avremmo dovuto ben prima 
trovarti mobilitati intorno al 
processo per l’attentato al 
papa, dove l’accusa a carico 
di numerosi imputati muove 
dalle confessioni di un killer 
condannalo all’ergastolo che 
si proclama Gesù Cristo ...». 
Un giudice napoletano, Tul¬ 
lio Grimaldi, ha concluso co¬ 
sì il ragionamento: •!sociali¬ 
sti non hanno abbandonato 
quel progetto che perseguo¬ 
no da tempo (...) per limitare 
e condizionare i poteri della 
magistratura ». E Norberto 
Bobbio ha riassunto: •Invo¬ 
care l’intervento del presi¬ 
dente del Consiglio in un 
processo in corso vuol dire 
violare uno dei principi fon¬ 
damentali su cui si regge lo 
stato di diritto, l'indipenden¬ 
za del potere giudiziario dal 


potere politico ». Una ripro¬ 
vazione universale ha fatto 
rientrare 1’iniziativa, che al¬ 
la fine ha sortito effetti con¬ 
trari, almeno nell’immedia- 
to (ha messo in difficoltà, ad 
esempio, il fronte dei •dub¬ 
biosi », ha riallontanato dal 
Psi la fetta di magistrati di 
Magistratura indipendente 
che vi si stava avvicinando). 
Ma il disegno, in altre sedi, 
non è cessato. Lo si è risenti¬ 
to, ad opera di Pannella e di 
esponenti socialisti, anche al 
recentissimo congresso degli 
avvocati: attacco ai giudici, 
sotto forma di critica del 
•pentitismo », per ottenere in 
realtà il ridimensionamento 
di un’indipendenza sancita 
dalla Costituzione. E forse 
anche per ritagliare spazi 
d’iniziativa politica ad un 
Psi in difficoltà. 

• • 

Un processo, insomma, 
che è stato largamente •usa¬ 
to- dall’esterno. In esso si so- 


Sessantasei udienze, 531 ore, quarantamila pagine 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — 27 mesi, 818 giorni, tanto e 
durata l’inchiesta sulla Nco, che ha porta¬ 
to al processo contro 640 imputati fra cui 
Enzo Tortora. (I dibattimento è stalo cele¬ 
brato in un’aula bunker lunga 74 metri 
con 960 posti a sedere per avocati e gior¬ 
nalisti. La struttura, costruita sul campo 
di calcio del carcere di Poggioreale (2700 
detenuti all’inizio del mese di settembre), 
costata 13 miliardi, appena terminati i 
tre processi in cui è stato diviso il dibatti¬ 
mento sulla N'co, sarà riadattata alle esi¬ 
genze della giustizia. È stata già edificata 
una nuova cancelleria e la grande aula 
resterà divisa in due. Vi si svolgernano i 


processi alle Br (156 imputati fra cui Sen- 
zani. Barbara Balzarani, Moretti, Chioc¬ 
chi, Bolognesi, Ligas ed altri) nonché al¬ 
cuni tronconi dei processi a carico dei ne¬ 
mici di Cutolo, gli esponenti della Nuova 
Famiglia, che saranno celebrati uno dopo 
1'altro. Per celebrare il primo maxi pro¬ 
cesso della storia giudiziaria italiana (256 
imputati alla prima udienza il 4 febbraio 
di quest'anno, scesi a 243 per alcuni stral¬ 
ci effettuati nel corso del dibattimento) 
sono state necessarie 66 udienze per 531 
ore complessive. La fase dibattimentale, 
l’escussione dei testi, i confronti, gli inter¬ 
rogatori hanno occupato ben 40 sedute, 
mentre le restanti 26 sono servile agli av¬ 
vocati per svolgere le proprie arringhe. 


Gli interventi più lunghi: quello del lega¬ 
le di Tortora, Raffaele Delta Vaile (due 
udienze per quasi nove ore di arringa) e 
quella dell’avvocato \ incenzo Spiezia (ot¬ 
to ore in una sola seduta). L’udienza più 
lunga è durata 12 ore, quella piu breve 
appena 10 minuti (quando venne ucciso 
l'avvocato Luciano Donzelli, nel marzo 
scorso). I fascicoli procedurali contengo¬ 
no decine di miglia di fogli. Il solo incar¬ 
tamento principale i costituito da ottomi¬ 
la pagine, mentre allegati e reperti sono 
almeno 40.000. L’ordinanza che rinviava 
a giudizio 640 persone era lunga quasi 
1700 pagine. La requisitoria dei due giudi¬ 
ci, Dì Persia e Di Pietro che hanno seguito 
le indagini, quasi 1.300. 


no poste poi altre questioni 
minori, ma di forte impatto. 
Il solito problema degli 
schieramenti, ad esempio. 
Tortora ha ben lamentato, e 
giustamente, 1’*aggressione 
pubblica » subita all ’inizio del 
procedimento: che andava 
dallo scandalismo al mali¬ 
gno ricordo di quando lui, 
nel 10, uomo di destra, era 
fermamente convinto della 
colpevolezza di Valpreda. Lo 
stesso meccanismo, in segui¬ 
to, ha però funzionato esat¬ 
tamente al contrario: soste¬ 
gno pubblico, dichiarazioni, 
appelli firmati tanto da Scia- 
scia quanto da Orietta Berti. 
O la «salvezza» grazie al seg¬ 
gio parlamentare, secondo 
caso dopo quello di Negri. 
Era giusto c corretto accet¬ 
tarla, non era un individua¬ 
lizzare le soluzioni a seconda 
della notorietà? Seguiamo 
varie dichiarazioni di Tórto¬ 
ra. Prima deii’arresto: 'Io 
parlamentare? No, non mi 
interessa. Guardi Pannella, 
da quando è diventato ono¬ 
revole ha perso quasi tutto li 
suo carisma*. Nell’83, dopo 
la proposta radicale di can¬ 
didatura alle amministrati¬ 
ve di Napoli: *Rifiuto, pur 
ringraziando, la strumenta¬ 
lizzazione a fini elettorali ». 
Neli’84, già agli arresti domi¬ 
ciliari, riputa ancora la can¬ 
didatura europea offerta dal 
Pii. Poi, accetta quella pro¬ 
posta da Pannella. Sulla 
scelta di Tortora pesavano 
ovviamente le sue condizio¬ 
ni. Sulle intenzioni di Pan- 
nella, calcoli diversi. Ma in 
questa complessa vicenda I 
radicali, se pur non hanno 
puntato su un porofessor 
Negri, hanno trovato degli 
interlocutori che sul plano 
dello •spettacolo• hanno ac¬ 
cettato la battaglia, renden¬ 
dola controproducente. E so¬ 
no, torniamo daccapo, I ca¬ 
morristi •pentiti’. •Spero che 
la De candidi pure me, così io 
e Tortora ce la vedremo In 
Parlamento europeo», è stata 
la prima spavalda risposta di 
uno degli accusatori, •Gian¬ 
ni il bello ». Altra razza, ri¬ 
spetto a pentiti e dissociati 
conosciuti nei processi di 
terrorismo. 

Michele Sartori 
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NAPOLI — La rabbia dei familiari degli imputati dopo la semema 

to del crimine della nuova famiglia, ormai disclolta. Questo 
tipo di organizzazione sta portando molte simpatie a questo 
clan che viene dato come sicuro vincente nello scontro In 
atto. L'altro, quello dei Nuvoletta, copia la vecchia camorra, 
con una organizzazione vertidstica, anche se agli adepti è 
riconosciuta una certa autonomia. «Se Cutolo era monarca 
assoluto, in questo caso si può parlare di monarchia costitu¬ 
zionale, all’inglese» afferma con un felice paragone un uffi¬ 
ciale dei carabinieri. Accanto a loro, le vecchie bande, che 
contano ancora molto solo nelle aree geografiche di «compe¬ 
tenza». I legami con la Sicilia e 11 Nord America si sono fatti 
sempre più stretti, come più stretti si sono fatti i rapporti con 
le grosse organizzazioni che trafficano in cocaina. Anzi, An¬ 
tonio Bardellino è considerato un po' il rappresentante gene¬ 
rale della camorra e della mafia nord americana in questo 
tipo di settore, tant’è vero che la sua presenza è stata segnala¬ 
ta di continuo negli ultimi tempi — dopo la sua rocambole¬ 
sca fuga dalla Spagna — proprio in Sud America. 

È rìemersa anche la «piovra» col suol intrecci, con i suoi 
collegamenti: Don Riboldl, vescovo di Acerra ha dovuto im¬ 
pedire Io svolgimento dei festeggiamenti del patrono per la 
presenza della camorra; a Giugliano medici (tra cui un ex 
sindaco De e l’ufficiale sanitario) sono stati denunciati per 
aver curato un pregiudicato, mentre sette mesi fa in carcere 
per lo stesso motivo c’è finito 11 presidente della Usi. Segnali, 
che dopo qualche mese di tregua, la virulenza della camorra 
è ripresa. 

Vito Faenza 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Giovedì 16 giugno 
1983. Nel primo pomeriggio il 
telefono di «Rete quattro., per 
la quale Enzo Tortora è impe¬ 
gnato per realizzare una serie 
di trasmissioni elettorali per le 
imminenti politiche, squillò di 
continuo. I giornalisti chiede¬ 
vano. uno dietro Feltro, se era 
vero che Tortora era stato arre¬ 
stato. Ditti smentivano e cade¬ 
vano dalle nuvole. 

Invece nella notte, sotto 
l’impietosa luce dei fari delle 
telecamere e i flash dei fotore¬ 
porter Tortora viene ammanet¬ 
tato e comincia la sua «trage¬ 
dia» giudiziaria che non si è 
conclusa con l’emissione della 
sentenza di primo grado, ma 
che continuerà ancora in appel¬ 
lo per il secondo grado e poi an¬ 
cora in Cassazione. 

Ad accusarlo sono due penti¬ 
ti, Pasqua!e*Barra, vice ai Cu¬ 
tolo, e Giovanni Pandico. Molti 
ritenevano che l’arresto di Tor¬ 
tora avesse una logica, che il 


presentatore potesse spiegare 
perché i due pentiti lo avessero 
accusato, magari per qualche 
vendetta legata alla sua profes¬ 
sione e scambiata invece per 
•affiliazione alla camorra». Per 
cinque, sei giorni la sua scarce¬ 
razione venne data per immi¬ 
nente. Poi il primo interrogato- 
rio. La difesa di Tortora esibi¬ 
sce una lettera di un certo Do¬ 
menico Barbaro, ergastolano, 
che gli chiede il pagamento di 
alcuni ricami inviati a Porto¬ 
bello e mai restituiti. Lettere 
che chiedevano il dovuto (liqui¬ 
dato poi dalla Rai) in tono arro¬ 
gante e che secondo la difesa 
spiegavano le accuse. Tortora 
vittima di una vendetta del¬ 
l’ambiente carcerario. Domeni¬ 
co Barbaro è ritratto nel carce¬ 
re insieme ad uomini del clan 
Turatello e a «Francis», uno che 
gli ha scritto quelle lettere è 
proprio il grande accusatore. 
Ma la spiegazione non convince 
i giudici. 

Subito questo primo interro- 


Il match ghidici-Tortora 
da divo tv a eurodeputato 


gaiorio scoppia la polemica. 
Tortora innocente o colpevole? 
Sembra di essere tornati ai 
tempi dei grandi processi, di 
Raoul Ghiani. del caso Monte- 
si, della Bellentani. I due sosti¬ 
tuti si dichiarano convinti del 
loro lavoro, mentre come testi 
di accusa si aggiungono prima i 
coniugi Margutti, poi altri pen¬ 
titi, D’Agostino, Imperatrice 
(pentito a metà e suicida in car¬ 
cere), Incarnato, D’Amico, Ca¬ 
tapano. Nel marzo dell’84 il 
colpo di scena. Arriva a Napoli 
Andrea Villa, uomo di Francis 
Turatello. Racconta ai giudici 
di aver visto Tortora a pranzo 
col boss in un ristorante di Mi¬ 


lano. Poi fa il nome di un dete¬ 
nuto, Gianni Melluso, che se¬ 
condo lui ne deve sapere di più. 

Entra in scena così Gianni il 
bello, il quale dopo dieci giorni 
di tentennamenti, di reclusione 
a Paliamo e in una caserma, non 
accetta di essere inviato di nuo¬ 
vo nel carcere di Pianosa, dove 
rischierebbe la vita. Parla e rac¬ 
conta di aver consegnato droga 
a Tortora quattro volte, di 
averla data anche a Califano e 
aggiunge anche qualche altro 
particolare. 

Il primo confronto fra Torto¬ 
ra e Meliuso avviene il 17 mar¬ 
zo ’84. È drammatico. Dura so¬ 
lo qualche istante. In quegli 


stessi giorni qualche giornale 
pubblica ì verbali di testimo¬ 
nianza o interviste con «Gianni 
il bello». Contemporaneamen¬ 
te, un settimanale, pubblica 
una intervista nella quale Pa¬ 
squale Scotti (che tanto pentito 
non era visto che poi è evaso) 
afferma che Tortora era inno¬ 
cente e che il «presentatore ca¬ 
morrista» era un altro. Chiama¬ 
to a Napoli dai giudice de] caso 
Tortora, Scotti si rimangia l’in¬ 
tervista e afferma che non sa 
nulla di Tortora e di avere 
espresso una sua opinione. 

Intanto, in mezzo a polemi¬ 
che spesso feroci, si aggiungono 
altri pentiti che sostengono di 


aver sentito parlare da questo o 
quel «capozona» della affiliazio¬ 
ne di Tortora alla camorra. Si 
susseguono dichiarazioni di in¬ 
nocenza e di colpevolezza dalle 
gabbie. A farle sono sempre i 
cosiddetti «dissociati». Provo¬ 
cano confusione ed uno di loro 
ad un giudice confessa che 
quelle dichiarazioni sono fatte 
col solo scopo di ottenere inter¬ 
viste. «Alcuni giornali pagano 
bene queste interviste ed allora 
cerchiamo di fare soldi.„» è la 
sconcertante dichiarazione alla 
quale il pentito aggiunse «tanto 
quello che conta è ciò che dicia¬ 
mo a verbale». 

A maggio ’84 Pennella pro¬ 
pone a Tortora di candidarsi 
nel partito radicale al Parla¬ 
mento europeo, comincia il 
braccio di ferro coi giudici. Tor¬ 
tora viene eletto ma i magistra¬ 
ti non revocano gli arresti do? 
miciliari, e lo fanno solo con 
l’ordinanza di rinvio a giudizio 
che viene depositata il 17 lu¬ 


glio. 

Coloro che difendono Torto¬ 
ra parlano di catena delle infa¬ 
mie e cominciano a produrre 
quantità consistenti di docu¬ 
menti sulla «mitomania» dei te¬ 
sti a carico, della loro persona¬ 
lità calunniatrice, sulle con¬ 
danne ricevute per questo rea¬ 
to. Perizie psichiatriche, sen¬ 
tenze in cui i pentiti vengono 
ritenuti inattendibili sono pa¬ 
zientemente accumulate dalla 
difesa che si dimostra agguerri¬ 
ta. Il 20 febbraio dell’85 Torto¬ 
ra arriva in aula dopo che il 
Parlamento europeo ha conces¬ 
so l’autorizzazione a processar¬ 
lo (ma nega quella ad arrestar¬ 
lo, che deve essere oggetto di un 
procedimento a parte) e ci arri¬ 
va con la «colonna infame» di 
Manzoni e subito il processo si 
trasforma in un contesto che 
travalica la gigantesca aula in 
cui si ascoltano testimoni e im¬ 
putati. 


La camorra non è finita 


Le bande legate alla mafia 
siciliana si sono riorganizzate, 
assorbendo il colpo - Lo Stato 
non ha impiegato i mezzi necessari, 
ci sono segnali di ripresa 

Ma sulle spoglie 
della Cutolo spa 
ora risorgono 
gli altri clan 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Camorra com’era, camorra com’è. La storia del 
processo alla camorra cutoliana è anche la storia di come si 
è trasformata la geografia del crimine In Campania. Le 
udienze, le tappe dell’istruttoria, si sono Intrecciate con una 
preoccupante e profonda trasformazione del poteri criminali 
i quali hanno dimostrato di aver assorbito il duro colpo Inflit¬ 
to col due grandi blit 2 che hanno portato in carcere circa 1500 
persone. 

Oggi la camorra torna ad essere pericolosa, aggressiva e 
violenta. Il vecchio schema di «cutolianl» ed «antlcutollanl» è 
saltato. Esistono nuovi gruppi, nuovi scontri, nuovi interessi. 
•La città è stata abbastanza ripulita — affermano, a ragione 
e con soddisfazione, alla squadra mobile, - ma resta il nodo 
della provincia dove la camorra continua ad uccidere e a 
tessere le sue trame». Una conferma: la sparatoria di Giuglia¬ 
no, il massacro di Lusciano, lo stillicidio di morti ammazzati 
avvenuto agli inizi di settembre. 

Di fronte a questo c’è una carenza di personale, ma princi¬ 
palmente di mezzi, delle forze dell’ordine che non hanno 11 
controllo di un vasto territorio. Alcune compagnie del cara¬ 
binieri — come quella di Giugliano o di Aversa — dispongo¬ 
no di una o al massimo due radiomobili. La polizia, In queste 
stesse zone, sta anche peggio e se avvengono due o tre episodi 
criminosi contemporaneamente si deve fare una scelta su 
quali intervenire. 

La frontiera dello scontro è il confine fra le province di 
Napoli e di Caserta. Dalle loro roccaforti di Marano e 
S.Cipriano, si fronteggiano Nuvoletta e Bardellino. I loro 
nomi sono compresi nell’elenco dei 183 mafiosi che saranno 
processati a Palermo a gennaio. È la dimostrazione del loro 
collegamenti, della loro importanza. Nuvoletta, colpito dura¬ 
mente con la strage di Torre Annunziata, con l’imizione 
nella villa del fratello, con la sparizione di cinque componen¬ 
ti del clan alleato, quello del Vastarella, ha fatto proselitismo 
fra le fila del cutolianl allo sbando. «Don Rafele» Cutolo è 
sempre stato visto di buon occhio da «don Lorenzo» Nuvolet¬ 
ta, il quale lo ha addirittura ospitato — afferma qualche 
pentito — dopo la sua fuga dal manicomio di Aversa. Molti 
uomini di Cutolo, sfasciata l’organizzazione, sono passati 
proprio coi Nuvoletta. Uno per tutti: Corrado Iacolare. Bar¬ 
dellino, dall’altro Iato del confine, ha parato immediatamen¬ 
te la mossa e dopo aver stilato, attraverso un suo emissario, 
nel carcere di Pianosa, un patto di non aggressione con 11 
«boss di Ottaviano» ha cominciato a prendere nelle sue fila I 
migliori uomini di Cutolo. Lo scontro è stato latente per un 
anno: troppi blitz, troppa polizia, poi il 5 giugno ’84 l’apertura 
del conflitto con l’irruzione nella villa del Nuvoletta a Mara¬ 
no e l’uccisione di Ciro, fratello di Lorenzo. Poi gli altri colpi: 
la sparizione di 5 persone del clan Vastarella (il primo caso di 
lupara bianca in Campania), la strage di Torre Annunziata. 
Fra le fila dei «bardellinlanl» finiscono anche Pasquale Scot¬ 
ti, il «falso pentito» scappato dall’ospedale civile di Caserta la 
sera di Natale, ed altri killer o grossi personaggi. 

Caso strano, le due organizzazioni si ristrutturano in modo 
differente, ma simile a quello della seconda guerra dela ca¬ 
morra, quella fra Nco e Nuova famiglia. I bardellinlanl han¬ 
no una struttura più agile, sono una specie di organizzazione 
«federativa» dove ognuno che aderisce ha una sua autono¬ 
mia, una sua autorità. Insomma, somiglia molto al sindaca- 


Dalla nostra redazione 


Stava per saltare tutto per un 
errore sull’or a: Sibilla fu preso 12 
ore prima del previsto, a Milano 
Ma ali’1,30 scattò ugualmente 
la gigantesca operazione 

Notte di manette 




NAPOLI — Il .maxi-blitz» 
stava per saltare. Il 16 giu¬ 
gno dell’83, con 12 ore di an¬ 
ticipo sull’orario prefissato 
(le 1,30 di notte) venne arre¬ 
stato a Milano Antonio Sibi¬ 
lla. La sua cattura avvenne 
sotto gli occhi di decine di 
giornalisti riuniti nell’Hotel 
Gallia per il tradizionale 
«calcio mercato». 

La notizia dell’arresto del 
•padre-padrone» dell’Avelli- 
no fece il giro della nazione e 
qualcuno che temeva di esse¬ 
re arrestato prese il volo. 


due anni fa 
Quel «blitz» fu 
un duro colpo 


1,30 cominciarono gli arre- le polemiche sull’arresto 


zia ìumana, ma nessunu se 
ne è accorto. 


si scateno la «bufera»; ci fu 
qualcuno che pensò che li 
•blitz» slittasse davvero a da¬ 
ta da destinarsi. Invece alle 


cominciano i casi di omoni¬ 
mia e si scatenano le polemi¬ 
che. 

Inizia la vicenda Tortora 


NAPOLI — Giuseppe D’Antuono, sindaco di S. Antonio Abate 
e in alto Suor Alvina Murelli. all'epoca del loro arresto il 17 
giugno 1983 


Il politico assolto, il prete condannato 


Tre anni 
a Pandico 
«l’enigma» 

NAPOLI — «Ma chi è questo Pandi- 
co?-. Quando il «segretario della ca¬ 
morra-, Giovanni Pandico appun¬ 
to, fece sapere di essere pronto a col¬ 
laborare, gii inquirenti si guardaro¬ 
no in faccia. Pandico era una figura 
grigia, senza storie alle spalle, mai e 
poi mai citato nelle storie di camor¬ 
ra - Dal primo interrogatorio — vi¬ 
cenda Tortora a parte — invece Gio¬ 
vanni Pandico si è rivelato una mi¬ 
niera di informazioni: conosceva 
bene l’ambiente carcerario e ne co¬ 
nosceva segreti, fatti e misfatti. Sì é 
rivelato subito un computer, con 
una memoria di ferro e con una ca¬ 
pacità eccezionale di porre le cose, 
ha parlato anche dei pentimento di 
Ali Agca, del caso Cirillo e le sue 
confessioni non sono sembrate solo 
delie fantasie. È stato condannato a 
3 anni, godendo delle attenuanti. 

Nei primi giorni del suo penti¬ 
mento sì raccontava a Napoli che 
Pandico. autodidatta, avesse saluta¬ 
to Cutolo in latino. All’esclamazione 
di Pandico («ave vate-). Cutolo però 


rimase perplesso e disse ad un com¬ 
parici lo: -Ma che vo’ zi Giuvanne?- 
(che vuole zio Giovanni?). 

È un personaggio misterioso, in¬ 
quietante; gli occhi piccoli e pene¬ 
tranti; calmo anche quando addos¬ 
so gli piovono le accuse e gli sberlef¬ 
fi degli imputati. Solo un giorno è 
rimasto scosso. È stato quando gli e 
stata uccisa la madre in un tremen¬ 
do attentato, una vendetta. Quel 
giorno Pandico si è scatenato ed ha 
affermato che la camorra l’aveva 
ucciso tre volte e ora non gli faceva 
piu paura. 


Don Santini 
cappellano 
anche di Agca 

NAPOLI — Il priore del convento di 
Ascoli Piceno la notte del 17 giugno 
’83 non sapeva raccapezzarsi: cara¬ 
binieri e polizia perquisivano il con¬ 
vento. un suo «fratello-, frate Ma¬ 
riano Santini, cappellano del carce¬ 
re di Ascoli Piceno, in manette, le 
forze dell’ordine alla ricerca di armi 
proprio nel monastero. Il priore 
chiamò un avvocato di grido di 
Ascoli (che ha parenti, anch’essì av¬ 
vocati, proprio a Napoli) e gli chiese 
ragione di quel caos. -È la notte del 
maxi blitz-, si sentì rispondere. 

Frate Mariano Santini è stato ac¬ 
cusato dai pentiti di essere affiliato 
alla banda e di aver sbrigato varie 
commissioni per conto di Cutolo. Il 
tribunale l’ha condonato a 5 anni e 
3 mesi di reclusione per associazio¬ 
ne a delinquere di stampo camorri¬ 
stico. In aula c’è arrivato una sera 
quando ormai erano in pochi (tra i 
banchi della stampa) ad essere pre¬ 
senti e la sua deposizione fu di un 
candore «monastico-: «Sono andato 


a Ottaviano solo una volta — disse 
al presidente — perché avevo fatto 
amicizia con don Peppino- e poi si 
scoprì che don Peppino era il vice 
parroco di Ottaviano arrestato per 
aver coperto la latitanza di Rosetta 
Cutolo. «I detenuti erano persone 
potenti — aggiunse più in là — con 
amici influenti tanto che un giorno 
vidi in mano ad uno di loro una let¬ 
tera su carta intestata del ministero 
della marina mercantile». Neanche 
una parola sul pentimento di Ali 
Agca al quale ha collaborato. 


La Marca, 
ovvero ii ras 
di Ottaviano 


NAPOLI — Voleva costruire un 
campo da golf sul Vesuvio, con i 
«green- sulla pietra lavica. Si è di¬ 
chiarato il socialdemocratico più 

( eletto d’Italia e menava vanto di 
aver ospitato a casa sua ad Ottavia¬ 
no tutti i segretari del Psdi. Senato¬ 
re mancato (come ha affermato il 
suo difensore, l’avvocato Cafiero), 
Salvatore La Marca è stalo sindaco e 
vice-sindaco di Ottaviano, la «capi¬ 
tale della Nco-. È latitante da due 
anni e mezzo, da quando cioè scattò 
ii «maxi-blitz». Ieri è stato assolto 
per Insufficienza di prove. Ottavia¬ 
no ha visto uccidere tre consiglieri 
comunali in cinque anni, ha visto il 
comune rilasciare discutibili certifi¬ 
cati di parentela per I colloqui nelle 
carceri, ha assunto, come invalido, 
il figlio di Pasquale Barra quando 
questi non era un pentito. •'Ditte 
circostanze che non possono addebi¬ 
tarsi a La Marca, — ha detto il di¬ 
fensore —. Salvatore La Marca è un 
uomo che si è fatto da sé cqn grandi 
capacità imprenditoriali. E latitan¬ 
te solo perché dal ’46 al ’ 49 è stato in 


carcere e poi è stato assolto». Ecco 
cosa dice di sé La Marca: «Il voto nei 
nostri paesi non è ideologico, è per¬ 
sonale. E il premio del comporta¬ 
mento di una vita. Il discorso è che 
se non mi votano non posso favorir¬ 
li. E se posso favorirli, perché no? Io 
tengo alla fiducia dei cittadini— Il 
problema riguarda gli altri partiti, 
non me. Anche la politica dell’onore 
è politica. Il politico è come un fuori¬ 
legge: se l’amico ospita il latitante 
sotto il letto della moglie, poi questo 
non deve fare cattivi pensieri. Chi 
ha la capacità di rispettare è rispet¬ 
tato!». 


Gianni Melluso Renato Vallanzasca 


Gli imputati maggiori 


Imputato 

Richieste Pm 

Pena 

Astorina Mario 

8 anni 

6 anni e 6 mesi 

Andraus Vincenzo 

10 anni 

6 anni e 6 mesi 

Barbaro Oomenico 

6 anni e sei mesi 

5 anni e 2 mesi 

Pandico Giovanni 

2 anni e 6 mesi 

3 anni 

(pentito) 

Califano Francesco 

10 anni 

4 anni e 6 mesi 

Catapano Guido 

2 anni 

2 anni e 2 mesi 

(pentito) 

Chitì Cesare 

10 anni 

5 anni e 2 mesi 

Cozzolino Aniello 

10 anni 

IO anni 

Cutolo Pasquale 

11 anni 

assolto ins. prove 

D'Agostino Michelangelo 

3 anni 

3 anni 

(pentito) 

Di Girolamo Carmine 

16 anni 

perizia psìch. 

Faro Antonino 

15 anni 

7 anni e 6 mesi 

Gangami Francesco 

8 anni e sei mesi 

7 anni e 6 mesi 

Goral Gamin Ibrahim 

10 anni 

13 anni 

Guarracino Franco 

8 anni e 6 mesi 

6 anni e 6 mesi 

Guarneri Alfredo 

9 anni e 6 mesi 

5 anni e 2 mesi 

La Marca Salvatore 

15 anni 

assolto ins. prove 

Madonna Errico 

10 anni 

7 anni e 6 mesi 

Marinelli Sergio 

15 anni 

7 anni e 6 mesi 

Melluso Giovanni 

3 anni 

3 anni 

(pentito) 

Murelli suor Aldina 

6 anni 

4 anni e 2 mesi 

Pagano Oraste 

15 anni 

8 anni e 6 mesi 

Palillo Domenico 

10 anni 

7 anni e 6 mesi 

Pirone Francesco 

7 anni 

5 anni e 2 mesi 

Radunanza Giuseppe 

10 anni 

7 anni e 6 mesi 

Sanfilippo Salvatore 

3 anni 

4 anni e 2 mesi 

(pentito) 

Vallanzasca Renato 

8 anni 

5 anni e 2 mesi 

Marzano Nadia 

6 anni 

5 anni e 2 mesi 

Tortora Vincenzo 

13 anni 

IO anni e 50 milioni 


di multa 


II maxi 
processo 
Condanna 
tra le 
polemiche 
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Il dibattito 
politico 


Nelle foto: 
Michele Salvati 
(a sinistra) 
e Filippo 
Cavazzuti 



«Italia duemila» 
un programma 
per la sinistra 

Seminario a Bologna tra studiosi e politici (tra gli altri Reichlin, 
Napolitano e Chiaromonte) - Relazioni di Cavazzuti e Salvati 


Dal nostro inviato 


p 


BOLOGNA — Quale politica 
economica per la sinistra? 
Solidarietà più modernizza¬ 
zione può essere la parola 
d'ordine delle forze riforma¬ 
taci di qui agli anni 90. Ma la 
solidarietà è quanto mal ar¬ 
dua quando la torta da spar¬ 
tire si riduce. La moderniz¬ 
zazione. poi. sembra scaturi¬ 
re più dal quotidiano operare 
delle imprese che non dai 
grandi disegni alla Lord Be¬ 
veridge o alla Roosevelt Di¬ 
lemmi antichi e problemi 
nuovi sì intrecciano renden¬ 
do il compito sempre più dif¬ 
ficile. 

Per discuterli si sono riu¬ 
niti lunedì intorno ad un ta¬ 
volo «a ferro di cavallo• nella 
settecentesca villa Salina, 
presso Bologna, economisti, 
giuristi, parlamentari, diri¬ 
genti polìtici. Un seminario 
«a ruota liberar, a tutto cam¬ 
po, non rituale. L’iniziativa è 
partita da alcuni parlamen¬ 
tari della Sinistra indipen¬ 
dente (Filippo Cavazzuti, 
Laura Balbo, Luciano Guer- 
zoni e Gianfranco Pasquino) 
e ha richiamato Michele Sal¬ 
vati (che ha svolto una delle 
due relazioni Introduttive, 
l’altra è toccata a Cavazzuti), 
Paolo Bosl, Roberto Artoni, 
Mario Reglnl, Luciano Van- 
delll, Salvatore Blasco, Sal¬ 
vino Grussu, Bruno Trentìn, 
Giorgio Napolitano, Gerardo 
Chiaromonte, Alfredo Rei- 
chlin. Silvano Andriani, 
Lanfranco Turcl, Renzo Im- 
beni, Luciano Guerzoni. 
Pierluigi Bersanl, Giorgio 
Macclotta, Germano Bulga- 
relll, Francesco Cavazzuti, 
Davide Vlsanl. Jl tipo di in¬ 
contro e li modo in cui si è 
svolto il dibattito (brevi in¬ 
terventi, spesso botta e ri¬ 
sposta, o con successive re¬ 
pliche) non consente di stila¬ 
re un tradizionale resoconto. 
Possiamo, però, enucleare I 
punti più importanti anche 
se così facendo sappiamo 
che il lettore perde la vivaci¬ 
tà e anche molti spunti del 
confronto. 

Quale programma, con 
quali forze sociali? È la pri¬ 
ma questione posta subito 
da Salvati, mentre Cavazzuti 
ha aperto la riflessione su 
Stato sociale e finanza pub¬ 
blica. Un programma rifor¬ 
matore di lungo periodo, tale 
da mobilitare tutte le risorse 
Intellettuali e politiche del 
partito (e al Partito comuni¬ 
sta Salvati si è rivolto, sotto¬ 
lineando che II suo vuole es¬ 
sere anche un contributo da 
« esterno* al dlba Ulto precon - 
gressuale) e da diventare 
•parte costitutiva di una 
Identità» in via di rldefinlzlo• 
ne. Un progetto del genere 
deve risultare accettabile a 
due diversi settori della so¬ 
cietà: quello che ha assorbito 
e condivide I valori democra¬ 
tici e di solidarietà propri del 
•messaggio socialista» e 
quello — in parte nuovo — 
sensibile a valori di libera 
iniziativa, di riconoscimento 


del merito, di efficienza. Dal¬ 
la loro saldatura che può na¬ 
scere un nuovo «blocco socia¬ 
le». 

Fin qui slamo al metodo. 
Ma i contenuti? Un « pro¬ 
gramma da Italia Duemila» 
non può essere una lista di 
•occorre», ma di priorità, sul¬ 
la base di limiti che sono 
sempre più stringenti. Il vin¬ 
colo esterno che cl costringe 
a una crescita limitata, il 
•vincolo di bilancio» che im¬ 
pone il rispetto dell’articolo 
81 della Costituzione, secon¬ 
do Ji quale ogni spesa deve 
essere adeguatamente fi¬ 
nanziata. I vincoli sociale e 
ambientali che hanno ag¬ 
giunto difficoltà a difficoltà. 
Certo, alcuni di essi si posso¬ 
no in una certa misura for¬ 
zare. Una politica estera più 
aggressiva e lungimirante, 
un intervento sui fattori 
strutturati dello squilibrio 
con l’estero, un aumento del¬ 
la competitività delle nostre 
merci e del sistema nel suo 
complesso, possono aprire 
più spazi alia crescita. D’al¬ 
tra parte, sia pure entro uno 
scenario di moderato au¬ 
mento del prodotto lordo, è 
possibile fare una politica 
economica •dura• o •soffice», 
più attenta alla equità o alla 
competizione selvaggia tra 
gli individui. Mitterrand, 
neppure dopo la svolta della 
austerità ha seguito la stessa 
politica della Thatcher e per¬ 
sino Khol si è ben guardato 
dallo smantellare lo Stato 
sociale lasciato in eredità dai 
socialdemocratici. 


Tagli alle Fs, 
il sindacato 
studia 

la «risposta» 

ROMA — «Il sindacato non è 
disponibile a fare la comparsa 
nel curioso scontro tra il mini¬ 
stro del Tesoro e il suo collega 
dei Trasporti». L'affermazione 
è del segretario generale ag¬ 
giunto della Cgil-Trasporti (si 
chiama Flit) e sintetizza il giu¬ 
dizio che il sindacato dà sulla 
scelta (non si sa se di Goria o di 
tutto il governo) di mettere in 
discussione 7mila chilometri. 

«Qualsiasi misura di ridi¬ 
mensionamento presa senza un 
chiaro confronto col sindacato 

— dice il sindacalista Mancini 

— comporterà dure risposte da 
parte dei lavoratori». Questo 
non vuol dire che il sindacato 
ha in mente di difendere tutto, 
ma pretende che invece della 
bagarre sui numeri, si elabori 
finalmente il piano generale dei 
trasporti, e in quel documento 
si definiscano «priorità e si su¬ 
perino diseconomie e sprechi*. 
(Ieri al ministero è cominciata 
la discussione con le Regioni 
sul piano). Per affrontare Que¬ 
sti problemi e per decidere 
eventuali azioni di lotta, è stata 
convocala una riunione della 
federazione unitaria di catego¬ 
ria. 


Fatte tutte queste precisa¬ 
zioni, non c’è dubbio che nel¬ 
le condizioni odierne le scel¬ 
te politiche tendono ad esse¬ 
re un gioco a somma zero: 
quello che si può dare agli 
uni si deve togliere agli altri. 
Ciò riguarda anche la sini¬ 
stra e pone difficili problemi 
di consenso sociale (come te¬ 
nere Insieme, insomma, 
quelle due componenti). Il 
punto semmai è un altro: 
può una forza riformatrice 
rimanere dentro un orizzon¬ 
te puramente distributivo? 
Non ha nulla da dire al mon¬ 
do della produzione, alle im¬ 
prese, ai ceti emergenti? Che 
cosa può dire? «Deve essere 
chiaro — risponde Salvati — 
che accettiamo il mercato e 
premiamo i meriti Indivi¬ 
duali e che vogliamo una 
amministrazione efficiente. 
Ma deve essere altrettanto 
chiaro che non accettiamo 
alcune conseguenze del mer¬ 
cato, in primo luogo la disoc¬ 
cupazione e che vogliamo 
correggere le diseguaglianze 
inaccettabili che provoca». 

La conseguenza di ciò è 
che il nodo più duro da sbro¬ 
gliare riguarda la riforma 
dello Stato sociale. In che di¬ 
rezione? Filippo Cavazzuti 
ha presentato una radiogra¬ 
fia ricca di cifre sulla quale 
vai la pena tornare più am¬ 
piamente. Essa dimostra in 
particolare le distorsioni nel¬ 
la distribuzione del reddito 
provocate dal bilancio dello 
Stato. Se nel 1976 le famiglie 
per ogni 100 lire che riceve¬ 
vano sotto forma di servizi e 
trasferimenti ne davano 60 
di tasse e contributi, nel 1984 
esse ne restituivano 80. Per 
le imprese è l'inverso: nel 
1976 davano 100 e prendexa- 
no 72, ora invece ricevono 91 
lire su cento. Insomma, alla 
formazione del disavanzo, 
l’onere delle imprese è stato 
coperto dalle famiglie. 

L’altra fonte di squilibri è 
il debito pubblico. Per finan¬ 
ziarlo è stato distribuito po¬ 
tere d’acquisto a piene mani, 
incentivando la domanda 
delle famiglie a detenere ti¬ 
toli pubblici senza mostrare 
alcuna preoccupazione di 
coprire questa spesa, diven¬ 
tata una delle più onerose. 
Oggi (ulto l’introito Irpetba¬ 
sta a mala pena a pagare gli 
interessi passivi. È come dire 
che i lavoratori dipendenti 
finanziano i possessori di 
Bot. Può lo Stato continuare 
a pagare una rendita di que¬ 
sto tipo e contemporanea¬ 
mente offrire servizi gratuiti 
a tutti? Oppure imporre l’al¬ 
ternativa: gli interessi sui 
Botola sanità pubblica? Può 
favorire i profitti delle Im¬ 
prese consentendo loro di in¬ 
vestire in titoli esentasse e fi¬ 
scalizzare contemporanea¬ 
mente gli oneri sociali? Cosa 
c’entra tutto ciò con quel 
•Welfare state» che doveva 
garantire piena occupazione 
In un regime di equità socia¬ 
le? 


Stefano Cingolani 


l’Unità 



È caduta la pregiudiziale sui decimali, adesso parte la trattativa 


Attorno allo stesso tavolo il 26 

Confindustria: «Un atto di buona volontà» 
Sindacati per la difesa del salario reale 

La decisione di pagare uno dei tre punti di contingenza dopo rincontro con Craxi - Come Lucchini ha giustificato la marcia 
indietro - 11 primo appuntamento nella sede degli industriali privati - Cgii, Cisl, Uil per risolvere il contenzioso nella trattativa 


ROMA — La Confindustria 
paga. Paga solo uno dei 3 punti 
di contingenza maturati per ef¬ 
fetto dei decimali dal novem¬ 
bre scorso. «È un gesto di buona 
volontà», ha detto il presidente 
Lucchini. E Lama, Marini e 
Benvenuto l’hanno giudicato 
sufficiente. Quelle 6.800 lire 
lorde che i lavoratori delle in¬ 
dustrie private a fine mese tro¬ 
veranno in più nelle buste paga 
hanno un costo politico ben più 
consistente. Lucchini, così, pa¬ 
ga per uscire dall'isolamento in 
cui è stato relegato da tutte le 
altre associazioni imprendito¬ 
riali che i decimali pagano da 
un pezzo. Soprattutto il presi¬ 
dente della Confindustria paga 
per aver un posto al tavolo di 
trattativa sulla riforma del sa¬ 
lario e della contrattazione. 

Già è stato concordato l'av¬ 
vio del negoziato, per il 26 set¬ 
tembre. L'appuntamento è in 
Viale deU’Astronomia, proprio 
nella sede della Confindustria. 
E ci saranno anche l'Intersind e 
l'Asap, le due associazioni delle 
industrie pubbliche, come è 
sempre avvenuto prima della 
clamorosa rottura del fronte 
imprenditoriale a causa della 
pregiudiziale confindustriale 
sui decimali. 

Ora Lucchini si preoccupa di 
«salvare la faccia» con una for¬ 
mula capziosa. Questa: «Ferma 
restando la propria posizione in 
merito alla questione delle fra¬ 
zioni di punto di scala mobile, 
al fine ai favorire l'avvio del 
concreto confronto sui proble¬ 
mi del costo del lavoro, la Con¬ 
findustria inviterà le aziende 
associate a corrispondere con la 
prossima retribuzione la som¬ 
ma equivalente ad un punto di 
scala mobile a titolo prowiso- 
rio rinviandone alla trattativa 
stessa l’eventuale definitiva de¬ 
stinazione, nel presupposto che 


siano rispettati sia i tempi di 
conclusione, entro il 30 ottohre, 
sia le compatibilità generali fis¬ 
sate dal governo». 

Ma ci hanno pensato Lama, 
Marini e Benvenuto a cancella, 
re gli artifici formali. Per tutto 
il sindacato i'invito che Lucchi¬ 
ni ha rivolto agli industriali è «a 
corrispondere uno dei punti di 
scala mobile maturati per effet¬ 
to dei decimali». E la partita, ha 
tenuto a puntualizzare il sinda¬ 
cato, resta aperta «per quanto 
attiene l'equivalenza dei trat¬ 
tamenti a fine trattativa e l’in¬ 
serimento dei punti maturati 
nella base di calcolo della nuo¬ 
va scala mobile». Insomma, l’e¬ 


ventuale accordo dovrà risolve¬ 
re tutta la partita degli arretra¬ 
ti dei decimali e comprendere 
tutti e tre i punti di contingen¬ 
za nella nuova paga base. 

Gli ultimi tasselli del mosai¬ 
co sono stati sistemati l’uno 
dietro l’altro nella giornata di 
ieri. L'incontro tra il vertice 
confindustriale (con Lucchini, 
il suo vice Patrucco e il diretto¬ 
re generale Annìbaldi) con il 
presidente del Consiglio, si è 
concluso con una sorta di com¬ 
plicità. Craxi «ha preso atto» 
deile richieste degli industriali 
di rivedere il provvedimento 
che ha ridotto la fiscalizzazione 
degli oneri sociali e di introdur¬ 


re la detassazione degli utili 
d'impresa reinvestiti. E Luc¬ 
chini ha assicurato che questa 
volta, contrariamente a quanto 
è avvenuto nel passato anche 
recente, avrebbe .corrisposto» 
all’inviro del governo a rimuo¬ 
vere l’ostacolo dei decimali, a 
condizione che l’appello fosse 
rivolto a entrambe le parti e in¬ 
dicasse un quadro di compati¬ 
bilità per i negoziati tra le par¬ 
ti. 

Il presidente del Consiglio si 
è, così, messo in contatto con le 
confederazioni sindacali per bi¬ 
lanciare il suo comunicato uffi¬ 
ciale parola per parola. Ne è 
scaturito un capolavoro di di¬ 


plomazia. Si definisce «punto 
essenziale» la riduzione deU’in- 
fiazione. Si assicura che «l’ef¬ 
fettivo contenimento della spe¬ 
sa pubblica» avrà lo scopo di 
«reperire le risorse utili a favo¬ 
rire il risanamento del bilancio 
dello Stato, gli investimenti 
produttivi, Io svituppo dell’oc¬ 
cupazione e del Mezzogiorno». 
In questo contesto è stata collo¬ 
cata la «manovra di controllo di 
tutte le indicizzazioni, con l'an¬ 
nunciata riduzione della pres¬ 
sione fiscale e il controllo dei 
prezzi amministrati e delle ta¬ 
riffe, in grado di non suscitare 
nuove fiammate inflazionisti¬ 
che». Alla fine, l’invito allegar¬ 
ti sociali a un negoziato »i cui 


Cgil-Cisl-Uil da Visentini 
Ambiguo il governo sul fisco 


ROMA — Incontro Interlocutorio tra sindacati e il mini¬ 
stro alle Finanze Bruno Visentini, ieri sera. II rappresen¬ 
tante del governo ha riconfermato alla delegazione sin¬ 
dacale — Del Turco, Trentin, Crea, Bianchini, Benvenu- 

t o, Sambucìni — l’intenzione del governo di formulare 
in disegno di legge in concidenza con la legge finanzia¬ 
ria per il 1986, sulla riforma delPIrpef. «Restano indeter¬ 
minate — ha dichiarato Bruno Trentin — le forme e le 
quantità di restituzione del drenaggio fiscale per il 1985. 
C’era stata una Intesa di massima nell’aprile di quest’an¬ 
no, ma non è stata riconfermata in modo esplicito, sem¬ 
bra subordinata ad un accordo sulla scala mobile». E per 
quanto riguarda la «quantità» e le modalità tecniche per 

t i 1986 si è ancora «a livello delle intenzioni». A questo 
mnto i sindacati presenteranno una proposta formale al 
governo sul tipo di riforma che vogliono, affinché il go¬ 
verno stesso si pronunci. La soluzione della questione 
fiscale, infatti, rappresenta, come osserva ancora Tren¬ 


tin «la condizione essenziale per negoziare la riforma del¬ 
la scala mobile». La parola spetta dunque alla presidenza 
del Consiglio. 

E intanto proprio ieri è venuta da un convegno della 
Uil una denuncia severa delle condizioni in cui versa 
l’amministrazione preposta a gestire il fisco. I controlli 
interessano solo lo 0,7 per cento delle dichiarazioni dei 
redditi e il tre per cento delle dichiarazioni Iva. Esìstono 
nove milioni di adempimenti catastali in arretrato, circa 
venti milioni di pratiche relative al condono edilizio, due 
milioni di ricorsi pendenti presso i vari gradi del conten¬ 
zioso tributario, cinquemila miliardi di residui attivi nel 
solo settore delle tasse. 

Altri «mali» sono emersi dall’intervento di Giorgio 
Benvenuto. Esistono, ha detto, grandi società di assicu¬ 
razione estere che avrebbero ottenuto ingenti prestiti 
delle banche del loro paese ed avrebbero reinvestito i 
capitali in Bot italiani, speculando così sia sul differen¬ 
ziale di valuta che sui nostri elevati interessi. 


risultati muovendosi secondo 
linee convergenti con l’obietti¬ 
vo di riduzione ulteriore del¬ 
l’inflazione e di creazione di 
nuovi spazi produttivi e occu¬ 
pazionali possano contribuire 
in modo rilevante al favorevole 
andamento dell’economia per 
l’86». 

Al comitato di presidenza 
della Confindustria, riunitosi 
nel primo pomeriggio, tanto è 
bastato per raccogliere «il vivo 
appello del presidente del Con¬ 
siglio». Apprezzamento è stato 
espresso, poi, anche dal sinda¬ 
cato ma con l’avvertenza che a 
questo punto «si attendono 
contenuti della legge finanzia¬ 
ria coerenti con tali orienta¬ 
menti e con le altre proposte 
presentate al governo dalle 
confederazioni in materia di fi¬ 
sco e di sicorezza sociale». Per 
quanto lo riguarda, il sindacato 
«conferma il proprio autonomo 
impegno a concorrere al conte¬ 
nimento programmato dell’in¬ 
flazione garantendo il potere 
d’acquisto delle retribuzioni». 
Che è cosa ben diversa da 
quanto è avvenuto negli ultimi 
anni con un «tetto» rigido ai 
redditi nominali dei lavoratori 
mentre tutti gli altri sfondava¬ 
no clamorosamente. 

Ora il banco di prova dei ne¬ 
goziati. Quello per il pubblico 
impiego, inizialmente in pro¬ 
gramma per domani, è stato 
rinviato su richiesta del gover¬ 
no a martedì prossimo. Ieri è 
saltato anche il confronto con 
gli artigiani, per l'esclusione 
della maggiore organizzazione 
che i decimali li aveva «accan¬ 
tonati» ma non pagati. Ma an¬ 
che questo atto è servito: subito 
dopo la Confartigianato ha de¬ 
ciso anch’essa di pagare ì deci¬ 
mali maturati ad agosto. 

Pasquale Cascelfa 


ROMA — Legge finanziaria: 
si avvicina l’«ora X» della 
presentazione e si ingarbu¬ 
glia la babele di linguaggi 
che 1 ministri affidano ai tac¬ 
cuini del cronisti. L’esempio 
più clamoroso sono le «fa¬ 
sce». Per molti, fuori e dentro 
il pentapartito, sono ormai 
poco più che un incidente di 
percorso da archiviare al più 
presto per passare oltre. Ma 
per l'autore no. Il ministro 
del Lavoro, il socialista 
Gianni De Michelis, non è 


un’intervista del vicesegre¬ 
tario del Pri, Giorgio La Mal¬ 
fa al «Giorno» in cui si avan¬ 
zavano nuove riserve su tut¬ 
to ii progetto: è sbagliato 
«perché diminuendo di poco 
le contribuzioni per una fa¬ 
scia di cittadini, ridurrebbe 
di molto per gli stessi le pre¬ 
stazioni». Anche per il segre¬ 
tario del Psdi non meritano 
grande attenzione ie filosofie 
partorite in queste settimane 
dal pentapartito per la fi¬ 
nanziaria: robiettivo — dice 
Longo — è quello di ridurre 
l’insostenibile crescita del 
disavanzo e ridare ampiezza 
agli interventi produttivi ma 
«senza improvvisazioni che 
lacerano il tessuto sociale». E 
per il vicesegretario delia De, 
Enzo Scotti lo “Stato deve 


entrate e delle uscite dell’an¬ 
no in corso. Senza però poter 
ragionare su cifre certe per¬ 
ché, come ha detto Romita, 
«verranno fornite solo oggi». 
Nell’ambito di quest» gene¬ 
rale incertezza sembra ci sia 
anche qualche punto fermo. 
Dopo aver sostenuto per me¬ 
si (lo dichiarò anche il presi¬ 
dente del Consiglio Craxi) 
che nell’85 il deficit dello 
Stato si sarebbe assestato in¬ 
torno ai 110.000 miliardi, ora 
quei conti vengono rifatti in 


fare l’esatto contrario" di ciò 
che propone il ministro del 
Lavoro. 

De Michelis la pensa in 
maniera assai diversa. Dice 
che la sua idea »è un criterio 
che può anche essere sosti¬ 
tuito da un altro criterio, ma 
appunto ci vuole un altro 
criterio che per ora non c’è. A 
meno che non si vogliano fa¬ 
re cose scriteriate e anche 
questo è possibile». Parole 
dure che stanno a dimostra¬ 
re quanto il clima nella mag¬ 
gioranza rimanga teso e 
quanto si sia ancora lontani 
dalla definizione di un pro¬ 
getto unitario e serio di ma¬ 
novra economica. 

Il Pei propone che, a que¬ 
sto punto, la presentazione 
della finanziaria in Parla- 


Finanziaria ancora lontana 
De Michelis difende le fasce 

Vertice dei ministri inconcludente: si ragiona ancora su incerti dati dell’85 - Oggi il 
Pei presenta una mozione in Senato e propone di aprire un dibattito parlamentare 


per niente pentito e difende a 
spada tratta la sua idea del¬ 
l'Italia «a strisce» e dei servizi 
sociali da erogare (o negare) 
a seconda di grandi scaglioni 
di reddito. 

L’ha fatto di nuovo ieri al 
termine del vertice con il sot¬ 
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio Giuliano Ama¬ 
to, de» ministri Goria (Teso¬ 
ro), Visentini (Finanze), Ro¬ 
mita (Bilancio), Altissimo 
(Industria). Davanti all’in¬ 
gresso di Palazzo Chigi, sotto 
il sole cocente delie due del 
pomeriggio romano. De Mi¬ 
chelis non si è limitato alia 
difesa. È passato all’offensi¬ 
va. Dando cosi una qualche 
idea di che cosa sarà il nuovo 
vertice dei ministri convoca¬ 
to per oggi pomeriggio alle 
sei con all'ordine del giorno 


anche la questione delle «fa¬ 
sce» (sarà la seconda tappa 
della tre giorni sulla finan¬ 
ziaria che venerdì mattina 
sfocerà in un Consiglio dei 
ministri che dovrebbe, final¬ 
mente, buttare giù il primo 
schema della manovra eco¬ 
nomica per l'86). 

Perché all'insistenza di De 
Michelis anche ieri si sono 
contrapposte nuove sferzan¬ 
ti dichiarazioni provenienti 
dal partiti deila maggioran¬ 
za e dallo stesso governo. 
Mentre fi ministro del Lavo¬ 
ro riproponeva la sua idea 
degli scaglioni, qualche me¬ 
tro più in là il suo collega del 
Bilancio, Romita parlava 
delle «odiate e innominate 
fasce». E sul tavoli delle re¬ 
dazioni arrivavano brani di 


mento sia preceduta da un 
dibattito preliminare che 
contribuisca a portare qual¬ 
che elemento di chiarezza e 
di riflessione in più. Oggi il 
Pei e la Sinistra indipenden¬ 
te presentano alla presiden¬ 
za del Senato una mozione 
sulla finanziaria che domani 
sarà Illustrata in una confe¬ 
renza stampa dal presidente 
dei senatori comunisti Chia¬ 
romonte e da quello della Si¬ 
nistra indipendente Claudio 
Napoleoni. 

Sul terreno concreto la 
prima tappa della tre giorni 
dei ministri economico-fi- 
nanziari non ha prodotto 
granché. L’incontro è stato 
interlocutorio, hanno infor¬ 
mato gii stessi ministri che 
hanno compiuto l’ennesimo 
giro d’orizzonte sui dati delie 






chiave decisamente più otti¬ 
mistica e si parla di un disa¬ 
vanzo di 99.000 miliardi. 

Il governo si è accorto che 
stanno crescendo le entrate 
rispetto ai previsto (171.000 
miliardi) e che le cose stareb¬ 
bero migliorando nei con¬ 
fronti di luglio per quanto ri¬ 
guarda le spese sul versante 
degli enti locali e della previ¬ 
denza. Secondo De Michelis 
fi deficit dell’Inps l’anno 
prossimo crescerà di 
1.000-1.500 miliardi, ma se 
venisse confermata la «ten¬ 
denza negativa dell’84 e 
deli’85, allora il disavanzo 
sarebbe di diverse migliaia 
di miliardi». Craxi sostiene 
addirittura che nell’86 dimi¬ 
nuirà la pressione fiscale. 

Daniele Martini 


Come difendere i poveri, secondo Craxi 

Presentato ieri in una conferenza stampa il «rapporto» sull’indigenza, già ampiamente anticipato dai giornali - Dieci milioni, di 
persone vivono in condizioni di «disagio» - Per il presidente del consiglio non si «può dar retta solo alle leggi dell’economia» 


ROMA — «Bruciati» i dati (la 
notizia che in Italia ci sono 
qualcosa come dieci milioni di 
«indigenti» da una settimana è 
su tutti i giornali), la conferen¬ 
za stampa di presentazione del 
primo rapporto sulla «povertà» 
è diventata un’altra cosa. Un 
po’ pressati dall’attualità poli¬ 
tica (si era appena concluso il 
«vertice» dei ministri economi¬ 
ci) e un po’ dalle domande dei 
cronisti, Craxi ed Ermanno 
Gorrieri — presidente della 
commissione che ha redatto il 
•rapporto» — hanno affrontato 
il problema—povertà soprat¬ 
tutto dal lato degli interventi 
dello Stato. Si è discusso, in¬ 
somma, della politica sociale. 

Il presidente del Consiglio — 
che ha introdotto l'incontro 
con i giornalisti — ha fatto un 
po’ di filosofia, e c'è stato addi¬ 
rittura qualcuno che nelle sue 
parole ha voluto vedere una 
•velata» polemica nei confronti 
del ministro Goria. Anzi me¬ 
glio: nei confronti della tesi di 
chi vuole smantellare lo Stato 
sociale. 

Craxi, infatti, s'è espresso 


così: «Non possiamo essere 
d'accordo con coloro che guar¬ 
dano solo alle leggi dell’econo¬ 
mia. Lo Stato ha anche doveri 
di equità, di soccorso, di riequi¬ 
librio al quale non può manca¬ 
re». Dunque Craxi non vuole 
abbandonare l’intervento verso 
gli «strati più deboli». Certo pe¬ 
rò che rintervento dello Stato 
va cambiato. Come? Craxi s'è 
tenuto sulle generali sostenen¬ 
do che il problema non è quello 
di aumentare le spese per l’as¬ 
sistenza (neU’uitima relazione 
sulla situazione economica le 
spese per questa voce ammon¬ 
tano a I3mila miliardi; cifra poi 
aggiornata dalla commissione 
che giustifica le uscite in 34mi- 
la miliardi, ai quali andrebbero 
aggiunti i 5mila miliardi per la 
cassa integrazione e si ha cosi, 
più o meno, «la mole del disa¬ 
vanzo annuale dello Stato, al 
netto degli interessi»), non bi¬ 
sogna spendere di più, ma ra¬ 
zionalizzare gli interventi. Su 
quali strade, razionalizzare in 
che direzione? Questo il presi¬ 
dente del Consiglio non l’ha vo¬ 
luto spiegare. S è limitato però 
a mandare «segnali» ai suoi al¬ 


di anziani (oltre i 65 anni) poveri sono in Italia 1.360.000 e fra 
loro ben 411.000 hanno anche ('«aggravante» delia solitudine. È 
uno dei dati più significatisi del «rapporto- sulla povertà (reso 
noto ieri, ma diffuso dai giornali già nei giorni scorsi). La condi¬ 
zione di vita di questi uitrasessantacinquenni presenta «un ele¬ 
vato livello di penosità», per usare i termini un po’ particolari 
del «rapporto». Tuttavia lo studio fa notare che gli anziani non 
sono la maggioranza dei poveri: sono appena il 17%. Il grosso 
dell’esercito degli indigenti è composto da famiglie dove manca 
ii lavoro. Sei milioni e 238 mila persone sono «sicuramente pove¬ 
re», 2.982.000 «estremamente povere» e quasi altri 2.000.000 vivo¬ 
no in condizioni »di quasi povertà». Insomma in Italia dieci 
milioni e passa di cittadini sono in condizioni di «disagio». 


lesti di governo (almeno cosi 
molti hanno interpretato le sue 
parole). Infatti, ha spiegato che 
risanare il sistema delle uscite, 
comporterà molte opposizioni, 
soprattutto da parte di chi di¬ 
fende «interessi piccoli fe gran¬ 
di, privilegi piccoli e grandi». Ci 
sarà opposizione soprattutto 
da parte di chi ha avuto «van¬ 
taggi non per diritto, ma per 
grazia ricevuta». Craxi s’è fer¬ 
mato qui, ma è apparso chiaro 
il riferimento al sistema di 


clientele, di «mance» su cui la 
De ha costruito per anni il suo 
dominio. 

Qualcosa di più, comunque, 
l’ha detto il dottor Gorrieri. 
Quanto meno ha indicato una 
strategia. Una serie di inter¬ 
venti che discende proprio dal¬ 
la lettura del «rapporto». Lo 
studio, infatti, ha messo in evi¬ 
denza che, nonostante i luoghi 
comuni, gli anziani non rappre¬ 
sentano la maggioranza dei 
•poveri». Sotto la soglia dell'in¬ 


digenza ci sono per Io più fami¬ 
glie dove mancano fonti di red¬ 
dito, dove manca il lavoro. E 
allora questo deve far cambiare 
l’intervento dello Stato: se per 
gli anziani si tratta di fornire 
«servizi», per risolvere il secon¬ 
do problema c’è bisogno per 
forza di una politica che garan¬ 
tisca più occupazione. 

Anche gli interventi «assi¬ 
stenziali». quelli più urgenti, 
devono cambiare di segno. 
Sempre secondo la «commissio¬ 
ne» devono essere più selezio¬ 
nati. Lo studio suggerisce l’idea 
di adottare, delle «soglie», che 
indichino il limite al di sotto 
del quale si gode di «determina¬ 
te agevolazioni». C’è un proble¬ 
ma però: le «soglie» ora vengono 
individuate attraverso i reddi¬ 
ti, e tutti sanno che le dichiara¬ 
zioni, nel nostro paese, non so¬ 
no proprio attendibili. Allora la 
«commissione» propone che ii 
«reddito da lavoro dipendente» 
sia calcolato solo al sessanta 
per cento, mentre tutti gli altri 
redditi al cento per cento. In 
questo modo si otterrebbe una 
maggiore equità d’intervento. 

•Insistiamo molto — sono le 


parole del presidente della 
commissione — sul principio 
delle soglie. È qualcosa di mol¬ 
to, molto diverso dalle tre fasce 
di cui si parla ora. Mi sembra 
quell’idea davvero un po’ ta¬ 
gliata con Faccetta...». 

A questo punto Craxi ha do¬ 
vuto riprendere la parola. Non 
ha difeso a spada tratta l’ipote¬ 
si delle «tre fasce» («può essere 
che sia miliorabiie tecnicamen¬ 
te»), ma ha attaccato i suoi de¬ 
trattori. «Sento molte critiche a 
quella che era solo un’ipotesi di 
lavoro — ha detto —. Alcune 
critiche francamente mi sebra* 
no insostenibili, come quella di 
chi dice che così l’Italia sarebbe 
divisa, che si creerebbero diffe¬ 
renziazioni di trattamento. Ma 
già ora gli italiani sono diversi, 
per reddito, per tenore di vita, 
per qualità dei servizi ricorren¬ 
ti». Certo il presidente del Con¬ 
siglio è convinto che «le statisti¬ 
che disegnino un’Italia un po' 
peggiore di quella che è davve¬ 
ro», ma sostiene pure che è 
•giunto il momento che il paese 
guardi anche indietro, ai suoi 
poveri». Come? 

Stefano Bocconetti 
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Reazioni politiche e commenti 


Il discorso 
di Natta 
fa discutere 

Spadolini dice che c’è una «svolta di linguaggio» verso il Psi - Mar¬ 
telli: «Ci sono due cose da non sottovalutare, ma è ancora poco» 


ROMA *— Qual è 11 senso del 
discorso di Natta a Ferrara? 
Diverse e contraddittorie so¬ 
no le risposte che a questo 
Interrogativo vengono dal 
commenti di stampa sulle 
conclusioni della Festa na¬ 
zionale dell'Unità. Al di là di 
certe Interpretazioni smac¬ 
catamente propagandisti¬ 
che, molte delusioni deriva¬ 
no forse dal fatto che 11 se¬ 
gretario del Pel nel suo di¬ 
scorso è partito dal presup¬ 
posto che la Festa non vole¬ 
va essere «né la prefigurazio¬ 
ne, né la prova generale del 
congresso». 

Cosi Giovanni Galloni, 
nell’editoriale del •Popolo», 
ritiene che Natta abbia «elu¬ 
so ogni scelta, che pur gli era 
stata sollecitata dal vasto e 
non uniforme dibattito in¬ 
terno», preferendo «rifugiarsi 
nella riproposizione di una 
linea di alternativa non tan¬ 
to all’attuale maggioranza 
di governo, quanto e soprat¬ 
tutto alla De». Il direttore del 
quotidiano democristiano 
non si stupisce che 11 «capo di 
un grande partito popolare» 
rifiuti di recitare 11 «mea cul¬ 
pa» per «riaffermare con or¬ 
goglio il patriottismo di par¬ 
tito». Ma a Galloni, una «al¬ 
ternativa da realizzare con i 
socialisti» sembra una «pro¬ 
posta ancora astratta, trop¬ 
po lontana e improbabile per 
suscitare le condizioni di un 
confronto reale all’Interno di 
un sistema di democrazia 
compiuta». 

Un commento del «Matti¬ 
no» di Napoli, giornale di 
sensibilità demltlana, osser¬ 
va che «la raffigurazione del¬ 
la De come polo conservato- 
re e come forza esclusiva¬ 


mente preoccupata di acqui¬ 
sire potere» appartiene ad 
una concezione che «gli stes¬ 
si comunisti più aggiornati» 
hanno ripudiato afa tempo. 
Se il segretario del Pei non si 
è ancora «aggiornato», tutta¬ 
via, secondo il «Mattino», 
«non sono giustificate criti¬ 
che troppe pesanti al discor¬ 
so di Natta» ed è meglio 
«aspettare il congresso». 

Un editoriale della «Voce 
Repubblicana», «Ispirato» da 
Spadolini, sostiene che «il 
successore di Berlinguer si 
conferma nel suo ruolo di 
mediatore tra le diverse ani¬ 
me del partito». Natta avreb¬ 
be «evitato toni di rottura», 
ribadendo «quella continuità 
fondamentale col suo prede¬ 
cessore compatibile col dia¬ 
logo aperto che Investe e 
scuote il partito». Ma sarebbe 
stata anche confermata «la 
svolta del nuovo linguaggio 
nel rapporti tra Pel e Psl». 
L’«anlmus anticraxiano», 
che avrebbe ispirato «tutta la 
visione politica di Bertlin- 
guer», oggi «non si rispecchia 
nel segretario del Pei». Così, 
le scelte comuniste sono 
orientate «su una ripresa 
giudicata essenziale del rap¬ 
porto con 1 socialisti». Secon¬ 
do la «Voce», Natta ha Invece 
•dato l'impressione di voler 
tagliar corto sulla revisione 
Ideologica». Mentre, proprio 
uesto sarebbe 11 «nodo fon- 
amentale» per chi, «come l 
repubblicani», ritiene che «Il 
capitalismo non debba risol¬ 
versi nell’abbandono alle 
forze spontanee di una socie¬ 
tà non controllata e non go¬ 
vernata, ma che esso debba 
essere integrato con una vi¬ 
sione programmata dell’eco¬ 


nomia». 

Sono concetti che, più bru¬ 
scamente, ritornano nell’ar¬ 
ticolo scritto per «Repubbli¬ 
ca» da Giorgio La Malfa, per 
il quale Natta avrebbe addi¬ 
rittura «scelto di chiudere la 
discussione che si era aperta 
In seno al Pel dopo le elezioni 
amministrative e nel corso 
delia Festa dell'Unità». Se 
non si chiarisce 11 punto del¬ 
la prevenzione «ideologica» 
anticapitalistica, per La 
Malfa c’è il rischio «che fini¬ 
sca col prevalere un eccesso 
di fiducia nel capitalismo 
nella sua versione sponta¬ 
nea». Lo proverebbe «Io sban¬ 
damento assoluto del Psi, Il 
più massimalista di tutti per 
anni» e oggi calato nella «teo¬ 
rizzazione del fatto compiu¬ 
to della giornata». 

Da parte socialista, Clau¬ 
dio Martelli afferma che nel 
discorso di Natta «ci sono 
due cose da non sottovaluta¬ 
re: il tono più disteso e co¬ 
struttivo usato nel nostri 
confronti e 1 caratteri di 
un’opposizione al governo a 
guida socialista meno ag¬ 
gressivi e forsennati di quelli 
cui eravamo abituati». An¬ 
che se, però, ciò «è troppo po¬ 
co per delineare una prospet¬ 
tiva comune: troppo esigui 
sono 1 margini di rinnova¬ 
mento per poter pensare ad 
una nuova politica». Un giu¬ 
dizio, come si vede, più possi¬ 
bilista di quelli che si erano 
precipitati a dare Enrico 
Manca (al quale il discorso di 
Natta era parso «normalizza¬ 
tore» e di «arroccamento») o 
un commentatore più zelan¬ 
te del suol ispiratori, come 
Francesco Damato della 
«Nazione» (il segretario del 


Da La Malfa 
una lezione 
di ideologismo 


L’onorevole La Malfa cl 
scuserà. Ma leggendo Ieri II 
suo commento (di cui rife¬ 
riamo a lato) al discorso di 
Natta a Ferrara, slamo ri¬ 
masti colpiti da una con¬ 
traddizione che andrebbe 
proficuamente rimossa ai fi¬ 
ni del dialogo che egli stesso 
auspica. Il suo scritto Infatti 
ci fa compiere bruscamente 
un salto all'indietro nel tem¬ 
po, cl ripropone un credo 
Ideologico (nell'accezione 
negativa che ne dava Marx): 
Il capitalismo come catego¬ 
ria eterna, come principio, al 
posto del socialismo. Il che è 
esattamente speculare al 
pensiero di quanti, su un 
versante opposto, cl parlano 
del - socialismo come fosse 
«l'immagine mitica di una 
società futura vista come 
una sorta di fatale compi¬ 
mento della storia, senza 
specificare qui ed ora, come 
abbiamo cercato di fare, quel 
che intendiamo parlando di 
una società giusta». 

Sono parole pronunciate 
dal compagno Natta a Fer¬ 
rara ed è curioso che siano 
sfuggite al vicesegretario del 
Fri. Il quale Invece trova la 
testimonianza di un testardo 
retaggio conservatore in un 
altro passaggio del discorso, 
laddove II segretario del Pel 


afferma che 11 capitalismo è 
cambiato dal tempi di Marx 
e di Lenin anche *per 11 pun¬ 
golo rappresentato dal trion¬ 
fo di due grandi rivoluzioni 
come quella sovietica e cine¬ 
se». Affermazione, in realtà, 
ovvia per gli storici e gli eco¬ 
nomisti contemporanei. E ad 
un uomo ricco di letture co¬ 
me Giorgio La Malfa non 
manca certo la nozione del 
dibattito nell'Occidente In¬ 
torno agli anni 30 e alle crisi 
di allora, quando — con un 
occhio rivolto all’Urss — si 
parlò (e si decise) su come 
•guidare » l'economia, pro¬ 
grammarla, pianificarla. 
Non soltanto nelle file so¬ 
cialdemocratiche col famoso 
•socialismo pianista » cui an¬ 


cor oggi attinge tanta parte 
della cultura di sinistra In 
Europa, ma anche tra stu¬ 
diosi borghesi che hanno la¬ 
sciato il segno, quali ad 
esempio Schumpeter. 

In realtà se La Malfa fosse 
stato, nello scritto in que¬ 
stione, meno ideologico — al 
socialismo come mito sosti¬ 
tuite Il mito del capitalismo 
— non sarebbe incorso nel¬ 
l'abbaglio singolare di vede¬ 
re nel discorso di Natta la de¬ 
cisione di •tagliar corto », di 
•liquidare sul nascere* il di¬ 
battito apertosi nel Pei. Quel 
testo è l’esatto contrario. 

Ci creda l’on. La Malfa. 
Noi non temiamo le solleci¬ 
tazioni esterne, né slamo 
preoccupati da contributi 


Pei, oggi 
si riunisce 
la commissione 
«dei 77» 


A Firenze presiederà la Fondazione Turati 


Psi-Pci, a Pertini 
un invito da Torino 


ROMA — Si riunisce sta¬ 
mattina alle 9,30, alle Botte¬ 
ghe Oscure, la Commissione 
Incaricata delia preparazio¬ 
ne del diciassettesimo con¬ 
gresso nazionale del Pel, 
convocato per la primavera 
del prossimo anno. 

Quella odierna sarà la se¬ 
conda seduta In forma ple¬ 
naria della Commissione, 
dopo quella Iniziale tenutasi 
a fine luglio, quando venne¬ 
ro eletti l'Ufficio di presiden¬ 
za e il Comitato di coordina¬ 
mento. 

Questi due organismi si 
sono riuniti congiuntamente 
lunedi 9 settembre. 

La Commissione per il 
congresso è composta da set- 
tantasette compagni e com¬ 
pagne, fra membri della Di¬ 
rezione, del Comitato centra¬ 
le, della Commissione cen¬ 
trale di controllo e dirigenti 
di organizzazioni di massa. 


ROMA — Sandro Pertini ha 
accettato «con calore e parte¬ 
cipazione» la presidenza del¬ 
la Fondazione Filippo Tura¬ 
ti, che gli era stata offerta da 
Giorgio Spini, presidente 
dell'istituto socialista di stu¬ 
di storici. Come primo atto, 
Pertini — che riceverà for¬ 
malmente la nomina 11 26 
settembe a Firenze — ha do¬ 
nato alia fondazione un pre¬ 
zioso documento in suo pos¬ 
sesso: una lettera inviata da 
Turati dal carcere di Milano 
(dove era imprigionato per i 
moti del maggio 1898) alla 
direzione del gruppo parla¬ 
mentare socialista. Intanto, 
si è appreso che Pertini è sta¬ 
to Invitato a Torino dal se¬ 
gretario cittadino del Psl, 
Francesco Mollo, per discu¬ 
tere «con i compagni e i tori¬ 
nesi sul problemi della sini¬ 
stra e delle posizioni del Psl e 
del Pel». 

Mollo ha scritto all’ex pre¬ 
sidente deila Repubblica, ri¬ 
chiamandosi nella lettera al¬ 
la recente Intervista a «Pano¬ 


rama» In cui Pertini annun¬ 
ciava di voler «lavorare con 
tutte le mie forze per appia¬ 
nare 11 dissidio tra Pei e Psi». 
Mollo rileva che «la polemica 
con il Pei per molti motivi ha 
trovato terreno fertile nel 
nostro partito». Parla di una 
•corsa alle giunte pentapar¬ 
tito che si realizzano anche 
dove sono possibili altre so¬ 
luzioni» ed accenna al «tra¬ 
nello che la De ha preparato* 
per «far trovare il Psi mode¬ 
rato, debole e isolato a sini¬ 
stra, riservandosi il dialogo 
diretto con il Pei». Scrive in¬ 
fine Mollo che la De sta «rin¬ 
novando la sua egemonia at¬ 
traverso i fasti dell’assisten¬ 
zialismo e del parassitismo». 

L’offerta a Pertini della 
presidente della Fondazione 
Turati ha raccolto — ha di¬ 
chiarato Spini — Il «caloroso 
apprezzamento» di Bettino 
Craxi. La Fondazione con¬ 
serva 1 carteggi di Matteotti 
e Silone e una biblioteca spe¬ 
dalizzata sulla storia del so¬ 
cialismo e del movimento 
operalo Italiano di 25 mila 
volumi. 


l’Unità 



Alessandro Natta 


Pel «ha riproposto In primo 
luogo la demonizzazione del 
socialisti»). 

Sul «Manifesto», a Valenti¬ 
no Parlato sembra giusto 
concludere che 11 discorso di 
Natta «ha deluso tutti»: sia 
«chi si attendeva una bella 
saracinesca sul dibattito, ta¬ 
le da assicurare al pentapar¬ 
tito la migliore rendita di po¬ 
sizione»; sla «chi si attendeva 
un’indicazione di rotta, ca¬ 
pace di tirar fuori la corazza¬ 
ta comunista dalla bonaccia 
del pentapartito craxiano». 
L’«effervescenza» del Pei re¬ 
sterebbe senza «esiti mecca¬ 
nici* (?) e «politici*. 

Di parere diverso è Miche¬ 
le Tito, che nell'articolo di 
fondo sul «Giorno», si soffer¬ 
ma soprattutto sul «segnale 
di controffensiva» lanciato 
da Natta a Ferrara. 

Il segretario del Pei «è an¬ 
dato al tempo stesso al di là 
delie Incertezze ideologiche e 
delle dispute contingenti», 
per preparare un congresso 
•che guardi al da farsi, piut¬ 
tosto che alle ragioni e alla 
natura di un partito comuni¬ 
sta oggi in Italia». La strate¬ 
gia che Natta propugna «ha 
per protagonista non più sol¬ 
tanto il Pei ma la sinistra in 
generale, In Italia e in Euro¬ 
pa». E «viene l’annuncio che 
Il Pel si sente parte della sini¬ 
stra democratica europea» 
nel confronto internazionale 
con «la destra che è all’offen¬ 
siva», ma non ha soluzioni 
valide per le società di oggi. 
In altre parole, saremmo di¬ 
nanzi ad un «aggiornamento 
col prevalere delle esigenze 
empiriche sul valori Ideolo¬ 
gici dell’eurocomunismo di 
Berlinguer». 


anche fortemente polemici. 
Ma a condizione che siano 
anch’essl del passi In avanti, 
e non cl ripropongano dilem¬ 
mi vecchi che II Pei ha supe¬ 
rato da tempo innovando, 
discutendo, ancora innovan¬ 
do nel corso di vari decenni. 
Non slamo vivaddio al tempi 
di Bordlga, né vogliamo ap¬ 
prodare a quelli di Frie- 
dman. E proprio per questo 
abbiamo evitato e eviteremo 
quanto lo stesso vicesegreta¬ 
rio del Fri paventa nella par¬ 
te finale del suo scritto: di¬ 
spute ideologiche che deter¬ 
minano Il rischio di cadere in 
posizione subalterna al capi¬ 
talismo, o, per usare le sue 
parole, producono *un ecces¬ 
so di fiducia nel capitalismo 
nella sua versione più spon¬ 
tanea i». Appunto onorevole 
La Malfa, appunto. 

In altri termini vogliamo 
discutere e lottare qui ed ora, 
in questa società, per trovare 
soluzioni efficaci, sbocchi 
concreti, cambiamenti ne¬ 
cessari per superare la crisi 
che scuote l’Italia (e il mon¬ 
do). Questo è il terreno su cui 
bisognerebbe veramente dia¬ 
logare e agire perché è su di 
esso che si misurano ideali¬ 
tà, teorie, pensieri politici. E 
speriamo che ne convenga 
anche Giorgio La Malfa. 


Vertice Psdi, 
Romita 
convoca la 
sua corrente 

ROMA — Forse è alle battu¬ 
te decisive lo scontro al ver¬ 
tice del Psdl. Oggi pomerig¬ 
gio Il ministro Romita riuni¬ 
rà la sua corrente, che fin qui 
ha fatto parte della maggio¬ 
ranza di Longo ma che po¬ 
trebbe risultare determinan¬ 
te per farlo andare in mino¬ 
ranza, a favore del ministro 
Nicolazzi, appoggiato ormai 
dalta «sinistra» di Ciocia e da 
altri cingenti (Ciampaglla, 
Ferri, AverardlX Ancora in¬ 
certo tra i due schieramenti 
sarebbe Invece il ministro 
Vizzini. Intanto, il segretario 
Longo dovrebbe convocare 
la sua corrente nei prossimi 
giorni (probabilmente dopo¬ 
domani). 

Numerosi esponenti del 
Psdl si stanno recando, in 
queste ore, a sondare gli 
orientamenti di SaragaL II 
presidente — secondo quan¬ 
to riferisce l’Agl — racco¬ 
manderebbe di evitare spac¬ 
cature traumatiche e di non 
rinviare 11 prossimo congres¬ 
so fissato per fine gennaio. 



INTERVISTA A DOMENICO ROSATI 
Il presidente delle Acli interviene nella polemica 
sulla legge finanziaria: la «filosofia» di Goria, 
le «fasce» di De Michelis, la spesa sanitaria, la 
mancanza di programmazione, il rapporto sui poveri 


Il dibattito 
politico 


«Non c’è Stato sociale 


se non si crea lavoro» 


«Con i tagli sociali non si risana 


ROMA — .Io non me la prenderei 
troppo con Gorla. Fa il suo mestiere: 
un contabile deve far quadrare l con¬ 
ti, e quelli dello Stato non quadrano. 
Ma non spetta al ministro del Tesoro 
Indicare dove prendere e come spen¬ 
dere 1 soldi. Invece, ogni anno slamo 
alle solite: per fronteggiare il disse¬ 
sto, escono fuori soluzioni più o me¬ 
no Improvvisate. Segno che manca 
la necessaria volontà politica, del go¬ 
verno In particolare». 

Sede centrate delle Acli, alle spalle 
di Porta Portese. Domenico Rosati è 
nel suo ufficio di presidente. Ha in 
mano l’ultimo numero di «Azione so¬ 
ciale», il settimanale delle Associa¬ 
zioni cristiane lavoratori italiani. 
L’editoriale («Primo: creare lavoro») 
è dedicato proprio alle polemiche 
sulla legge finanziaria '86. 

— l'ulto è cominciato quando Go¬ 
ria ha estratto dalla borsa una «filoso¬ 
fia- in dicci cariche. La nuova formu¬ 
la magica per colmare il disavanzo 
pubblico: -meno Stato e più mercato». 
Che cosa nc pensa? 

•Ogni filosofia è rispettabile, ma 
questa non la condivido. Perché è l’e¬ 
satto contrario dell’idea di sicurezza 
sociale e di quella, ancora più antica, 
di mutualità. In base alla quale, 11 
sano paga per il malato, il ricco per il 
povero, il giovane per l’anziano». 

— Ma si obietta che Io Stato assi¬ 
stenziale... 

•11 vero Stato assistenziale è quello 
che immagina Goria quando dice: 
garantiamo 1 servizi a chi non ha 
mezzi, gli altrlse li paghino sul mer¬ 
cato. Una logica ingiusta e inutile 
perché basata sui tagli indiscrimina¬ 
ti. Sotto accusa è laspesa per la salu¬ 
te: bene, discutiamo di fatti concreti. 
La riforma sanitaria quanto è stata 
attuata e quanto è stata distorta?». 

— Per esempio? 



Domenico Rosati 


•C’è un interessante documento 
prodotto nel giugno scorso da quel¬ 
l’organo inutile che si chiama Consi¬ 
glio nazionale dell’economia e del la¬ 
voro. In questo studio, il Cnel mette 
il dito sulla piaga del finanziamento 
sanitario. L’attuale sistema dì pre¬ 
stazioni dà tutto a tutti i cittadini, 
grazie a un meccanismo contributi¬ 
vo a base mutualistica, non di prelie¬ 
vo fiscale. Cosi, nascono le sperequa¬ 
zioni. Ma, mi sbaglio, o là riforma del 
*78 prevede il varo progressivo del fi¬ 
nanziamento fiscale per la macchina 
sanitaria? Mai fatto. Eppure, quello 


è il modo In cui si può risanare dav¬ 
vero». 

— In queste settimane è corsa voce 
anche di «progetti» del ministro De¬ 
gan. Come li giudica? 

•Non lo so. Ho ietto che 1 malati si 
dovrebbero pagare le cure in ospeda¬ 
le. Ma in queste settimane abbiamo 
ascoltato tante trovate di fantasia. 
Come l’idea, per la scuola, di Istituire 
un “ticket sul bocciati". Al fondo, c’è 
una tendenza preoccupante: esaltare 
11 più forte e concedere al più debole 
comprensione e assistenza. Lungo 
tali binari, la politica italiana rischia 
di imboccare un vicolo cieco». 

— L’attacco allo Stato sociale ha ri¬ 
marcato la confusione della maggio¬ 
ranza e diviso la stessa De. Il suo pare¬ 
re sulla polemica? 

•Io vedo il pericolo che lo Stato re¬ 
gredisca, si ridimensioni, rinunci a 
qualsiasi seria programmazione. In¬ 
vece, la nostra situazione impone 
non un minor Intervento pubblico 
ma un Intervento più puntuale e fi¬ 
nalizzato, meno disordinato. A gior¬ 
ni alterni anche il ministro De Ml- 
chelis sembra essere d’accordo. 

—• Come giudica la sua proposta di 
erogare i servizi in base a tre fasce di 
reddito? 

•LTtalla a fasce, a quadretti... Non 
si va molto avanti così. Per noi delle 
Acli, il problema fondamentale è 
sempre quello del lavoro. Dobbiamo 
rimettere In movimento il sistema 
creando più occupazione, perchè so¬ 
lo In questo modo è possibile rimo¬ 
dellare le basi del sistema. Sembra 
quasi uno scioglilingua, ma ricordia¬ 
moci che il principio della sicurezza 
sociale aveva alla radice una visione 
di sviluppo e di lavoro, sulla spinta 
dell’espansione del consumi. Adesso, 
il bel giocattolo dello Stato sociale si 
è rotto: va salvaguardato e rlstruttu- 


il sistema» 

rato. Ma non c’è nessuno Stato socia¬ 
le se manca 11 lavoro». 

— Quale critica fa, allora, ai «pia» 
ni» in circolazione? 

«Mi pare che si operi solo per sfa¬ 
sciare il giocattolo ancora di più. 
Una strada Ingiusta e sbagliata, che 
non incide sulle cause della crisi e 
cancella 1 drammi della società. II 
presidente del Consiglio Craxi ha ap¬ 
pena presentato ufficialmente 11 rap- 
porto-Gorrieri, In cui si rivela che un 
italiano su nove è alle prese con 11 
disagio economico. Bene, vorrei ri¬ 
cordare che il governo socialista 
francese tre mesi fa ha varato una 
legge per 1 poveri». 

— Goria batte il tasto di un appa¬ 
rato pubblico, cosi com’è, insostenibi¬ 
le e inefficiente... 

•Credo anch’io che non possa re¬ 
stare identico. Ma è proprio con la 
logica del tagli che si lascia la strut¬ 
tura tale e quale. Ci sono oggi mae¬ 
stri disoccupati per il calo delle na¬ 
scite: si sta forse pensando a quello 
che potrà accadere fra qualche anno 
nella scuola superiore? Io sono con¬ 
vinto che la gente sarebbe disposta a 
rinunce e sacrifici, se vedesse un pia¬ 
no di scelte coerenti per 11 futuro. Il 
modo In cui procede il governo è In¬ 
sufficiente proprio sotto questo 
aspetto. Ma dire che I "plani’’ in cir¬ 
colazione sono iniqui, e solo rimar¬ 
care l’evidenza. Non bastano co¬ 
munque 1 tempi stretti della legge fi¬ 
nanziaria, per uscire dalla crisi. Né 
esistono vie indolori. Secondo le Acli, 
indicare un disegno credibile al Pae¬ 
se è un compito dell'insieme delle 
forze riformatrici, che ha bisogno di 
un adeguato quadro di consenso. Il 
metodo dei decreti e del successivi 
referendum non cl porterebbe lonta¬ 
no, mentre di tempo ce n’è poco. Qui, 
solo qui, ha ragione Goria». 

Marco Sapplno 


De, tornano a muoversi i gruppi 
malgrado le minacce di De Mita 


ROMA — «Il convegno del 
dorotei? No — risponde il 
presidente del senatori de¬ 
mocristiani Nicola Mancino, 
demitiano di ferro — no, non 
credo che sia un'iniziativa 
diretta contro l’attuale se¬ 
greteria, che è solidissima. 
Si, d'accordo, qualche grup¬ 
po si sta muovendo, ma 
francamente non mi pare" 
che ci siano problemi...». 
NeIl'«entourage» demitiano 
si minimizza. Eppure, la no¬ 
tizia che il presidente del 
partilo, Flaminio Piccoli, ha 
chiamato a raccolta i dorotei 
in un convegno che si terrà a 
ottobre, e in cui si discute¬ 
ranno «tutti 1 temi del mo¬ 
mento», è in un certo senso 
clamorosa. 

Perché arriva due setti¬ 
mane dopo la dichiarazione 
di guerra contro le vecchie 
correnti, pronunciata da De 
Mita a Lavarone. Perché se¬ 
gnala che c’è una ripresa di 
iniziativa da parte di un 
gruppo che dopo la scissione 
avvenuta nel penultimo con¬ 
gresso (Bisaglia con Forlani, 
Rumor e Piccoli Invece con 
De Mita) sembrava destinato 
a liquefarsi. E poi perché 
giunge in una fase delicatis¬ 
sima della vita interna alla 
De. 

L’attuale segreteria, anche 
se per il momento non sem¬ 
bra in discussione, nella re¬ 
cente riunione dell’esecutivo 
nazionale, ha dovuto però 
incassare un colpo abba¬ 
stanza serio: la linea propo¬ 
sta da Goria per il risana¬ 
mento della finanza pubbli¬ 
ca è stata letteralmente «fat¬ 
ta a pezzi-, per dirla con le 
parole di uno dei tre vice se¬ 
gretari del partito. Tanto che 
Io stesso De Mita, fiutata l’a¬ 
ria, ha dovuto scaricare 11 
ministro del Tesoro. 

E a pronunciare la requisi¬ 
toria più spietata nei con¬ 
fronti di Goria, è stato pro¬ 
prio Flaminio Piccoli. Il qua¬ 
le, ancora ieri l’altro, ha insi¬ 
stito nelle sue critiche, giun¬ 
gendo ad ipotizzare addirit¬ 
tura il rischio di uno snatu¬ 
ramento deU'identità della 
De («da partito popolare a 
partito d’élite-), se dovesse 
affermarsi la linea proposta 


dal ministro per la legge fi¬ 
nanziaria. 

Goria un pretesto. De Mita 
il vero bersaglio? «Non credo 
— afferma un altro fedelissi¬ 
mo del segretario, il sen. 
Francesco D’Onofrio —. È 
normale per il nostro partito 
che quando sono in discus¬ 
sione temi di una certa Im¬ 
portanza, si vivacizzi la dia¬ 


lettica interna». Ma D’Ono¬ 
frio subito aggiunge: «Non 
mi sorprende la notizia del 
convegno dei dorotei, tanto 
più che siamo alla vigilia del 
congresso: è quindi naturale 
che ogni gruppo si prepari a 
dare il proprio contributo al 
dibattito. È in programma 
anche un convegno 
deir’area Zac”. È anche vero 


però che gli argomenti colle¬ 
gati alla legge finanziarla so¬ 
no di una tale portata che il 
dibattito in corso può anche 
preludere ad una diversa di¬ 
slocazione delle forze all'in¬ 
terno del partiti». 

La finanziaria dunque è 11 
terreno su cui si esercitano le 
varie correnti democristiane 
in vista del congresso di pri¬ 


«Guerre stellari», tace 
il governo. Protesta Pei 


ROMA — Il governo non Intende discutere 
preventivamente con il Parlamento il pro¬ 
gramma Usa delle «guerre stellari* e l’even¬ 
tuale ruolo dell'Italia nell'Sdi. Lo farà solo 
quando avrà definito la sua posizione. Salvo 
a rischiar cosi di mettere le Camere di fronte 
al fatto compiuto, ha commentato a botta 
calda Giorgio Napolitano preannunciando ai 
giornalisti nuovi passi del Pei per stanare il 
governo su una questione tanto delicata e 
inquietante. 

La richiesta di un immediato dibattito 
suU'Iniziativa di difesa strategica escogitata 
dall’amministrazione Reagan era stata for¬ 
mulata infatti proprio dal capogruppo co¬ 
munista a Montecitorio giovedì scorso con 
una lettera ai presidenti delle commissioni 
Esteri (11 repubblicano Giorgio La Malfa) e 
Difesa (il democristiano Attilio Ruffìni) con 
la quale si sollecitava una riunione congiun¬ 
ta del due organismi della Camera per discu¬ 
tere delia questione. Analoga richiesta era 
stata formulata al Senato dalla Sinistra indi- 
pendente con una lettera ad Amintore Pan¬ 
tani. 

Nella motivazione della proposta. Napoli¬ 
tano aveva sottolineato come ormai da mesi 
la questione sia al centro anche in Italia di 
iniziative e di incontri, da parte di esponenti 
del mondo economico e di membri del gover¬ 
no, «da cui sono emerse dichiarazioni di vo¬ 
lontà e indicazioni che assumono già aspetti 
operativi», sottolineava li presidente dei de¬ 
putati Pei riferendosi in particolare alia mis¬ 
sione estiva a Roma del generale statuniten¬ 
se Abrahamson. «Solo In Parlamento non se 
ne è discusso, malgrado le numerose solleci¬ 
tazioni, in particolare ma non soltanto del 
comunisti*. 

In conseguenza del passo di Napolitano, 
La Malfa aveva preso contatto con il mini¬ 
stro degli Esteri Giulio Andreotti per sonda¬ 
re la disponibilità del governo al dibattito 
nelle due commissioni riunite. La risposta i 
venuta ieri nella tarda mattinata, ed è quella 
— assai Inquietante — che si è anticipata. «A 


nome del governo* Andreotti ha infatti Infor¬ 
mato il presidente della commissione Esteri 
della Camera che la questione «guerre stella¬ 
ri» è tuttora «in fase di studio*: è in corso «una 
procedura di esame interministeriale del 
problema presieduta dallo stesso presidente 
del Consiglio; Craxi. «Non vi è quindi In que¬ 
sto momento — aggiunge Andreotti — un 
orientamento definito del governo che possa 
essere esposto alle commissioni ». «Non appe¬ 
na* questo orientamento sarà preso, allora — 
e solo allora — «ii governo si farà carico di 
Informare tempestivamente II Parlamento*. 
La Malfa ha trasmesso a Napolitano 11 testo 
della comunicazione. 

La replica del presidente del deputati co¬ 
munisti non si è fatta attendere, ed i stata 
severa: la posizione de! governo è inaccetta¬ 
bile nel merito e nel metodo. Intanto: «Ave¬ 
vamo chiesto già da tempo una discussione 
Impegnativa sulPSdl che ci permettesse di 
conoscere anche il modo in cui il governo sta 
procedente nell’esame del problema ». Poi e 
soprattutto: la richiesta «era resa più urgente 
proprio dal fatto che si stanno intensifi¬ 
cando, tra II governo Italiano e II governo 
degli Stati Uniti, consultazioni e contatti la 
cui portata non è chiara ». 

Quindi non si può concordare con la rispo¬ 
sta di Andreotti a La Malfa, «ed In particolare 
— ha aggiunto preoccupato Giorgio Napoli¬ 
tano — con l'argomento secondo cui lì Parla¬ 
mento dovrebbe essere •’informato ” solo 
quando II governo avrà "definito ” Il suo 
orientamento*: *U Parlamento ha il diritto di 
essere Informato subito sul punto a cui sono 
giunte le cose, e di esprimere sue raccoman¬ 
dazioni, anziché rischiare di esser poi messo 
di fronte a un fatto compiuto », Conclusione: 1 
comunisti «non considerano perciò chiusa 
con la lettera di Andreotti la questione di un 
tempestivo dibattito parlamentare su un ar¬ 
gomento cosi scottante » — annuncia Napoli- 
uno — insisteremo In vario modo nella no¬ 
stra richiesta*. 

Giorgio Frasca Potar a 


mavera? L'occasione per co¬ 
minciare a rimescolare le 
carte all’interno del partito? 
E se così fosse, perché questo 
accadrebbe proprio quando 
lo scudo crociato ha ricon- 
quisUto il Quirinale, è tor¬ 
nato al governo di quasi tut¬ 
te le grandi città e ha raffor¬ 
zato ulteriormente la sua 
egemonia sulla coalizione di 
governo? Forse non tutti, nel 
partito, pensano che i relati¬ 
vi successi della gestione De 
MiU siano tali da far pensa¬ 
re ad un altro quarantennio 
democristiano. È il caso di 
Arnaldo Forlani, per sempio, 
che usa parole molto slmili, 
nella sostanza, a quelle pro¬ 
nunciate da Piccoli: «Non 
dobbiamo perdere o alterare 
la nostra identità storica», 
attenti a non cedere «vele al 
vento» alla «generale splnU a 
destra». Sembra perfino in¬ 
credibile che simili ammoni¬ 
menti vengano dal capo del 
versante moderato della De, 
ma è evidente che in lui agi¬ 
sce il timore di una perdlU di 
consenso popolare se 11 parti¬ 
to dovesse riapparire, come 
nel 1983, ottenuto su una li¬ 
nea »rigorisU». 

Ma molti forse temono an¬ 
che di essere spazzati via 
dall’offensiva Interna scate- 
naUdal segretario. «Comun¬ 
que sia — avverte Nicola 
Mancino — avrà viu breve 
chi pensi ebe si possano ri¬ 
pristinare nella De quelle 
vecchie regole di viu interna 
basate sul proliferare dei 
gruppi di potere». E De Mita, 
proprio dal Veneto doroteo, 
prima Uppa di un viaggio 
nella periferia democristia¬ 
na, rilancia 11 suo ultima¬ 
tum: «Comincio a pensare 
che sarò segretario ancora 
per poco, perché se deve ri¬ 
prendere la discussione nel 
partito intorno al piccoli e 
"antichi" giochi, allora lo* 
preferisco non esserci. Que¬ 
sti «giochi» se li facciano gli 
altri, io non sono uno che 
riesce a sopportare questo 
sUto di cose fino In fondo». E 
ancora: «Io personalmente 
non voglio rimanere Invi¬ 
schiato nel panUno delle 
vecchie dispute». 

Giovanni FatanaRa 
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S BAGLIERÒ, ma questa 
discussione sulla «fuo¬ 
riuscita dal capitali¬ 
smo», sulla nostra «diversità» 
da normalizzare, fino alla di¬ 
sputa estiva sul nome del par- 
: tito mi pare francamente 
astratta e quindi fuorviante. 
Vediamo allora se già è possi¬ 
bile mettere un po’ meglio la 
discussione coi piedi per ter¬ 
ra, almeno per quanto riguar¬ 
da i presupposti di essa, ossia 
i «fatti» sulla base dei quali 
questo dibattito nasce, la 
•realtà» della nostra elabora¬ 
zione e della nostra prassi po¬ 
litica attuale che va adegua¬ 
ta, aggiornata e pure corretta 
in profondità, ma (santo cie¬ 
lo!) non certo tutta rifatta 
daccapo come se fossimo al¬ 
l’anno zero. 

Questa discussione nasce 
dopo il voto (per noi negativo) 
del 12 maggio. Voto ammini¬ 
strativo. Ora, abbiamo perso 
perché troppo «diversi», trop¬ 
po «rivoluzionari»? Perché 
vogliamo «fuoriuscire dal ca¬ 
pitalismo»? Perché ci chia¬ 
miamo comunisti? O perché 
nelle giunte e nelle città ab¬ 
biamo troppo coltivato i «mo¬ 
vimenti» e troppo poco la ma¬ 
novra politica, il rapporto con 
gli altri partiti? Suvvia, di¬ 
scutiamo seriamente. 

La verità è, semmai, che 
tra i fattori della nostra scon¬ 
fitta si annoverano proprio 
ragioni di segno opposto. E 
che queste hanno valutato gli 
elettori che hanno giudicato 
«in primo luogo» l’esperienza 
delle giunte di sinistra, il mo¬ 
do in cui nell’ultima fase ci 
siamo stati noi (spesso a guar¬ 
dia del bidone) e ci sono stati 
gli altri (per dargli finalmen¬ 
te fuoco), l’offuscamento con¬ 
seguente dei caratteri innova¬ 
tivi, di efficienza, di governo 
propulsivo della democrazia 
e della partecipazione, di pro¬ 
gettualità di cui, in un’altra 
fase ben diversa (a metà degli 
anni 70), noi per primi erava¬ 
mo apparsi i fondamentali 
portatori, grazie anche alla 
nostra «diversità». O non è 
cosi? 

Ci si invita, invece, a rinun¬ 
ciare ad ogni ipotesi di tra¬ 
sformazione radicale e a 
prendere atto della realtà, a 
gestire resistente, tutt’al più 
tentando di migliorare l'as¬ 
setto attuale della società. 
Niente di più astratto, tenden¬ 
zioso e fuorviante. Coloro che 
aspettano la «prova» dal Pei, 
si sono accorti o no che nel 
frattempo forze potenti stan¬ 
no facendo «fuoriuscire» al- 
l’indietro l'Italia dalla crisi 
dell'assetto dello Stato socia¬ 
le, così come si è configurato 
almeno negli ultimi venti an¬ 
ni del nostro paese? 

Il punto vero è questo, non 
altri. QueU'equilibrio, quel 
patto, quel compromesso fra 
capitale e lavoro (come si di¬ 
ceva correttamente una vol¬ 
ta), che assunse diverse confi¬ 
gurazioni nelle diverse socie- 




H O SEMPRE pensato 
che le discussioni 
proficue, anzi quelle 
reali, presuppongano un certo 
livello di accordo dei parteci¬ 
panti. Diciamo al 70 per cen¬ 
to. Le discussioni in cui non 
esiste, o non si vede, questo 
tipo di accordo parziale, pos¬ 
sono anche essere interessan¬ 
ti, ma discussioni non sono. Se 
non nella forma, per cui si 
mostra di rivolgersi l’uno al¬ 
l’altro mentre si pensa ai pub¬ 
blico che sta intorno, ognuno 
al suo. 

Per questo vorrei discutere 
le dieci proposte di Giovanni 
Berlinguer sull’organizzazio¬ 
ne del partito. Leggendole mi 
è sembrato, in un primo tem¬ 
po, di esser d'accordo su tutte 
e dieci, poi di trovare una con¬ 
traddizione tra la prima e le 
altre nove. Credo di aver ca¬ 
pito perché e su questo inter¬ 
vengo. 

Berlinguer mette al primo 
punto l'esigenza di veder me¬ 
glio e più direttamente rap¬ 
presentati nei gruppi dirìgen¬ 
ti del partito gli strati sociali 
che ne costituiscono la forza. 
Non solo le donne, tema diffi¬ 
cile e nuovo, ma prima anco¬ 
ra gli operai, i ceti popolari, 
diciamo i non naturalmente 
dirìgenti entro gli schemi e i 
meccanismi spontanei di que¬ 
sta società. So che in Berlin¬ 
guer questa è preoccupazione 
ai lunga data. Ricordo un arti¬ 
colo suo su «Rinascita», ormai 
lontano nel tempo, sul proces¬ 
so di graduale riduzione del 
quadro e del dirigente comu¬ 
nista di orìgine operaia. La 
preoccupazione è attuale, in 
una società che tende a emar- 

E 'nare e ridurre al silenzio il 
voro dipendente di ogni tipo 
di qualificazione. Del resto, è 
di ieri l'episodio centrale e 
non esaurito della nostra sto¬ 
ria recente, l’esplosione di 
una richiesta di democrazia e 
partecipazione che ha avuto 
l’epicentro nel sindacato e 
che proprio nel partito ha tro¬ 
vato un punto di riferimento 
efficace. 

Si dirà che il tema dell’ori¬ 
gine sociale dei quadri non 
coincide con quello della na¬ 
tura del partito, del suo riferi¬ 
mento di classe e popolare. E 
che quest’ultimo e problema 
più vasto e radicale, di cultu¬ 
ra e di orientamento politico, 
che investe tutti i grappi diri¬ 
genti di qualsiasi provenien¬ 
za. Ciò non toglie che, proprio 
quando non si ritiene più che 
la natura del partito sia ga- 






tà capitalistiche, e infine, con 
tratti peculiari, anche in Ita¬ 
lia, è da tempo entrato in cri¬ 
si. Non è questa la sede per 
riepilogarne i motivi e i fatto¬ 
ri. Sta di fatto che, da tempo, 
si è messo in moto (anche in 
Italia) un processo per supe¬ 
rare quella crisi verso un nuo¬ 
vo equilibrio, un nuovo as¬ 
setto. 

Ma più arretrato, più ingiu¬ 
sto, tale da rendere i forti più 
forti, i deboli più deboli. Se¬ 
gnato dal centralismo nell’as¬ 
setto del potere, dal neoliberi¬ 
smo in economia, dalle neces¬ 
sarie tecniche «decisioniste» e 
tendenzialmente autoritarie 
nell’esercizio del potere e del 
governo. Il guaio e che questo 
processo (è o non è un’offensi¬ 
va conservatrice?) è in atto, 
conquista risultati, delinean¬ 
do infine ravvicinarsi del ri¬ 
schio di una uscita «a destra» 
dalla crisi dello Stato sociale, 
mentre l’alternativa demo¬ 
cratica a tutto questo, la «fuo¬ 
riuscita a sinistra», per nuovi, 
più avanzati equilibri, per un 
nuovo patto di progresso e di 
sviluppo, non ha preso corpo, 
ha perso battute, rischia di 
uscire sconfitta da questo 
confronto davvero di portata 
storica. Certo, anche per no¬ 
stri errori. 


M A ALLORA, quando 
ci si chiede di non 
•fuoriuscire», di 
imparare a «gestire resisten¬ 
te», che cosa ci si sta chieden¬ 
do: di gestire la crisi dello Sta¬ 
to sociale, o magari addirittu¬ 
ra (come non senza contraddi¬ 
zioni prima o poi esplosive ha 
pensato di poter fare per rica¬ 
varne scarsi vantaggi eletto¬ 
rali il Psi) questo tentativo di 
fuoriuscita regressiva che, 
seppure con difficoltà, è in at¬ 
to? Ma se facessimo così, ca¬ 
ro Turci, se ci acconciassimo 
ad una tale scelta, reggerebbe 
il «modello emiliano» su una 
scala nazionale? Per favore. 


L ù ISTANZA democrati- 
7 ca che li muove è 
f giusta e condivisa, 
ma ci dev’essere un ostacolo 
di qualche peso, anche qui, 
che impedisce di passare dal¬ 
le parole ai fatti. Non credo si 
tratti solo di spirito di conser¬ 
vazione- Né dell’ovvia consta¬ 
tazione che la politica non è 
materia meno specifica e dif¬ 
fìcile di altre, tanto da poter 
essere affidata interamente a 
■dilettanti» (certo, la demo¬ 
crazia non esiste se la politica 
diventa professione separata, 
se non si tende al superamen¬ 
to della politica come profes¬ 
sione, già nel lavoro del politi¬ 
co comunista). 

No, il punto è un altro. Altri 
partiti immaginano strutture 
politiche leggere perché con¬ 
siderano un male da combat¬ 
tere la partecipazione diffusa 
dei non dirigenti e dei lavora¬ 
tori esecutivi (lo chiamano so¬ 
vraccarico di domanda). Noi 
la pensiamo all’opposto, mi 
pare. Anzi siamo l'opposto. E 
questa è, in sostanza, fa ragio¬ 
ne principale per cui non pos¬ 
siamo risolverci e resistiamo, 
a volte anche inconsapevol¬ 
mente, all'idea di un partito 
diretto da competenti, tratti 
dal mercato delle professioni 
e dagli apparati che vi presie¬ 
dono. Il Pei non può essere il 
partito dei competenti, come 
non può accettare di ridurre il 
tema della formazione dei 
suoi gruppi dirigenti alla 
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Stato sociale, 
le risposte di destra 
e quelle di sinistra 


discutiamo di questo, allora: a 
quali condizioni, su quali ter¬ 
reni, con chi organizzare una 
difesa adeguata, e nello stesso 
tempo una controffensiva 
vincente dinanzi alla crisi de¬ 
gli equilibri dello Stato socia¬ 
le, tale da unire la sinistra, le 
forze, le energie, le compe- 




stra dalla crisi delio Stato so¬ 
ciale. 

Se riuscissimo in questo, 
scongiurando quindi le lace¬ 
razioni sociali, le emargina¬ 
zioni produttive, le costrizioni 
democratiche che la «fuoriu- 


«yp 


denza ad uscire a destra) ver¬ 
so la costruzione di una socie¬ 
tà più giusta, più progressiva, 
più capace di svilupparsi, ver¬ 
so la costruzione dell’assetto 




lì 


rantita una volta per tutte da 
una scienza compiuta e im¬ 
mutabile, è proprio dallo sfor¬ 
zo di formazione e promozio¬ 
ne dei quadri, dalla critica e 
dalla generalizzazione delle 
loro esperienze, che viene lo 
stimolo maggiore alla costru¬ 
zione di un’autonoma cultura 
del partito, lontana dalla su¬ 
balternità come dal settari¬ 
smo. 

Non mi pare però che le al¬ 
tre nove proposte di Berlin¬ 
guer vadano nella direzione 
della concretizzazione di que¬ 
sto problema. Cinque di esse 
riguardano la riduzione del 
potere dell’apparato politico 
di professione. Le altre sono 
segnalazioni di stati patologi¬ 
ci, sìntomi di malessere più 
che casi da cui si ricavino in¬ 
dicazioni risolutive. Ora, co¬ 
me Berlinguer sa benissimo, 
le proposte di riduzione del 
potere del funzionario non so¬ 
no proprio una novità nel Pei, 
anzi suonano regolarmente in 
tutti i suoi documenti. 


.... 
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tenze, le culture di progresso 


scita a destra» provoca e pro¬ 
mette, questo significherebbe 
realizzare elementi di fuoriu- 


perché si possa, in alternativa scita dall’attuale assetto del- 
a quanto sta già accadendo, la società capitalistica (* cri- 
fuoriuscire in avanti, a sini- si dello Stato sociale + ten¬ 


di una società riconducibile ai 
lineamenti di quel socialismo 
europeo sul quale non solo 
noi, in Europa, stiamo ragio¬ 
nando? Ebbene, sì. 

E allora? Non possiamo 
dirlo, non possiamo crederci, 
non possiamo lavorare per 


Quel «funzionario» 
di partito: come 
poterlo rinnovare? 


competizione delle «élite» or¬ 
ganizzate in correnti. Pure, 
non si tratta solo di resistere, 
anche in questo caso. Si trat¬ 
ta, forse, di cogliere con co¬ 
raggio e decisione un’esigen¬ 
za urgente e un’occasione 
nuova. Non c’è, nella trasfor¬ 
mazione sociale dì cui tanto 
parliamo, la base concreta di 
una possibile riforma del par¬ 
tito? Credo di sì. 

Noi diciamo tutti, infatti, 
che la classe a cui oggi ci rife¬ 
riamo è un soggetto moltepli¬ 


ce, dal disoccupato allo scien¬ 
ziato di laboratorio, passando 
per l’operaio che cambia e 
per il tecnico di fabbrica e dei 
servizi E che il suo momento 
di tendenziale unità sta nel ri¬ 
fiuto tutt’altro che elementa¬ 
re e indifferenziato di una 
condizione di espropriazione 
e subordinazione alle prero¬ 
gative proprietarie. Non ve¬ 
diamo però, in genere, una no¬ 
vità che è ricca di interesse 
politico e che collega sugge¬ 
stivamente questo soggetto al 
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questo? Non possiamo discu¬ 
tere «così» coi socialisti in Eu-, 
ropa e in Italia? Non possia-1 
mo criticare chi sta oggi se¬ 
guendo strategie opposte, co¬ 
me il Psi, per richiamare alla 
ricerca e all’unità con tutta la 
forza della nostra intelligenza 
critica e della nostra passione 
unitaria le energie e le cultu¬ 
re grandi ed estese che po¬ 
trebbero concorrere alia co¬ 
struzione dei valori e dei con¬ 
tenuti che qualificano questo 
obiettivo di portata storica, 
indispensabile ad evitare la 
decadenza e il regresso demo¬ 
cratico del nostro paese? 


D OVREMMO rinuncia¬ 
re a tutto questo e 
rassegnarci a gestire 
(facendocene travolgere) la 
cultura e la politica della 
frammentazione, della di¬ 
sgregazione morale e sociale, 
del «chi è più forte sia più for¬ 
te, chi è debole sì arrangi», 
deH’anti-solidarismo, della 
privatizzazione selvaggia, 
della corporativizzazione cul¬ 
turale e sociale dell’intera so¬ 
cietà, del governo autoritario 
dei processi? Dovremmo 
smarrire la centralità della 
«questione democratica» e 
della «questione morale», in 
questo contesto (e non argo¬ 
mento per brevità)? Dovrem¬ 
mo, infine, smarrire il carat¬ 
tere di massa del partito, ri¬ 
ducendo le sezioni, i militanti 
nostri a pura appendice di un 
corpaccione privo di analisi, 
di respiro, di cultura, di pas¬ 
sione per il cambiamento, co¬ 
sì che, anche nel partito come 
nella società, chi già conta po¬ 
co conti ancora meno? 

E anche se volessimo, po¬ 
tremmo resistere come parti¬ 
to, e potremmo svolgere in ef¬ 
fetti un ruolo utile al paese se 
compissimo scelte di tale na¬ 
tura? Quali spazi si aprireb¬ 
bero, incontrollati, a sinistra? 
E, nell’immediato, quali colpi 
subirebbero vasti strati di po¬ 
polazione e il paese, se, men¬ 
tre noi discutiamo più o meno 
utilmente, passassero senza 
un’adeguata opposizione in 
Parlamento e nel paese le mi¬ 
sure di ulteriore smantella¬ 
mento dello Stato sociale che 
il governo ha preannunciato? 

Dal «guado», da qualche 
ambiguità, dalle incertezze 
paralizzanti, dalle inerzie nel¬ 
lo sviluppo di grandi campa¬ 
gne politiche e ideali dobbia¬ 
mo uscire. Ma nella direzione 
giusta, per assolvere con più 
coerenza al ruolo che è, in pri¬ 
mo luogo, nostro. E, quindi, 
stando coi piedi per terra, raf¬ 
finando analisi e proposte, 
combinando su questa base 
movimenti e manovra politi¬ 
ca, rinnovando per questa via 
la politica stessa, i partiti, il 
loro rapporto con le istituzio¬ 
ni e con la società. 

Sandro Morelli 

Segretario della Federazione 
romana del Pei 


suo maggiore precedente e 
antenato, all’esperienza fon¬ 
dativa del movimento operaio 
di un secolo fa. Come in quel 
caso, anche qui la richiesta di 
cultura è insieme esigenza 
professionale, legata al con¬ 
fronto con la tecnica e le sue 
novità, e ricerca individuale e 
collettiva di identità, tipica di 
un soggetto sociale nascente. 
La richiesta è così viva e og¬ 
gettiva che questa società le 
ha da tempo dato un nome, 
educazione permanente. E 




già la intende come capacità 
di scambio interdisciplinare, 
riflessione critica su espe¬ 
rienze che scienza e cultura 
continuamente sono chiama¬ 
te a controllare, modifi¬ 
candosi e uscendo dall’alter- 
nativa tra separatezza e di¬ 
vulgazione. 

Può il partito essere una 
delle sedi di questo processo? 
C’entra la politica di oggi con 
questo problema? Personal¬ 
mente rispondo ancora di sì. 
E qui vedo la sede dinamica 
in cui il confronto fra le tre 
componenti del partito — po¬ 
litici di professione, intellet¬ 
tuali specialisti e semplici 
iscritti, in primo luogo operai 
e donne — può diventare au¬ 
tentico sforzo di democrazia 
reale, capacità di trasforma¬ 
zione reciproca e non contrat¬ 
tazione di equilibri. 

^"VUI MI pare di poter 
■ ■ collocare anche il 

problema dei giova- 
nìmqui si potrebbero trova¬ 
re molte risposte, sia al pro¬ 
blema del programma, e del¬ 
le gambe e dei cervelli con cui 
muoverlo, sia a quello dei mo¬ 
vimenti parziali e del loro 
rapporto col partito e coi par¬ 
titi. 

So bene che a questo punto 
si aprirebbe il discorso sulle 
scuole di partito, di cui so po¬ 
co. Come su un non dimenti¬ 
cato Comitato centrale sulla 
cultura e il suo rapporto con 
la politica comunista. Mi li¬ 
mito a ricordare quel che bo 
letto su un libro recente, che 
illustra i livelli di eccellenza 
delle grandi aziende multina¬ 
zionali. L’elemento chiave del 
successo, riferisce il libro, sta 
nella cultura condivisa che 
l’azienda riesce a suscitare 
tra dirigenti e dipendenti, 
obiettivo non affidato soltan¬ 
to ai corsi di formazione, pure 
diffusissimi e di alto livello, 
ma a tutto Io stile e ai conte¬ 
nuti del lavoro di direzione. 
Per una volta credo che di qui 
ci venga un utile suggerimen¬ 
to. Anche se è chiaro che la 
merce che abbiamo da vende¬ 
re è assai più complessa e 
preziosa della più suggestiva 
delle chincaglierie elettroni¬ 
che. E, soprattutto, non è pro¬ 
prietà di nessun privato. Sic¬ 
ché ci vorrà ben altra decisio¬ 
ne, e pazienza, tenacia e in¬ 
ventiva, per conquistare e ri¬ 
conquistare quei livelli di ec- i 
cedenza a cui non c’è ragione 
di rinunciare. 

Michelangelo Notarìanni 


LETTERE 
ALL’ UNITA’ 

«La politica è per noi 

prima di tutto 

stare in mezzo alla gente» 

Cara Unità, 

sappiamo tutti che le giunte di sinistra 
nacquero dieci anni fa sull'onda dei grandi 
successi elettorali del Partito; ma, questo è il 
punto, questo successo fu costruito su una 
proposta di cambiamento, su un programma 
che metteva al centro la possibilità di far 
funzionare correttamente la macchina pub * 
blica, che proponeva nuovi metodi di gestio¬ 
ne. trasparenza degli atti, democrazia, par¬ 
tecipazione (non soltanto efficienza, mi sia 
consentito di dire, come qualcuno sembra 
non ricordare). 

Ora quello che è avvenuto, quello che mol¬ 
ti di noi hanno potuto sperimentare è stata la 
progressiva rinuncia ad alcuni di questi con¬ 
tenuti. Quante volte un'alleanza con altre 
forze politiche è stata salvata sacrificando 
passi qualificanti del programma o dei me¬ 
todi che proponevamo? Non dico che doveva¬ 
mo difendere tutto a tutti i costi, ma non era 
possibile neanche rinunciare a battersi. 
Troppo spesso abbiamo privilegiato la logi¬ 
ca delio schieramento, l'accordo fra segrete¬ 
rie. al confronto aperto, pubblico, sulle que¬ 
stioni che erano elemento di discussione. 
Non credo che sia questa la strada per salva¬ 
re o rifondare l'unità. 

Il fatto è che quando dimentichiamo che la 
politica è per noi. prima di lutto, rapporto 
fra persone, quando dimentichiamo che fare 
politica per noi significa stare in mezzo alla 
gente, discutere, parlare, partire dai bisogni 
che la gente esprime, essere attenti a tutto 
ciò che nella società si muove, dare voce a chi 
non ha accesso a radio, televisione, giornali, 
ebbene dimenticare tutto questo significa di¬ 
menticare che è stato proprio tutto questo a 
fare grande e diverso questo Partito. Accet¬ 
tare questa impostazione, questo modo di 
fare politica significa accettare di rimanere 
forza minoritaria? E perché mai? Questa de! 
resto mi sembra una affermazione non di¬ 
mostrata e non dimostrabile. E poi perché 
non accettare questa sfida? Io non credo che 
essere moderni oggi significhi cancellare il 
passato; né credo affatto che la politica oggi 
sia o debba essere quella tutta impostala 
sull'immagine. 

Del resto, abbiamo ancora modelli da pro¬ 
porre? Io credo che bisogna avere il coraggio 
di affermare che non abbiamo modelli da 
proporre, magari già belli e confezionati e 
presenti in questo Paese, bensì che vogliamo, 
dobbiamo costruire insieme con altri un pro¬ 
cesso, una strada che ci porti fuori dal vicolo 
cieco in cui l'umanità è stata cacciata. 

GIORGIO MODESTI 
(Modena) 

Emigrazione come... 
desiderio d’avventura 

Cara Unità, 

abbiamo appreso che alte ore 17.30 del 3/9 
nell'ambito della «Festa dell'Amicizia'- de 
di Pescara si svolgeva un convegno sui pro¬ 
blemi dell'emigrazione con la partecipazione 
del sottosegretario on. Aiardi. 

A parte ogni discorso sulla partecipazione 
a tale iniziativa (una ventina di persone in 
tutto, compresa la scorta del viceministro 
Aiardi. i suoi galoppini locali e qualcuno in 
cerca di raccomandazione: ma di emigranti o 
ex emigranti nemmeno l’ombra) venne dato 
il via al convegno con l’introduzione ufficiale 
del responsabile regionale dell'Unaie. D'O- 
razio. 

Questi esordisce con questa frase testuale: 
-Emigrazione italiana, turismo di ritorno » 
ed afferma senza un minimo di pudore che i 
grandi flussi migratori, anche quelli iniziali 
verso la fine del secolo scorso, furono dettati 
da! desiderio dell'avventura, ai vedere e co¬ 
noscere cose nuove e non dalle necessità, dal¬ 
la povertà, dalla fame di milioni di italiani e 
non solo di italiani. 

Sulle cause dell’emigrazione non come li¬ 
bera scelta ma come costrizione, su quello 
che comporta anche sul piano umano niente 
di niente. 

Ma va detto per inciso che qualche anno 
fa. di ritorno da un viaggio in Argentina, 
intervistato a proposito della tragedia dei 
desaparecidos aveva spudoratamente di¬ 
chiarato che -vi era la necessità da parte di 
quel regime di operare una purificazione ». 

Non sappiamo come abbia reagito dopo il 
discorso di apertura Von. Aiardi perché, ri¬ 
spetto a tanto squallore, ce ne siamo andati. 

MARIO C1AL1NI Resp. Reg ie Filef e 

FORTUNATO ROSADI Resp. Reg ie Inca-Cgil 
(Pescara) 

«È bestemmia considerare 
insieme. Pei e Psi, la base 
di un superamento del ’21?» 

Cara Unità, 

dal dibattito che viene ospitalo 5u//'Unità 
appaiono alcuni interventi che tendono a far 
proseguire il nostro partilo sulla strada del¬ 
lo sbandamento massimalista e sinistroide, 
in una prospettiva di velleitarismo e dispera¬ 
zione. 

Dobbiamo avere la forza politica di rico¬ 
noscere che la battaglia per il referendum — 
pur avendola tutti accettata e condotta — fu 
un errore perché esso si manifestò uno stru¬ 
mento infernale che. rinviando la partita alle 
urne e senza dar corso a lotte operaie e popo¬ 
lari nell'anno trascorso, approfondì ed allar¬ 
gò nelle fabbriche, nei sindacali, nelle sedi 
politiche ed istituzionali soltanto elementi di 
dura polemica e di scontro nostri contro lut¬ 
ti. procurando ulteriori elementi di rottura 
sindacale e di nostro isolamento sul piano 
politico e sul piano sociale, nei confronti del¬ 
le professionalità, dei ceti medi produttivi, 
dellimprenditorialità avanzata cui era di¬ 
retto il nostro •patto tra i produttori • per 
uscire in avanti dalla graie crisi economica 
che travaglia l’Italia. 

Se invece, dopo la forte e giusta battaglia 
nel Paese ed in Parlamento contro il decreto 
taglia-salari, avessimo deciso di non rinviare 
il tutto al referendum ma di riprendere la 
battaglia subito nelle fabbriche, nel Paese, 
alle Camere in termini articolati e di massa, 
con respiro unitario sindacale e politico e di 
rafforzamento delle alleanze sociali, avrem¬ 
mo avuto in quest'anno passato battaglie, 
non certo isolate e non soltanto perdenti, che 
abbiamo avviato o ci accingiamo a fare sol¬ 
tanto ora. 

Così in quest'anno trascorso, verso i ceti 
medi produttivi e le imprese industriali non 
parassitane, non avremmo solo offerto slo- 
gans ed in concreto il referendum sui quattro 
punti di scala mobile e la nostra astensione 
sul decreto Visentini. Potevamo dare quel 
che già abbiamo dato e daremo dopo il refe¬ 


rendum, cioè la legge-quadro per l'artigia- 
nato, le leggi per le opportune e giuste modi¬ 
fiche al decreto Visentini a favore delle im¬ 
prese artigiane e commerciali, provvedimen¬ 
ti per la riforma e la riduzione dei tassì del 
credito agevolato per le attività produttive. 

Questa analisi autocritica ed impietosa 
dobbiamo farci — senza scaricare certamen¬ 
te ogni colpa su alcuni aspetti della politica 
di Berlinguer che accettammo — non per 
masochismo ma per evitare di continuare in 
queste sbandale che ci hanno portato nel fos¬ 
so. in compagnia di Democrazia Proletaria. 
Il Congresso dovrà secondo me permetterci 
— sui temi anzidetti. come sulla collocazio¬ 
ne internazionale del nostro partito, come 
sulla politica estera-militare — di ritornare 
ai filoni già sostanzialmente acquisiti dal 
nostro partito nell'ultimo decennio e che ne 
hanno fatto una forza che si colloca nell'area 
della sinistra riformista dell'europa occi¬ 
dentale. Ciò per rilanciare con decisione e 
chiarezza, con nuove proposte innovatrici e 
coraggiose, il nostro discorso di confronto, di 
ricerca di intese, di convergenze e di unità in 
primo luogo col Psi -— che già comincia ad 
interrogarsi sui magri risultati della propria 
strategia — e con le altre forze democratiche 
laiche, cattoliche, democristiane. 

La grave situazione italiana ed europea, 
da ogni punto di vista, ha bisogno di un Pei 
che abbandoni definitivamente le utopie e i 
velleitarismi per porsi sempre più nella pro¬ 
spettiva di contribuire al cambiamento in 
Italia e in Europa. 

Infine, in questa prospettiva, mi pongo e 
pongo una domanda: invece di logorarci e di 
combatterci, noi all'opposizione ed f sociali¬ 
sti in posizioni subalterne alla De c ad una 
politica moderata, è una bestemmia, per la 
seconda metà degli anni 80. darci una ade¬ 
guata piattaforma ed una proposta — che fu 
già di Togliatti, di Longo, oltre che di Amen¬ 
dola — per considerare insieme. Pei e Psi. la 
base di un possibile superamento delle ra¬ 
gioni che portarono nel lontano 1921 alla 
scissione tra i nostri due partiti? 

ARNALDO BARACETTl 
(deputato, del Comitato regionale 
del Friuli-Venezia Giulia) 

I cinghiali, i raccolti, 
le volpi, la rabbia... 

Cara Unità. 

a proposito dell’articolo di Franco Nobile 
intitolato «La questione cinghiale» apparso 
domenica l settembre, vorrei fare una preci¬ 
sazione per quanto riguarda l'indennizzo ai 
coltivatori danneggiati: non sempre alcuni di 
questi coltivatori sono onesti in quanto, in 
alcune località ai confai delle riserve di cac¬ 
cia. vengono seminati in qualche modo alcu¬ 
ni terreni e — colpa del cattivo cinghiale che 
non sa leggere — viene danneggialo il... rac¬ 
colto. Non sarà il caso di rivedere le perizie 
d'indennizzo? 

Posso assicurare che anche su un mio 
campo nelle Langhe i cinghiali (pare siano 
sei o sette) mangiano qualche patata, qual¬ 
che tubero o pannocchia, ma non sono dei 
bulldozer! 

Non vorrei che succedesse come per le vol¬ 
pi. per le quali c’era il pretesto della rabbia: 
per circa tre anni è stata fatta loro una cac¬ 
cia spietata, anche se la - rabbia » era ancora 
lontana... Volpi e volpini impagliati oggi li 
trovi nei vari ristorantini di collina e nelle 
case dei bravi cacciatori. 

VALERIA FORTI 
(Milano) 

Perché non mettere in atto 
un «modello del vivere 
pacifista - non violento»? 

Cara Unità, 

faccio parte di un gruppo pacifista di base, 
un gruppo di persone che individualmente si 
sono unite intorno alle questioni della pace e 
della guerra. Questo gruppo si chiama « La¬ 
boratorio per la pace » e già dai nome pro¬ 
spetta l'idea di voler essere un «banco di 
lavoro » alla ricerca di verità, senza verità in 
tasca. Ma questo riguarda più propriamente 
la fondazione del gruppo e i suoi primi tre 
anni di lavoro. Oggi il Laboratorio è ridono 
ad un pugno di persone. 

Scrivo a//'Unità dopo aver letto e trovan¬ 
domi d'accordo con quanto scrìtto da Pa¬ 
squale D'Andrena nel suo intervento del 3 
settembre. E vero: bisogna costruire un mo¬ 
vimento pacifista organizzato e autonomo 
che sia -...indipendente dalle compatibilità e 
dai tempi della politica tradizionale ». 

Ho però alcune perplessità. La realtà del 
movimento pacifista di base, nelle sue sva¬ 
riate componenti sopravvissute all'installa¬ 
zione dei missili a Comiso. non è certo quella 
del coordinamento nazionale. Manca un'ac¬ 
curata informazione che sia reale mezzo di 
contatto fra i gruppi, le associazioni, i partiti 
e. insomma, i diversi livelli e modi di occu¬ 
parsi dei temi della Pace, dell'ecologia, della 
qualità deita vita... 

Pace in movimento esiste solo per poche e 
specifiche realtà; e per i pacifisti non aggre¬ 
gali diviene impossibile anche la sola cono¬ 
scenza della sua esistenza. Vi sono notevoli e 
anche interessanti incontri, seminari, dibat¬ 
titi. ma azioni concrete non sembrano essere 
il forte del movimento. Intendo con azioni 
concrete il dispiegarsi a livelli forse inferiori, 
meno fumosi delle teorizzazioni di molti in¬ 
tellettuali deI movimento, ma a li\eUi più 
capibili e concreti: sarebbe interessante e 
chiarificatore delle teorie la messa in atto di 
un modello tutto pacifista - non violento deI 
vivere. 

Queste perplessità sono piccoli e incom¬ 
piuti flash che non pretendono di fare il pro¬ 
cesso a nessuno: sono considerazioni da un 
pacifista impegnato. 

FABRIZIO MALAVASI 
Laboratorio per la Pace 
(Soliera - Modena) 

«Inginiere» 

Gentili signori, 

vorrei trovare dei amici nel loro bello pea- 
se e conoscere l'Italia. Studio l'italiano e 
desidero scrivere con qualche ragazza o ra¬ 
gazzo. Sono cecoslovacco. 25 anni, inginiere 
delle materie construzioni. Mi interesso so¬ 
prattutto del film, teatro, ma anche molto 
della musica da discoteca. 

Ing. JAN AULEHLA 
Heyrovského 19. Olomouc 775 00 
(Cecoslovacchia) 


Siate brevi 

Torniamo a ricordare ai lettori di scrivere 
lettere brevi. La redazione si riserva di accor¬ 
ciare gli scritti penenuti. 
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l’Unità - CRONACHE 


Caso Agca: i legali 
chiedono che il Pm 
non sia più Marini 

ROMA — Il processo per l’attentato al papa ricomincia questa 
mattina nell'aula bunker del Foro Italico ma c’è già una «mina 
vagante» che rischia di creare seri ostacoli al suo svolgimento. I 
difensori di tutti gli Imputati, (tranne Alì Agca) hano infatti 
presentato un esposto in cui si chiede in pratica che il giudice 
Antonio Marini non sia più contemporaneamente pubblico mi* 
nistero d’udienza e magistrato inquirente incaricato della terza 
indagine «parallela» sui retroscena dell'attentato al papa. Il do* 
curnento, firmalo da otto legali (gli avvocati Consolo, Larussa, 
Titta Madia, Martelli, Vianello, Manfredo Rossi, Manfredi e Ca* 
roseli!), è indirizzato al procuratore capo di Roma Boschi al Fg 
Sesti nonché al presidente della Corte d’Assise, il giudice Santia* 
pichi, che dirige il processo. I legali sostengono che la situazione 
venutasi a creare con l’apertura della terza indagine sulla vicen* 
da è «abnorme», dato che il doppio incarico del doti. Marini 
determinerebbe, secondo i legali, violazioni costanti dei diritto 
della difesa e del segreto istruttorio. Marini — ricordano gli 
avvocati — ha compiuto nei mesi scorsi numerose trasferte 
all'estero ascoltando testimoni chiamati in causa dalle nuove 
rivelazioni di Agca e riuscirebbe così ad acquisire documenti che 
restano ignoti alla prima Corte d'Assisc e ovviamente ai difenso* 
ri ma che, in alcune occasioni, vengono prodotti in aula. I difen¬ 
sori chiedono quindi che la situazione sia presa in esame c sia 
affrontata con i dovuti provvedimenti. È facile che la «querelle» 
occuperà la ripresa del processo, questa mattina. Nei program¬ 
mi vi sarebbe comunque l'atteso confronto tra Yalcin Òzbey, 
teste turco «prestato» dalla Rft, e Alì Agca. 



Antonio Marini 


I magistrati insistono sulla 
taglia per il «mostro». Pronti 
cinquecento milioni per chi sa 


ROMA — «Ricompensa», preferiscono chia¬ 
marla i magistrati inquirenti fiorentini. Ma la 
sostanza non cambia molto: si tratta pur sem¬ 
pre dì lina «taglia», la prima, dopo quelle usate 
dallo Stato per combattere il banditismo in Sar¬ 
degna oltre un quarto di secolo fa. La somma a 
disposizione sara circa di cinquecento milioni 
(c non un miliardo, come si era detto nei giorni 
scorsi) che andranno a chi fornirà notizie utili 
a dare un volto c un nome al «mostro» di Firen¬ 
ze, il misterioso maniaco che ha già ucciso sedi¬ 
ci volt»-.,Questa e almeno la richiesta che il 
procuratore capo di Firenze, Raffaele Canta- 
galli, ha presentato ieri sera a nome degli inve¬ 
stigatori fiorentini al ministro Scalfaro a Ro¬ 
ma, nei corso di un apposito incontro. Il mini¬ 
stro (clic già la scorsa settimana aveva solleva¬ 
to le sue perplessità: «Si scatenerebbero detecti¬ 
ve e bounty-killer») «girerà» la richiesta ai pre¬ 
sidente del Consiglio con il quale già l'altra sera 
aveva avuto un incontro proprio per discutere 
della taglia. Anche il capo del governo aveva 
sollevato le sue perplessità; tuttavia — sosten¬ 
gono fonti ministeriali — sarà difficile opporsi 
se la richiesta è pressante e viene fatta diretta¬ 
mente dagli inquirenti. 

Il sostituto procuratore Pier Luigi Vigna, che 
insieme ai colleghi Fleurv e Cancssa conduce le 
indagini sul maniaco, è dell’avviso che la taglia 
sia utile: «Ho fondati motivi per ritenere che 
qualcuno possa sapere. Una ricompensa può 


servire a rompere l’omertà». L’ipotesi che il 
«mostro» goda di qualche copertura venne 
avanzata nei giorni scorsi dai magistrati. Quel 
«quateuno» potrebbe essere un parente, una 
persona comunque molto vicina al maniaco. E 
qui tornano i dubbi che serpeggiano anche al 
ministero: se questo qualcuno non ha parlato 
davanti a sedici morti, parlerà per denaro? È 
utile dunque una tagliar 

Nell’ipotesi fatta afai magistrati, comunque, 
la «ricompensa» dovrebbe avere un termine: 
trenta o quaranta giorni dai momento in cui 
vorrà ufficialmente istituita. «Se c’é qualcuno 
che sa non ha certo bisogno di tempo per parla¬ 
re, deve solo trovare il coraggio per farlo», dico¬ 


no gli inquirenti. «A tutti, comunque — ha ag¬ 
giunto Vigna — sarà garantito l'anonimato m 
‘ processo»; c questo sulla base del- 
del codice di procedura penale. Se 
sa sara istituita in questura a Fi- 


ogni fase del 
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la ricompensa sara istituita in quest 
renze già sono pronti a reggere l’«urto» delle 
centinaia di telefonate che presumibilmente 
arriveranno. A Firenze e già pronta una linea 
«calda»: un apposito ufficio a cui indirizzare le 
denunce che, in questo caso, non potranno es¬ 
sere ovviamente anonime. In attesa di conosce¬ 
re le decisioni del governo, comunque, in To¬ 
scana continuano le indagini. È già pronto un 
identikit di un uomo visto da più persone nelle 
vicinanze del bosco dove sono stati uccisi i due 
turisti francesi. E lui il «mostro» o c l'identikit 
di un fastidioso ma innocuo «guardone»? 


Propositi di sciopero 
dai medici condotti 
e dal sindacato Anaao 


LECCE — I dodicimila medici condotti italiani sono pronti a 
scioperare fin dai prossimi giorni chiudendo gli studi e paraliz¬ 
zando l'assistenza pubblica e di base se a livello politico si decide¬ 
rà di «toccare» il numero delle scelte degli assistiti (attualmente 
da 1.500 a 1.800) in carico a ciascun condotto. Un ordine de) 
giorno in questo senso è stato presentato ieri al congresso del¬ 
l’Associazione nazionale dei medici condotti dal presidente del¬ 
l’organizzazione, Pasquale Trecca. 

Ma non solo i medici condotti sono sul piede di guerra. L’inte¬ 
ra categoria è pronta a scendere in sciopero e si tratta di trecen- 
tornila medici pubblici degli ospedali e delle Usi. Lo ha confer¬ 
mato il segretario generale dei medici dell’Anaao, Aristide Paci. 
Domani si terrà a Roma una riunione di nove organizzazioni 
sindacali per decidere scioperi congiunti. 

Paci ha ricordato di avere inviato al ministro Gaspari, insie¬ 
me agli altri nove sindacati medici, una lettera annunciando la 
costituzione detta Federazione dei medici dipendenti e chieden¬ 
do una convocazione immediata per avviare le trattative del 
rinnovi contrattuati e delle convenzioni scadute nel giugno 
scorso. Domani i medici concorderanno anche una serie di ini¬ 
ziative sui temi legati alle modifiche da apportare al sistema 
sanitario in riferimento alle indicazioni della legge finanziaria. 

Nell’ambito del congresso si è svolta anche una tavola roton¬ 
da sui temi dell'educazione sanitaria nel corso della quale il 
professor Alessandro Scppilli dell'Università di Perugia ha so¬ 
stenuto la necessità di creare «una moderna coscienza sanitaria 
attraverso i mezzi di comunicazione di massa». 


Le bombe dei terroristi tra la folla di un bar» nella più celebre via della capitale 

Il piano era una strage alla cieca 

Preso un giovane palestinese 
Nega tutto: «Ero là per caso» 


Trentanove feriti due ancora in gravi condizioni - Fatto brillare il secondo ordi¬ 
gno inesploso - Le due cariche lasciate scivolare sotto i tavolini del «Café de Paris» 
mentre 200 persone gremivano locale e verande - L’Olp condanna l’attentato 



ROMA — Elegantissimo, di¬ 
stinto, dal perfetto accento 
inglese. Ahmad Ali Hossein 
Abu Sereya, 27 anni, palesti¬ 
nese, affronta le telecamere 
di televisioni italiane c stra¬ 
niere tranquillo e sicuro di 
se. É stato acciuffato l’altra 
notte da due poliziotti in bor¬ 
ghese mentre si allontanava 
da via Veneto lasciandosi al¬ 
le spalle la polvere, le urla, il 
sangue del feroce attentato 
tra i tavolini del -Café de Pa- 
ris-. Nega, ma diversi indizi 
sono contro di lui: è in carce¬ 
re sotto l’accusa di strage. 
L’annuncio del suo arresto è 
stato dato ieri mattina dal 
questore di Roma, che ha ri¬ 
costruito i drammatici mo¬ 
menti del gravissimo atten¬ 
tato nel quale sono rimaste 
ferite 39 persone, per fortuna 
due solamente in modo gra¬ 
ve, il cuoco dello stesso -Ca¬ 
lè- c un turista inglese. Erne¬ 
sto Bacchi, 39 anni, ha subito 
la recisione dell'arteria di 
una gamba, mentre Hamlin 
Derreck, 28 anni, è stato ri¬ 
coverato per ferite in più 
parti del corpo. 

I motivi dell'attentato non 
sono ancora chiari, ma gli 
esperti dell’antiterrorismo 
puntano su due filoni preci¬ 
si: uno di matrice palestinese 
e l'altro di matrice sciita. In 
entrambi i casi ci troverem¬ 
mo probabilmente di fronte 
a un tentativo di pressione 
sulle autorità italiane per far 
scarcerare terroristi detenu¬ 
ti. siano essi legati all'estre¬ 
mismo palestinese, sia a 
quello senta. Minacce di ri¬ 
torsioni. infatti, erano state 
pronunciate tanto dalle 
-Fari- (Frazioni armate rivo¬ 
luzionarie libanesi) palesti¬ 
nesi, tanto dal gruppo «Ji- 
had« sciita. Viene esclusa co¬ 
munque la possibilità che le 
bombe fossero dirette contro 
gruppi di turisti di una parti¬ 
colare nazionalità. Così co¬ 
mesi ritiene improbabile che 
l'attentato fosse diretto con¬ 
tro la proprietà del -Café-, 
una società, la -Sccer s.r.l.*, 
della quale è maggiore azio¬ 
nista un italiano. Paolo Va- 
lentini. Una strage alla cicca. 

Bombe dello stesso tipo, 
•FI», di fabbricazione sovie¬ 
tica, furono lanciate contro 
la Sinagoga di Roma (9 gen¬ 
naio ’82). contro quella di 
Vienna (28 agosto '81), con¬ 
tro II ristorante Joe Goldem- 
berg a Parigi (9 agosto *82) e 
contro le lince aeree giorda¬ 
ne a Roma (3 aprile ’oo). 

•Combatto per il mio po¬ 
polo — ha detto in inglese il 
giovane palestinese uscendo 
dagli uffici delia questura — 
ma non ho eommmeso 
quanto mi è stato addebita¬ 
to». AI giudice Sica, che io ha 
immediatamente interroga¬ 
to, si è limitato a chiedere un 
avvocato chiudendosi poi in 
un ostinato mutismo. 

Ahmad Ali Hossein Abu 
Sereya, nato in uno dei cam¬ 
pi profughi più grandi del 
Libano. Borje Al Barajne. è 
stato arrestato subito dopo 
l'esplosione di una delle due 
bombe lasciate scivolare fra l 
tavolini deU'affollaUsslmo 
caffè romano. A notarlo 
mentre scappava con una 
giacca sotto 11 braccio sono 
stati proprio gli agenti della 
Digos in permanenza nella 
zona dopo che è diventata 
particolarmente «appetita» 
dal terrorismo internaziona¬ 
le per la presenza di tutte le 
compagnie aeree del mondo 
e soprattutto dell'ambascia¬ 
ta americana. Lo hanno In¬ 
seguito e raggiunto in pochi 
minuti. In questura ha esibi¬ 
to prima un passaporto falso 
Intestato a un marocchino di 


nome A 22 oud Boujma; poi 
ha rivelato la sua vera (non 
sono però ancora stati fatti 
riscontri) identità. Agii in¬ 
quirenti non ha saputo for¬ 
nire spiegazioni plausibili 
della sua fuga nè della sua 
presenza a Roma. Con sé 
aveva mille dollari e qualche 
centinaio di migliaia di lire 
italiane. «Un po’ troppi — 
hanno sostenuto alla Digos 
— per una visita di piacere». 
Nulla di utile alle indagini, 
però, è stato trovato dagli 
agenti nella stanza numero 
12 dell'albergo «Regioni», a 
pochi metri da via Veneto, 
dove il palestinese era giunto 
l'altro ieri mattina. 

È lui veramente l’autore 
della mancata strage? E ha 
agito da solo? Ai momento 
gli inquirenti si limitano a 
collezionare .certezze». La 
prima è che il palestinese è 
•sospetto». È giunto a Roma 
il 25 agosto con un volo pro¬ 
veniente da Damasco via 
Vienna. «Fanno tutti così per 
evitare controlli più severi» 
ha spiegato il questore. So¬ 
stiene di essere un semplice 
turista, ma poi non spiega 
perché aveva un passaporto 
falso e non motiva i suoi con¬ 
tinui spostamenti da un al¬ 
bergo all'altro della capitale. 
E come mai era stato notato 
la sera precedente nei pressi 
del Caffè come intento a un 
sopralluogo. 

Se abbia o no agito da solo 
è tutto da verificare. In ogni 
modo non è improbabile, 
poiché la tecnica usata è sta¬ 
la semplicissima. Le due 
bombe (quella inesplosa è 
stata fatta brillare ieri mat¬ 
tina alle 9 in via Veneto dopo 
che era stato collocato un ci¬ 
lindretto con 100 grammi di 
tritolo collegato con una 
miccia a lenta combustione, 
il tutto coperto con un 40 
sacchetti pieni di pietrisco), 
forse nascoste nella giacca 
che il palestinese aveva con 
sé. sono state fatte cadere fra 
i tavolini con molta natura¬ 
lezza. Una sola persona 
quindi era più che sufficien¬ 
te. Nessuno si è accorto di 
nulla fino a che, come ha 
raccontato in seguito la turi¬ 
sta inglese Ruth Grampe. 
non si e sentito «un sibilo e 
poi si è vista una fiammata 
come un petardo, seguita 
dallo scoppio*. Solo allora la 
gente è cominciata a scappa¬ 
re da ogni parte, alcuni san- 

f uinantì, tutti terrorizzati, 
n quel momento — erano le 
23.15 — c’erano almeno 200 
persone nel locale, oltre al 35 
dipendenti e ai numerosi 
passanti. 

Le reazioni al feroce atten¬ 
tato non si sono fatte atten¬ 
dere. L'Olp ha immediata¬ 
mente negato ogni sua re¬ 
sponsabilità nella mancata 
strage. «La nostra organizza¬ 
zione ha sempre condannato 
ogni azione terroristica di 
qualunque tipo e continuerà 
a farlo», ha dichiarato un 
portavoce dell'Organizzazio¬ 
ne di liberazione della Pale¬ 
stina. Mentre cominciano a 
levarsi gii alfieri del razzi¬ 
smo. 

«Gli stranieri che vivono In 
Italia senza un lavoro uffi¬ 
ciale vanno al più presto 
rimpatriati», ha auspicato 
Marchio, deputato del Msl. Il 
sottosegretario Costa ha in¬ 
vece annunciato una nuova 
legge che disciplini l'accesso 
e la permanenza dei cittadini 
stranieri nel nostro paese. Il 
sindaco di Roma Signorello 
Invece ha visitato i feriti, fra 
I quali c’è anche il sindaco di 
una cittadina degli Stati 
Uniti, Dana Hager. 

Maddalena Tulanti 



Già avevano lanciato minacce 
i gruppi libanesi delle Fari 

Una sanguinosa attività terroristica in varie capitali d’Europa - Battaglia condotta 
sul ricatto e sostenuta dalla rappresaglia - Collegamento con vari gruppi eversivi 


ROMA — Il cCafò de Parise durante i soccorsi e (nella foto in 
alto) una veduta di via Veneto subito dopo l’esplosione 


ROMA — Rapirono un di¬ 
plomatico francese a Beirut 
per ottenere la liberazione 
del loro capo George Ibra- 
him. Ma la Francia rifiutò 
l’estradizione. Minacciarono 
una strage a Roma per evita¬ 
re la condanna di altri due 
terroristi, ma le autorità Ita¬ 
liane risposero con due sen¬ 
tenze e numerosi rinvi! a 
giudizio. Le «Frazioni arma¬ 
te rivoluzionarie libanesi», 
meglio note come «Fari» 
hanno perso finora una bat¬ 
taglia condotta sul ricatto, 
ma si sono dimostrate pron¬ 
te e capaci di mettere In atto 
l'annunciata rappresaglia. 
Pur in assenza dt qualunque 
rivendicazione, a loro viene 
attribuito infatti lo spietato 
attentato di via Veneto, limi¬ 
tato nelle conseguenze per 
puro caso. Gli inquirenti ro¬ 
mani, la Digos, l'Ucigos, 1 
magistrati Sica e Priore non 
sembrano molto interessati 
alle Ipotesi pur consistenti 
contro i movimenti estremi¬ 
sti islamici, come la «Jihad». 

Tutti ricordano con trop¬ 
pa nitidezza le inequivocabili 
minacce delle Fari diffuse 


attraverso le agenzie di 
stampa a Beirut: «Se non li¬ 
berate 1 nostri compagni cl 
saranno stragi nel centro di 
Roma e dì Parigi». E ancora: 
■Colpiremo gli interessi Ita¬ 
liani e francesi nel mondo». 
Ma nonostante le pressioni 
giunte anche ai nostri servizi 
segreti, I terroristi detenuti 
in Italia e Francia sono ri¬ 
masti al loro posto. Secondo 
le autorità dei due paesi In¬ 
fatti le Fari rappresentano 
un pericolo costante, soprat¬ 
tutto per 1 loro rapporti con 
la »Raf» tedesca, l’»Actlon dl- 
recte* francese e la cosiddet¬ 
ta «Seconda posizione» inter¬ 
nazionalista delle Brigate 
rosse. Proprio con i terroristi 
italiani le Fari avrebbero 
progettato, secondo 1 magi¬ 
strati Sica e Priore, l’assassi¬ 
nio del generale americano 
Leamon Hunt, ucciso a Ro¬ 
ma il 15 febbraio del 1984. 
Anche a Parigi le Fari avreb¬ 
bero ottenuto l'appoggio di 
•Action directe» per 1 cinque 
attentati contro altrettanti 
diplomatici statunitensi co¬ 
minciati nel novembre del 
1981. 


Eppure le «Frazioni liba¬ 
nesi» sono un gruppetto spa¬ 
ruto, formato da non più di 
venti elementi, tutti origina¬ 
ri della piccola regione di 
Akkar, al confine con la Si¬ 
ria. DI formazione cristiana, 
1 membri delle Fari si sono 
sempre distinti dai movi¬ 
menti religiosi piu fanatici 
entrando a far parte del 
•Fronte popolare di libera¬ 
zione della Palestina» di 
George Habbash. Nell’81 
uscirono dal Fplp per servire 
come mercenari gli Interessi 
più disparati, soprattutto si¬ 
riani. 

Nell’agosto ’84 11 primo 
•Incidente» per l’organizza¬ 
zione, con l’arresto di Mo- 
hammed E1 Mansouri, sco¬ 
perto sul treno al valico di 
Opicina (Trieste) mentre tra¬ 
sportava 20 chili di esplosivo 
al plastico. Da lui si arrivò a 
Josephine Abdo, titolare di 
un covo sul litorale romano, 
ad Ostia. Fu arrestata dalla 
Digos 11 18 novembre a Fiu¬ 
micino e due mesi dopo fini¬ 
rono nella rete intemaziona¬ 


le di polizia altri quattro ter¬ 
roristi. tra 1 quali il capo, 
Ibrahim. Per ottenere la loro 
liberazione, le Fari rapirono 
un diplomatico francese a 
Beirut Erano quasi riusciti 
ad ottenere la loro estradi¬ 
zione, quando furono sco¬ 
perti altri 20 chili di esplosi¬ 
vo nel covo parigino di Ibra- 
him. 

Contemporaneamente 
sfumava anche la minaccio¬ 
sa «trattativa» delle Fari con 
le autorità italiane. E1 Man¬ 
souri veniva infatti condan¬ 
nato a 15 anni per l'importa¬ 
zione dell’esplosivo, insieme 
alla Abdo considerata sua 
complice. Nel maggio scorso 
tutto li gruppo delle Fari in 
Europa fu coinvolto nella 
sentenza di rinvio a giudizio 
della magistratura romana, 
mentre a Beirut l'ambascia¬ 
tore italiano preparava addi¬ 
rittura un piano per far eva¬ 
cuare l’ambasciata in previ¬ 
sione della rappresaglia. In¬ 
fine le bombe — ripetiamo, 
non rivendicate — In via Ve¬ 
neto. 

Raimondo Bultrini 


Via Veneto il mattino dopo 
Timore e «voglia di normalità» 

Il noto locale che è stato bersaglio dell'attentato domani riaprirà «anche se 
si può immaginare con quale spirito...» - Un pezzo di città colpito più volte 


ROMA — Vìa Veneto il giorno 
dopo. Il traffico caotico di sem¬ 
pre, ancor più rallentato dalle 
occhiate che gli automobilisti 
gettano tra i tavolini accatasta¬ 
ti e je serrande abbassate del 
«Café de Paris*. Nei titoli dei 
giornali, ripiegati sotto il brac¬ 
cio dei passanti, il nome di que¬ 
sta strada famosa in tutto il 
mondo spicca a caratteri cubi¬ 
tali. 

Sgomento? Paura? Indigna¬ 
zione? Volontà di rimuovere in 
fretta quei terribili minuti? 
Ciascuno qui ha un suo modo di 
considerare ciò che è accaduto. 
£ accaduto, vale ricordarlo, 
non per la prima volta. L’eco 
degli spari e delle eplosioni si è 
sentita più volte negli ultimi 
anni in questa pane della città, 
in una sona di «triangolo della 
paura» compreso tra via Bisso- 
iati, via Barberini, via San Ni¬ 
cola da Tolentino. Ma quello 
che al cronista sembra di poter 
cogliere è un atteggiamento di 
freddezza, una voglia di norma¬ 
lità, quasi a prendere le distan¬ 
ze da ciò che è avvenuto e da 
rifiutarlo. 

•Tùtto si dimentica, vedrà. 
Non scriva male dì questa via 
che rimane uno dei lasciapassa¬ 
re per l'Italia nel mondo»: è la 


raccomandazione che fa al cro¬ 
nista Riccardo Spinaci, accon¬ 
ciatore delle dive di Hollywood 
negli anni 60, tra le vetrine del¬ 
la sua boutique andate in fran¬ 
tumi. Dall’altra parte della 
strada, ai tavoli di «Doney», Pe¬ 
ter Falk (il celeberrino «tenente 
Colombo») sorseggia un’aran¬ 
ciata insieme ad un’amica e 
commenta. Qualche metro più 
in là il regista Luca Ronconi 
chiede informazioni a un came¬ 
riere. La gente passa, si ferma, 
commenta, scuote il capo, tira 
via. 

Alle nove di ieri mattina gli 
artificieri hanno fatto «brillare» 
la bomba rimasta inesplosa 
(quella più potente, che avreb¬ 
be potuto provocare una stra¬ 
ge). Poi tutto è ripreso in una 
normalità almeno apparente, 
nel caldo sole del settembre ro¬ 
meno, sotto le cupole dell’hotel 
Excelsior. Sui due marciapiedi 
simbolo della «dolce vita* si so¬ 
no ormai ritagliati uno spazio i 
commercianti clandestini di 
quadri, gli allibratori di cavalli 
e chissà cos'altro, i protettori e 
le prostitute che si possono av¬ 
vicinare solo se si e disposti a 
spendere la metà di un normale 
stipendio in una notte. 

•Ma la gente non ci fa caso* 


— dicono barman e camerieri. 
•Sarà cosi anche anche questa 
volta: ricorda il cittadino gior¬ 
dano ucciso nel dicembre scor¬ 
so? Un vero omicidio a sangue 
freddo, una pallottola si confic¬ 
cò anche nei vetri del nostro lo¬ 
cale — dice il direttore di "Do- 
ney" —. 11 giorno dopo, tutto 
dimenticato. La vetrata era 
stata riparata e la gente parlava 
d'altro. Cosa vuole: via Veneto 
deve pur convivere con questo 
freddo mondo del Duemila e, 
per farlo, bisogna anche saper 
passare sopra a bombe e colpi 
di pistola». Mah.» 

Sta di fatto che Roma, negli 
ultimi anni, è diventata un cro¬ 
cevia del terrorismo intemazio¬ 
nale. Proprio nelle strade adia¬ 
centi a via Veneto sì sono suc¬ 
ceduti gli attenuti alle sedi di 
decine di compagnie aeree stra¬ 
niere. £ una zona sottoposta a 
stretta sorveglianza, ciò tutta¬ 
via non riesce a prevenire gli 
attentati. E c'è la guerra tra 
servizi segreti, palestinesi fuo¬ 
riusciti dall'Olp, libici «prò» e 
•contro* Gheddafì, fazioni di 
questo o quel paese mediorien¬ 
tale che su insanguinando con 
decine e decine di morti le stra¬ 
de della capitale. E le bombe (le 
stesse di lunedì) nel’82 contro 


la Sinagoga del Lungotevere, 
con il piccolo Stefano Tachè 
morto e ancora tanto sangue. 
Poi i colpi di «bazooka» contro 
l’ambasciaU giordana, la vali¬ 
gia-bomba che esplode nel de¬ 
posito bagagli dell’aeroporto di 
Fiumicino poco prima ai essere 
caricata su un aereo siriano, la 
terrorista delle «Fari» arrestata 
sempre nello scalo intemazio¬ 
nale e trovata letteralmente 
■imbottita» di tritolo. Da que¬ 
sta lunga teoria di attenuti e di 
lutti la gente di via Veneto 
sembra voler prendere le di- 
stanze, con il suo atteggiamen¬ 
to di insufficienza e disucco. E 
il «Café de Paris» è già nuova¬ 
mente splendente: «Domani 
riaprirà regolarmente, anche se 
può immaginare con quale spi¬ 
rito», assicura il direttore. 

C’è in questa frase la preoc¬ 
cupazione che la tragedia di lu¬ 
nedì sera possa ancora ripeter¬ 
si, nella stessa strada o in un 
altro punto della città. Appog¬ 
giati ai suoi tavolini alcuni tas¬ 
sinari in attesa si segnalano, 
senza far nulla per nasconder¬ 
lo, gli «shoru» di una turista te¬ 
desca di passaggio, bionda e 
bellissima. 

Angelo Melone 
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SITUAZIONE — Sua* no e ti a p tme ot e si 6 n uo va m e n te r l esa ti tolta una 
ratta a consistente area di atta pre ss ione atmosfe ri ca. Di c o neeg ue n 
za 8 tempo si rimette al baffo su tutta la pen is ol a . 

K. TEMPO IN ITALIA — Buffa ragioni ae t t entri o n sfi a tu guado centra¬ 
li condizioni prevalenti di tempo buono ca r a tter iz zate da scarsa a tt i v i» 
tè nuvolosa ad ampia zona di aera no . Suffa Pianura pedana ai avr a nn o 
riduzioni deffa vtoMftà par banchi di nebb ia apoda durante la era 
notturne e quelle deffe prime mattine. FeecMe dense anche auffa vaia¬ 
te a pp enn i ni che. Soffi tene meri di o na le I n izi al m e n te tempo veriabdo 
con alternanza di a nn uvolame n ti e sch ia ri te ma con t t ndo nza al migffo- 
remento. La temperatura è ovunque in aumento o i suoi valo ri medi 
risaliranno la madia sta g io n ala. 

«RIO 


Usa, altro 
satellite 
in avarìa 


NEW YORK — Un altro satel¬ 
lite americano del tipo «Sin- 
com» per telecomunicazioni è 
entrato in avaria ed è stato 
giudicato irrecuperabile dalla 
«Hughes Communications» di 
Los Angeles, proprietaria del¬ 
l'apparecchiatura, che ha per¬ 
ciò chiesto un risarcimento as¬ 
sicurativo di 85 milioni di dol¬ 
lari. Salgono cosi a tre 1 satelli¬ 
ti che in una settimana sono 
stati dichiarati non operativi 
dopo 1 due andati persi la not¬ 
te tra giovedì e venerdì in se¬ 
guito al fallimento del lancio 
del vettore europeo «Ariane» e 
a 234 milioni di dollari gli in« 
dennizzi richiesti alle compa¬ 
gnie di assicurazione in poco 
meno di 7 giorni. «Gli sforzi 
per ristabilire i segnali radio 
con il satellite Sincom 4 — ha 
reso noto in una dichiarazione 
scritta la Hughes — sono an¬ 
dati tutti a vuoto. K molto 
dubbio peraltro che altri ten¬ 
tativi possano dimostrarsi uti¬ 
li per cui abbiamo deciso di ri¬ 
volgerci alla compagnia assi¬ 
curatrice». 


La stilista inglese 
era caduta in coma 

L’Impero 




dei fiori 
resta 
orfano: 
è morta 
Laura 
Ashley 



Laura Ashley 


LONDRA — L’Incredibile fa¬ 
vola di Laura Ashley, la stili¬ 
sta Inglese famosa in tutto 11 
mondo, è finita l’altra notte 
In un letto d’ospedale di Co¬ 
ventry. La donna, 60 anni, vi 
era stata ricoverata l’otto 
settembre scorso in seguito 
ad una banale caduta dalle 
scale: aveva battuto la testa 
entrando Immediatamente 
in coma. Da allora, non ha 
più ripreso conoscenza. Lau¬ 
ra Ashley era a testa di un 
grande impero industriale 
valutato in più di 500 miliar¬ 
di, con circa 200 negozi spar¬ 
si in tutto il mondo, 4000 di¬ 
pendenti. Moltissimi gli og¬ 
getti che recavano la sua fir¬ 
ma: dalla biancheria per la 
casa alla carta da parati, da¬ 
gli inconfondibili abiti fem¬ 
minili ai mobili. Su tutti. 11 
marchio di un gusto vaga¬ 
mente rétro, d’ispirazione 
floreale e neovittoriana. 

La sua fu davvero una fa¬ 
vola. nata In un paesino gal¬ 
lese nel *25 la Ashley studia a 
Londra e durante la seconda 
guerra mondiale lavora co¬ 
me segretaria al ministero 
della guerra. Nel ’49 sposa 11 
suo compagno d’infanzia 
Bernard di cui assumerà de¬ 
finitivamente 11 cognome. 
Intervistata già all’apice del 
successo dichiara di «essere 
sempre stata tentata dalla 
vita della casalinga, cucina¬ 
re, cucire, fare le pulizie e cu¬ 
rare i bambini mi avrebbe 
realizzato perfettamente*. 
Ed è proprio nei momenti li¬ 
beri della sua tranquilla vita 
di casalinga che il talento 
della Ashley comincia a far 
capolino. I primi capi che di¬ 
segna, tovaglioli, nascono 
dalla sua matita sul tavolo 
da cucina. Ma sarebbe rima¬ 
sto un talento inutilizzato, 
quello della Ashley, se non si 
fosse incontrato con quello 
— tutto imprenditoriale — 
di suo marito Bernard che la 
incita a proseguire nei suoi 
disegni e che acquista prima 
un piccolo laboratorio tessile 
e poi una grande ex-autori¬ 
messa nei Kent dove nasce¬ 
ranno i primi prodotti Indu¬ 
striali. Bernard ha l’intuizio¬ 
ne giusta: non roba per l’éli¬ 
te, che rappresentava un 
mercato troppo ristretto; né 
per la massa 11 cui mercato a 
quell’epoca (siamo a metà 
degli anni 50) era già saturo. 
Per lui l’unica via giusta, su 
cui poter «sfondare*, era un 
prodotto elegante, raffinato, 
di stile, ma ad un prezzo non 
proprio Impossibile. Ed è 
questo che la «ditta* ha offer¬ 
to per decine d’anni a clienti 
di tutto il mondo. Dopo l tes¬ 
suti Laura Ashley cominciò 
a disegnare carta da parati, 
tendaggi, abiti e mobili. Da 
anni, per ragioni fiscali, la 
Ashley viveva in Belgio: la¬ 
scia quattro figli, l’impero 
industriale di cui si è detto, 
un castello in Francia, sva¬ 
riate case in Inghilterra, in 
Belgio e a New York, un ae¬ 
reo privato. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


MERCOLEDÌ 
18 SETTEMBRE 1985 


La più pesante sciagura della montagna di questa stagione 1985 


Dopo 40 anni Pei all’opposizione 


Morte sul Monte Rosa 

Sei alpinisti travolti dal ghiaccio 

Si tratta di un istruttore e cinque aspiranti guide impegnati sulla parete del Lyskamm - Hanno compiuto un 
«volo» di quasi 500 metri - Due loro compagni salvi per un soffio - Forse il caldo la causa della tragedia 


E Parma diventò 
per il Psi una 
partita di giro 

In quattro mesi rotta un’alleanza quaran¬ 
tennale - Ma era stato deciso tutto prima 


Nostro servizio 

GRESSONEY — Sul massiccio del 
Monte Rosa sei giovani valdostani 
hanno perso la vita In una delle più 
imprevedibili disgrazie della monta¬ 
gna, la più pesante di questa stagio¬ 
ne cosi tormentata. Nella tarda mat¬ 
tinata di una meravigliosa giornata 
di sole sette aspiranti guide e il loro 
Istruttore stavano salendo la parete 
sud-est del Lyskamm lungo la via 
Elider, nell'ambito di un corso orga¬ 
nizzato dall’Associazione valdostana 
delle guide di alta montagna. Era la 
loro «prova del nove» per dimostrare 
di essere pronti a fare da «angeli cu¬ 
stodi» a tanti appassionati che trop¬ 
po sovente perdono la vita In monta¬ 
gna per Incuria. Quando le quattro 
cordate, di due alpinisti ciascuna, si 


trovavano a 4.450 metri di altezza, a 
pochi passi dalla vetta, un enorme 
lastrone di ghiaccio si è staccato dal¬ 
la parete, ha sfiorato la prima corda¬ 
ta composta da Stefano Grlvel, di 22 
anni di Courmayeur, e Hans Mar- 
guerettaz, 21 anni, di Courmayeur, 
ma subito dopo ha travolto 1 loro sei 
•compagni di scuola». Dopo un tre¬ 
mendo volo di 500 metri nel vuoto 1 
sei giovani alpinisti si sono sfracella¬ 
ti fra quelle alte vette che tanto ama¬ 
vano. I due giovani rimasti in vita 
sono subito scesi a valle per dare l'al¬ 
larme e agli elicotteri della Protezio¬ 
ne civile, coordinata da Lorenzo 
Chentre, prontamente intervenuti 
non restava altro che recuperare i 
corpi senza vita. 

Le sei vittime sono giovanissime: 


accanto aH’lstruttore Roger Obert, 
33 anni, di Champoluc, sono stati ri¬ 
trovati i corpi di Corrado Vuiller- 
moz, appena 18 anni di Valtournan- 
che, Piergiorgio Perucca, 23 anni di 
Saint Vincent, Piero Bethaz, 25 anni 
di Valgrisenche, Ettore Grappeln, 30 
anni di Cogne e Carlo Flou, 20 anni 
di Aosta. Tutti erano molto cono¬ 
sciuti in Valle d’Aosta e ritenuti vali¬ 
di alpinisti: Perucca è figlio del vice 
sindaco di Saint Vincent, la seconda 
città della regione, mentre casa Flou 
è di nuovo in lutto a distanza di po¬ 
chi anni dopo la scomparsa, sempre 
in un incidente in montagna, del fra¬ 
tello maggiore di Carlo, Maurizio. 

Molte volte si addebitano giusta¬ 
mente le sempre più frequenti di¬ 
sgrazie in montagna oll'irresponsa- 


billtà e alla inadeguata preparazione 
di molti appassionati; in questa oc¬ 
casione non è così perché le sei vitti¬ 
me erano profondi conoscitori della 
montagna, dei suoi rischi, dei suoi 
segreti. Li ha colpiti una tragica fa¬ 
talità, forse determinata dalla tem¬ 
peratura insolitamente alia (per 
questo periodo) che ha probabilmen¬ 
te «minato» le cornici e i lastroni di 
ghiaccio che Incombono sulla parete 
sud del Lyskamm. 

Il corso era iniziato 1*11 settembre; 
dopo alcuni giorni di teoria ed eser¬ 
citazioni al rifugio Monzìno, in Val 
Veny, 1 partecipanti si erano divisi In 
due gruppi, diretti uno a Gressoney e 
al Rosa, l'altro a Cervinia. 

Cesarino Cerise 


CARBONIA — Un elicottero 
della marina americana, un 
Hueycobra da combattimen¬ 
to, è precipitato, ieri, nelle 
acque antistanti II poligono 
di Capo Teulada, nella Sar¬ 
degna sudoccidentale, du¬ 
rante una esercitazione delle 
forze armate della Nato. Il 
pilota, del quale non è stato 


fornito il nome, si è inabissa¬ 
to col velivolo e viene dato 
per disperso anche se non 
esiste alcuna possibilità che 
si sia salvato. Il copllota-ml- 
tragliere, invece, si è salvato. 
È stato proiettato fuori del¬ 
l'abitacolo prima dell’impat¬ 
to dell’elicottero con l’acqua. 

La notizia dell’incidente, 


Elicottero 
americano 
precipita 
in Sardegna: 
morto pilota 


avvenuto a due miglia dalla 
costa, e stata confermata so¬ 
lo più tardi dai carabinieri In 
servizio alla base di Teulada. 
Le autorità americane non 
hanno fornito nessuna In¬ 
formazione sull’episodio e 
hanno rifiutato — come è 
stato precisato in ambienti 
del comando della base di 


Capo Teulada — anche la 
partecipazione di mezzi di 
soccorso italiani alle ricer¬ 
che del disperso. Solo ieri se¬ 
ra, a Napoli, il comando del¬ 
la marina americana ha con¬ 
fermato l’incidente preci¬ 
sando che il copllota è co¬ 
munque rimasto ferito ed è 
ora ricoverato sulla portae¬ 
rei «Iwo Jlma». 


Un impiegato modello (troppo...) finisce in carcere per aver accelerato una pratica 


Truffa per amor di efficienza 


Voleva far realizzare alla svelta un ospedale di tre miliardi - Non avrebbe guadagnato nulla: l’unico obiet¬ 
tivo era «fare del bene» - £ caduto su una firma mal falsificata - Alle spalle, una vicenda umana difficile 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Molto proba¬ 
bilmente non voleva arric¬ 
chirsi, non cercava la gloria, 
più semplicemente tentava 
di dimostrare aH'opinlone 
pubblica, autorità comprese, 
che con buona volontà e un 
pizzico di fantasia, anche a 
Palermo sarebbe possibile 
metter su un ospedale final¬ 
mente funzionante. Con re¬ 
gia assolutamente anonima, 
Carmelo Mirelli, 37 anni, im¬ 
piegato amministrativo del¬ 
l'Istituto di Medicina del la¬ 
voro del Policlinico, aveva 
predisposto ogni pezza d’ap¬ 
poggio necessaria, falsifi¬ 
cando firme, documenti con¬ 
tabili, preventivi di spesa. Il 


tutto talmente in regola da 
far scattare automatica¬ 
mente gli altri passaggi bu¬ 
rocratici indispensabili — in 
questo caso — alla realizza¬ 
zione di un’opera da tre mi¬ 
liardi. Naturalmente Mirelli 
ora è all’Ucclardone, accusa¬ 
to di falso In atto pubblico. 

Ma nell’affollat.isslma gal¬ 
leria di criminali cittadini la 
figura di questo «burocrate» 
che trucca le «carte» animato 
da furore filantropico ri¬ 
scuote simpatia, fa sorride¬ 
re. Anche perché, alle sue 
spalle, c’è una vicenda perso¬ 
nale amara, riconducibile ad 
una figlia di 11 anni handi¬ 
cappata, ad una moglie an- 
ch’essa gravemente amma¬ 


lata. Impiegato modello per 
18 anni, conoscitore esperto 
di regolamenti capziosi, il 
Mirelli ha compiuto solo una 
svista: non ha falsificato a 
dovere la firma del rettore 
Ignazio Mellsenda, In calce 
all’autorizzazione (ovvia¬ 
mente apocrifa), inviata al¬ 
l’Istituto di Medicina del la¬ 
voro per potenziarne la cat¬ 
tedra di Medicina preventi¬ 
va. A tal fine, 11 finto rettore 
metteva a disposizione tre 
miliardi dell’Università. 

A tempi record viene cosi 
varato il progetto di amplia¬ 
mento deUTstituto (un mi¬ 
liardo e mezzo), esaminato e 
approvato dall'apposita 
commissione edilizia dell'U¬ 


niversità; espletata la gara 
d’appalto e concordati i tem¬ 
pi di consegna con la ditta 
che Intanto si era aggiudica¬ 
ta 1 lavori; deliberato l’acqui¬ 
sto di un ecografo (300 milio¬ 
ni), di un’unità mobile di in¬ 
tervento (300 milioni). Né era 
mancata l’assunzione di set¬ 
te medici, prescelti grazie a 
meriti scientifici, una volta 
tanto non in ossequio a logi¬ 
che clientelar!. Tutto pronto 
per il decollo. Già. Ma i soldi 
dov’erano? 

E così che l'imbroglio è ve¬ 
nuto a galla. La mini indagi¬ 
ne si è presto conclusa quan¬ 
do il cerchio si è stretto at¬ 
torno a quell'impiegato che 


aveva sempre padroneggiato 
ogni diavoleria burocratica: 
Mirelli ha confessato In una 
lunga lettera al direttore 
deUTstituto. Il resto della vi¬ 
cenda è più che scontato: de¬ 
nuncia alla Procura della 
Repubblica e li giudice Bia¬ 
gio Insacco che emette l’or¬ 
dine di cattura. Qualcuno 
ironizza: quanti lavori a Pa¬ 
lermo rimangono bloccati 
pur in presenza di adeguata 
copertura finanziarla ma a 
causa di Intoppi di natura 
burocratica? E li — ripetono 
In molti — che dovrebbero 
distaccare funzionari come 
11 Mirelli. 

S. I. 


Dal nostro corrispondente 
PARMA — Sono occorsi quat¬ 
tro mesi ai socialisti di Parma 
per buttare a mare un’alleanza 
di sinistra che durava da qua- 
rant’anni. Lunedi scorso il con¬ 
siglio comunale ha sancito il 
cambio della guardia alla guida 
della città (domani dovrebbe 
avvenire altrettanto alla Pro¬ 
vincia), e ha eletto i suoi nuovi 
amministratori, scelti nelle fila 
del pentapartito. Alcuni di essi, 
naturalmente socialisti, aveva¬ 
no in mano il timone, anche 
nella passata legislatura, come 
il sindaco uscente (e subito 
rientrante) Lauro Grossi. Egli 
aveva svolto un ruolo fonda- 
mentale solo un anno fa nel sal¬ 
vare la giunta Pci-Psi, investita 
da una bufera di polemiche. 
(Perché già allora i de locali 
avevano invocato l’omogeneità, 
dopo che i socialisti avevano in¬ 
terrotto la gestione unitaria al- 
l’Usl di Parma insediandovi un 
pentapartito, aperitivo di 
quanto è poi accaduto in questi 
giorni). Allora Grossi difese a 
spada tratta l'amministrazione 
da lui diretta, e anche nel suo 
discorso da «sindaco 2“ edizio¬ 
ne » ha affermato di non rinne¬ 
gare .mila di quell’esperienza. 

La colpa de! divorzio, natu¬ 
ralmente, sarebbe tutta dei co¬ 
munisti. Contro di loro i socia¬ 
listi si sono esibiti negli ultimi 
mesi in una polemica rozza: ac¬ 
cuse di grigiore e di antisociali¬ 
smo, oltre che di incapacità a 
cogliere il nuovo emergente 
dalla società. Insomma, tutto 
quanto è avvenuto di positivo a 
Parma in questi anni si sarebbe 
verificato nonostante il Pei, la 
forza che è stata alla guida de¬ 
gli Enti locali ininterrottamen¬ 
te dalla Liberazione in poi. 

Da parte del garofano si pun¬ 
ta il dito anche sulla conflittua¬ 
lità nazionale tra governo e op¬ 
posizione. e si accusa prete¬ 
stuosamente la regione a guida 
comunista di avere penalizzato 
la citta. Si sottolineano ora le 
divergenze esistenti in seno alla 
giunta di sinistra del quinquen¬ 
nio precedente, dimenticando 
che solo pochi mesi fa il Psi si 
presentò all’elettorato con un 
giudizio positivo sulla medesi¬ 
ma. Inutile quasi dire che il Psi 
chiese agii elettori una cambia¬ 
le in bianco, senza specificare 
con chi avrebbe stretto alleanze 
in seguito. Parlò molto di con¬ 
fronti sui programmi, ma la 
realtà ha detto che si trattava 
di un bluff. Prima ancora di 
fornire risposte ufficiali ai co¬ 
munisti in merito alle loro pro¬ 
poste, i socialisti avevano già 
scelto i partners. 

Infatti neanche i risultati 


elettorali del 12 maggio sem¬ 
brano giustificare il ribalta¬ 
mento delle alleanze da parte 
socialista. Il Pei ha perso un 
seggio per un pugno di voti, 
mentre il Psi ne ha guadagnati 
due. Complessivamente, dun¬ 
que, la sinistra è avanzata, e il 
seggio acquisito dalla De non 
sarebbe bastato di per sé a fare 
di questa forza il perno di una 
nuova alleanza, senza un vero e 
proprio regalo da parte del Psi. 

il mutamento di indirizzo 
del Psi di Parma non è stato 
indolore. È avvenuto tra con¬ 
fessioni parziali e soffiate pub¬ 
bliche, richiami all’ufficialità e 
travagliate ammissioni dei suoi 
dirigenti; molte voci si erano le¬ 
vate contro questa soluzione. 

Un orizzonte nuovo sembra¬ 
va essersi aperto con l’interven¬ 
to di Luciano Guerzoni, segre¬ 
tario regionale del Pei, che ave¬ 
va proposto nuovi rapporti tra i 
due partiti nell’insieme dell’E¬ 
milia Romagna, con una dispo¬ 
nibilità comunista ad una di¬ 
versa corresponsabilità. L’idea 
era stata giudicata «intelligente 
e interessante» dagli interlocu¬ 
tori, ma di fatto accantonata. 

Del resto il disegno era in at¬ 
to da tempo, orchestrato dalla 
De locale con l’aiuto di alcune 
forze economiche e potentati 
vari, e Ciriaco De Mita dietro la 
quinte a tirare i fili. E i sociali¬ 
sti gli hanno consegnato su un 
piatto d’argento una delle città 
di più antiche tradizioni demo¬ 
cratiche, con un reddito pro-ca- 
pite tra i più elevati d'Italia, 
una fitta rete di servizi, un ric¬ 
co tessuto sociale e una cultura 
raffinata, una città già all’ono¬ 
re delle cronache per i suoi in¬ 
terventi a favore degli emargi¬ 
nati, dei malati di mente e dei 
carcerati. 

Il Pei, che è sempre stato 
partito di governo, e che racco¬ 
glie il consenso di quasi 4 par¬ 
migiani su 10, non intende 
abdicare al suo ruolo. «Nessun 
arroccamento — annunciano i 
suoi dirigenti — ma una batta¬ 
glia puntuale e decisa». Si stan¬ 
no già attrezzando per un’op¬ 
posizione serrata: costituiran¬ 
no una sorta di governo-ombra 
"e gli amministratori del penta¬ 
partito verranno, per dirla in 
gergo calcistico, «marcati a uo¬ 
mo». Anche sulla città delle glo¬ 
riose barricate antifascite del 
’22 è sceso per il momento il 
sipario dell'omologazione ad 
un governo nazionale che dà 
ogni giorno p essima prova di 
se: è il pedaggio salato che Ma¬ 
dama De fa pagare per tenere 
sulla poltrona di capo del Con¬ 
siglio dei ministri i propri allea¬ 
ti. 

Mirca Corazzi 


Poche le speranze di sopravvivenza per il piccolo Mario Arena 


Morte apparente, 
un’ossessione 
che risveglia 
paure ancestrali 

Fulvio Papi: «Questo nostro mondo è popola¬ 
to di miti» - Il monitor risolve ogni dubbio? 



Dal nostro inviato 

COSENZA — Al terzo giorno della sua «seconda» vita il piccolo 
Mario Arena — il neonato morto c «resuscitato* dopo venti ore 
— lotta ancora disperatamente in un'incubatrice del modernis¬ 
simo reparto di neonatologia dell’ospedale di Cosenza. 

E crudele chiedere ai suoi genitori, al padre Vincenzo, alla 
mamma Rosetta ancora ricoverata in ospedale dopo il parto di 
giovedì scorso, quali speranze abbiano per il loro piccino la cui 
incredibile storia sta appassionando tutta l'Italia. Qui all’ospe* 
date di Cosenza da due giorni non si parla che dì lui. e un via vai 
di curiosi, giornalisti, telecamere, fari, registratori. Vincenzo 
Arena è un po' confuso. Per quattro anni lui. la moglie e l'altra 
figlia Carmela sono stati in Germania, emigrati come tanti 
calabresi e meridionali alla ricerca di un futuro migliore. Poi la 
crisi è arrivata anche la e Vincenzo Arena se n’e ritornato nel 
suo paese, a Malico, lungo la valle del fiume Savuto, a fare il 
contadino. «Meglio disoccupato qui — dice — che in Germania*. 

Da domenica mattina, quando il piccolo Mario c «rinato» 
nell'obitorio dell’ospedale, fa la spola fra il reparto di maternità 
dove è ricoverata la moglie e la stanza delle incubatrici a neona¬ 
tologia. «Mi sento un altro uomo», dice Vincenzo Arena visibil¬ 
mente commosso. «Per me — aggiunge — si tratta sempre dì un 



miracolo. San Francesco di Paola me l'ha tirato su». I sanitari 
del reparto che hanno in cura il piccolo Mario Io osservano senza 
commentare. Le speranze di salvare Mario non sono infatti 
molte; ma dopo l'incredibile prova di vitalità offerta da questo 
bambino, chi può dire oggi una parola definitiva? Le speranze 
dei genitori non vanno allora deluse. Il primario del reparto, il 
prof. Albino Lucente, pesa le parole prima di pronunciarle: «Ma¬ 
rio è un alto-prematuro. La prognosi non può che essere perciò 
infausta: novecento grammi di peso, ventisette settimane di 
gestazione, sono indici che dicono tutto. Non è vero perciò come 
e stato scritto che Mario sta bene. Anche nei centri piu attrezzati 
e smaliziati è difficile mantenere in vita neonati come questo. 
In ogni caso sono assai alte le percentuali di handicap e di 
lesioni nervose successive. Il piccolo Mario continua a soffrire di 
immaturità polmonare con crisi di apnea. Finora non è stalo 
possibile alimentarlo per bocca ma solo tramile flebo». Speran¬ 
ze. prof. Lucente? «Facciamo passare — dice il primario — una 
settimana e poi vedremo». 

Filippo Veltri 

Natia foto sopra: il piccolo Mario neria culla termica, a fianco la 
madre Rosetta 


L'enigmatica vicenda del 
piccolo Mario e la sua Impro¬ 
babile resurrezione stanno 
già risvegliando misticismi e 
paure ancestrali. Racconta 
Fulvio Papi, filosofo, docen¬ 
te all'università di Pavia: 
•Ho una madre di 83 anni 
che vive nell’lncubo di essere 
sepolta viva. Così mi rivolge 
periodicamente la stessa 
raccomandazione: "Quando 
mi dichiareranno morta ac¬ 
certati che lo sia veramen¬ 
te". Io la rassicuro, ma so be¬ 
ne di non disporre di mezzi 
che già il medico non abbia, 
e ben più perfezionati e affi¬ 
nati del miei. Questa paura è 
molto più diffusa di quanto 
comunemente si creda-. Da 
dove viene, e che cosa è acca¬ 
duto veramente all’ospedale 


civile di Cosenza? 

Franco Henriquet, prima¬ 
rio di rianimazione dell’uni¬ 
tà cardiochirurgica di Geno¬ 
va, non sembra avere dubbi: 
•Una morte apparente, una 
morte cllnica non biologica. 
È accaduto che II respiro. Il 
cuore e il cenello del bambi¬ 
no abbiano disceso quell’e¬ 
stremo gradino di attività 
sommessa, quasi inavvertl- 
blle, che può anche sfuggire 
all’esame clinico. Non avreb¬ 
be dovuto sfuggire Invece al 
rilevamenti strumentali. La 
casistica è ricca di morti cli¬ 
niche apparenti. Spesso l’or¬ 
ganismo esce dal tunnel gra¬ 
zie alle moderne tecniche di 
rianimazione. Perché a Co¬ 
senza il monitoraggio, se 
monitoraggio vi è stato dav¬ 


vero, non abbia rivelato l’Im¬ 
percettibile movimento del 
cuore e l’attività elettrica del 
ceri-elio, per ora resta Inspie- 
gablle*. 

Un errore umano, oppure 
un difettoso funzionamento 
delle macchine, sarebbero 
forse sufficienti a chiudere 11 
caso. Il mistero suggerisce 
invece scenari suggestivi, 
più congeniali ad una civiltà 
deile immagini Incline a ro¬ 
vesciarsi nella civiltà del¬ 
l’immaginario. I genitori del 
piccolo Mario si accontenta¬ 
no di attribuire il •miracolo » 
a San Francesco cff Paola. 
Ma è facile prevedere una 
ressa di maghi, paragnostici 
ed esperti in comunicazioni 
ultraterrene, pronti a offrire 
le loro spiegazioni metapsì¬ 


chiche e a usare le nostre 
paure. 

Viene riferito 11 caso di 
un'anziana signora, Laurie 
Burlington, che mentre sta¬ 
va per essere sepolta riuscì a 
far capire come la propria 
morte'fosse solo apparente. 
Il fatto sarebbe accaduto 
nello Yorkshìre alla metà del 
secolo scorso. Realtà e fanta¬ 
sia spesso si Intrecciano; let¬ 
teratura e leggende sono ric¬ 
che di episodi analoghi, co¬ 
me quello raccontato da 
Edgar Allan Poe in una delle 
sue novelle. -Credo che que¬ 
sta paura di una morte cre¬ 
duta erroneamente tale — 
afferma Fulvio Papi — ven¬ 
ga da lontano, ma sia anche 
un’ossessione dell’oggi. È in 
fondo il timore di vivere In 


uno spazio chiuso. In una 
esperienza già morta-. 

Un prodotto del nostri 
tempi, del miti caduti e sur¬ 
rogati da credenze fantasti¬ 
che? -No, ho vissuto l'espe¬ 
rienza della società Italiana 
degli anni '30 e ’40, poi gli an¬ 
ni definiti del decollo e oggi 
questa Italia della piccola 
provincia petulante: la pau¬ 
ra di cui stiamo parlando era 
comune, permanente, sem¬ 
pre uguale a se sfessa. A mio 
avviso non è altro che II ti¬ 
more di vivere molto al di 
qua del proprio desiderio, 
una discrepanza fra l’imma¬ 
gine che abbiamo di noi stes¬ 
si e ciò che realmente slamo. 
Il caso del bambino di Co¬ 
senza può ora creare del cu¬ 
riosi cortocircuiti. Perché se 


I medici sostengono che gli 
accertamenti sono stati ese¬ 
guiti tutti, che per tre ore 
cuore e cervello hanno dimo¬ 
strato di essere Indubitabil¬ 
mente morti, allora si apre 
un vuoto che viene Inevita¬ 
bilmente occupato dalle ca¬ 
tegoria dell'Irrazionale. Que? 
sto nostro mondo, così tec¬ 
nologicamente avanzato e 
apparentemente razionale, è 
popolato di miti più di quan¬ 
to si creda*. 

Un tempo per accertarsi 
della morte si ricorreva a si¬ 
stemi empirici. Sembra che I 
vespilloni, I manager antichi 
del -caro estinto-, derivasse¬ 
ro Il proprio nome inizial¬ 
mente da vestis e spolia, ma 
successivamente dal fatto 
che usavano uno spillone in 
luogo del moderni monitor. 
Più tardi, nei casi dubbi, si 
ricorse all’iniezione sottocu¬ 
tanea di una sostanza chia¬ 
mata fluoresclna: se persi¬ 
steva una sia pur debolissi¬ 
ma circolazione, entro mez¬ 
z’ora gli occhi assumevano 
una colorazione particolare. 

•Oggi, spiega il professore 
Henriquet, fa monitorizza- 
zione e In grado di di ri mere 
ogni dubbio. Contrariamen¬ 
te alle opinioni correnti la 
morte è un evento progressi¬ 
vo. Il cervello può non essere 
il primo a morire; non lo è, 
adesempio, nell’infarto acu¬ 
to; ma è generalmente il pri¬ 
mo a soffrire l danni di una 
carenza di ossigeno. Possia¬ 
mo ottenere un organo da 
trapiantare da una persona 

II cui cuore sta ancora bat¬ 
tendo, alla tassativa condi¬ 
zione che sia stata accertata 
la morte cerebrale, quella 
che definiamo attività cere¬ 
brale zero; un encefalogram¬ 
ma piatto. Sappiamo che 
quando muore il cervello 
moriranno poi tutti gli altri 
organi. Naturalmente II mo¬ 
nitoraggio non è un’opera¬ 
zione ai routine, viene ese¬ 
guito solo in circostanze spe¬ 
ciali. L’esame clinico, quello 
più comune consiste nella 
constatazione dell’arresto 
del respiro, del battiti car¬ 
diaci, della mancanza del ri¬ 
flessi neurologici a comin¬ 
ciare dalle pupille, della 
scomparsa del tono musco¬ 
lare-. Ma se I medici, dopo 
tutto, sbagliassero e acca¬ 
desse davvero come alla si¬ 
gnora Burlington? -L’argo¬ 
mento non sarà allegro — 
sorride Fulvio Papi — ma di¬ 
rei proprio che la miglior co¬ 
sa e farsi cremare; cosi ci to¬ 
gliamo II pensiero-. 

Flavio Michelini 


Franchi 
tiratori 
a Massa: 
rinvio per 
il sindaco 

MASSA CARRARA — Due 
franchi tiratori Impediscono 
l’elezione del sindaco a Mas» 
sa. L'accordo provinciale tra 
Pei e Psi prevedeva la costi¬ 
tuzione di giunte di sinistra 
del comuni di Carrara e di 
Massa. Lunedì sera si sono 
riuniti ! consigli comunali. A 
Carrara è stato eletto sinda« 
co il comunista Alessandro 
Costa che guiderà una giun¬ 
ta composta da due assessori 
comunisti e set socialisti. 
Nelle stesse ore a Massa, in 
tre successive votazioni, I 
franchi tiratori hanno fatto 
mancare 11 quorum per l’ele¬ 
zione a sindaco del socialista 
Sauro Panesi. L’accordo pre¬ 
vedeva la creazione di una 
giunta a direzione socialista 
e composta da due assessori 
socialisti e sei comunisti. Il 
consiglio comunale di Massa 
si riunirà nuovamente do¬ 
mani sera. «Resta valido 
l’accordo politico-program* 
manco firmato con 1 compa¬ 
gni socialisti», ha dichiarato 
fi segretario provinciale co¬ 
munista Fabio Evangelisti. 
«Siamo coscienti dei proble¬ 
mi Interni al due partiti — 
ha aggiunto — noi comun* 
que continueremo a lavorare 
con spirito unitario nell’inte- 
resse delle due città*. 

Sempre in Toscana ma per 
11 Comune di Firenze, c’è da 
registrare una sibillina di¬ 
chiarazione del segretario li¬ 
berate Biondi; il quale ha af¬ 
fermato che «In una sede po¬ 
liticamente significativa co¬ 
me quella di Firenze» non si 
possono compiere «scelte 
contraddittorie con l'indica¬ 
zione politica nazionale». Ma 
poi ha polemicamente Invi¬ 
tato gli altri partiti a «pre¬ 
sentare sull’argomento cer¬ 
tificati di castità». Infine a 
Pisa, ieri l’altro si è insledla- 
ta la nuova giunta provincia¬ 
le: è un monocolore comuni¬ 
sta di maggioranza (15 seggi 
su 30). Presidente i stato 
eletto Osvaldo Tozzi. 


t 


V 


Ricerca per l’energia: 
convenzione Enea-Cispel 

ROMA — La solida struttura di ricerca dell’Enea e la concre¬ 
tezza dei servizio pubblico locale: da questo binomio dovreb¬ 
be nascere una nuova capacità imprenditoriale pubblica e 
privata (nel campo energetico prima di tutto e poi negli altri 
campi delle aziende municipalizzate) più avanzata, più mo¬ 
derna, al passo con I bisogni e 1 compiti nuovi degli anni 90. 
È questo, In sostanza, ciò che hanno affermato Ieri 1 presiden¬ 
ti dell’Enea, Colombo, e della Clspel, Armando Sarti, In occa¬ 
sione della firma del protocollo dell'Intesa tra 1 due organi¬ 
smi. Nell’accordo sono contemplati diversi capitoli Interes¬ 
santi e significativi, come ad esemplo l corsi di formazione c 
Informazione, finalizzati al settore energetico, destinati agli 
amministratori, ai dirigenti, ai quadri delle imprese pubbli¬ 
che locali. Colombo e Sarti hanno ricordato che già esiste un 
primo concreto esempio di collaborazione: Il progetto «rete 2» 
con la municipalizzata di Reggio Emilia. In questa operazio¬ 
ne (un Impianto a carbone) l’Enea ha Investito G miliardi. 

Rinvio a giudizio di due 
giornalisti. Borsi (Fnsi) protesta 

ROMA — Sul rinvio a giudizio per due giornalisti 11 segreta¬ 
rio nazionale della Federazione nazionale della stampa, Ser¬ 
gio Borsi, ha dichiarato: «Ancora due giornalisti rinviati a 
giudizio e stavolta con rito direttissimo: sono 1 colleghi Gian¬ 
carlo Piglonattl e Pierfausto Vedani, l'uno cronista e l'altro 
direttore della "Prealpina" di Varese. Nonostante la recente 
segnalazione del direttore deirinternatlonal press lnstltute 
di Londra al presidente della Repubblica, Il Parlamento con¬ 
tinua nella sua Inerzia e la magistratura continua a colpire, 
perseguendo soltanto chi ha II dovere di Informare e non chi, 
depositario del segreto, ha per primo il dovere di tutelarlo». 

La maggioranza degli italiani 
non vuole votare il lunedì 

ROMA •— La maggioranza degli italiani è favorevole alla 
votazione soltanto la domenica, ovvero senza l’estensione 
delle consultazioni politiche al lunedi mattina. È quanto 
emerge da un sondaggio della Doxa su un campione casuale, 
ma •pienamente rappresentativo dell’elettorato». Il 47,9% 
degli intervistati si e dichiarato favorevole al voto limitato 
alla domenica; il 31,5% ha optato per il mantenimento delle 
attuali disposizioni; il 17,6% ha detto di essere indifferente al 
problema. Il 3% non ha risposto al quesito. 

Cacciatore uccide due 
cicogne vicino Savona 

ALBENGA — Nei pressi di Campochiesa, nel Savonese, due 
cicogne bianche sono state uccise da un cacciatore che è 
stato denunciato all’autorità giudiziaria. Il cacciatore si è 
giustificato sostenendo di avere confuso le cicogne con gab¬ 
biani. 

Strangolata anziana donna 
forse è stato un rapinatore 

PESCARA — Una pensionata di 78 anni, Èva Di Giovanni, è 
stata trovata morta per strangolamento nella sua abitazione 
a Pescara, in viale Bovio. La donna viveva da sola dopo la 
morte del proprio convivente, avvenuta due mesi fa. L’omici¬ 
dio è stato scoperto questa mattina da un conoscente della DI 
Giovanni il quale era andato a trovarla. Il corpo della donna 
era disteso sul Ietto e aveva segni di strangolamento al collo 
e ferite alla testa, fatte con un'ascia ritrovata dalla polizia 
nell’abitazione. Secondo i primi accertamenti, 11 delitto sa¬ 
rebbe stato commesso ieri sera. Gli investigatori ritengono 
che la donna sia stata uccisa durante un tentativo di rapina. 

Mandela e Tutu nominati 
cittadini onorari di Torino 

TORINO — Il consiglio comunale di Torino ha conferito 
oggi, con I voti favorevoli di tutti i partiti ad eccezione del- 
l'Msi, che ha votato contro, la cittadinanza onoraria a Nelson 
Mandela, leader negro dell’opposizione all’apartheid In Sud 
Africa ed al premio Nobel per la pace Desmond Tutu, vescovo 
anglicano del Sud Africa. L’ordine del giorno, firmato dal 
sindaco Giorgio Cardetti e dal capigruppo, esprime «solida¬ 
rietà alla lotta dei popolo sudafricano contro II regime di 
segregazione razziale, auspicando che il suo superamento 
possa avvenire attraverso un dialogo fra tutte le componenti 
che consenta di evitare ogni ricorso alla violenza». 


Il Partito 


Estratti i numeri di Ferrara 

Sono stati estratti i biglietti vincitori delle sottoscrizioni inter¬ 
ne tenutesi ella Festa nazionale de l'Unita. Ecco i numeri: 
primo premio, un'automobile «Arna», biglietto n. 07205: se¬ 
cando premio, un televisore a colori Philips, n. 22435; terzo 
premio, una lavatrice Bosch, n. 02619. Vincitore della Fiat 
«Uno» 4 il biglietto n. 5537. li risultato della terza sottoscrizio¬ 
ne: primo premio, una barca a motore, biglietto n. 6762; se¬ 
condo premio, tre Oauger più tre Custon 2000, n. 8531; terzo 
premio, canna traino con mulinello, n. 2635. 

I nomi dei due vincitori del «Quiz di mezzanotte», intitolato 
«Sanremo canta», che si teneva nel padiglione «Ghiaccio bol¬ 
lante», sono Sergio Alessio di Bassano del Grappa (Vicenza) e 
Santa Pettinato di Lodi (Milano) che avranno diritto ad un 
soggiorno di tre giorni a Sanremo durante lo svolgimento del 
Festival della canzone italiana. 

Corsi a Frattocchie 

Dal 24 al 28 settembre corso per la storia del Partito comuni¬ 
ste italiano per giovani dirigenti delle Fgci e del Partito. Questi 
i temi: Dalla crisi della seconda Internazionale e la nascita dei 
partiti comunisti alla seconda guerra mondiale (Procacci); Dal¬ 
la sconfitta militare italiana al 25 aprila (Pinzani); Dal V Con¬ 
gresso alla legge truffa (Verdini); Dalle morte di StaKn al XX 
Congresso del Pcus e i'Vili Congresso del Pei (Gruppi); Il mira¬ 
colo economico, in centro sinistra, le distensione, il Pel dall’VIll 
eli’XI Congresso (Cipriani); Delle Ione del '68 e '69 alla propo¬ 
sta del compromesso storico (Morgis); Dstla vinoria del refe¬ 
rendum sul divorzio ella crisi della solidarietà nazionale (Tatò); 
Dada solidarietà nazionale all'alternativa democratica (Foie- 
na). Dal 14onobre al 14 dicembre corso formativo di due mesi 
per quadri di partito inseriti nella produzione. Il corso affronte¬ 
rà questi temi: La struttura dell'economia italiana; L'economia 
italiana nel contesto internazionale; I problemi dello Stato a 
deità d em o crazie in Italia; Il sistema politico italiano, il movi¬ 
mento operaio, B Pei. I nominativi dei compagni che partecipe¬ 
ranno al corso vanno comunicati entro l’B ottobre. 

Corso ad Albinea 

Dal 24 settembre al 5 ottobre presso l’Istituto di studi comuni¬ 
sti Mario Alleata — Albinea, Reggio Emilie — si svolgerà un 
corso nazionale per segretari e dirigenti di sezione sui temi 
della riprese politica e dei dibattito precongressuale. Artico¬ 
lando il lavoro su tre punti fondamentali: Partito, società italia¬ 
ne, problemi internazionali. La Federazioni sono invitata a co¬ 
municar a i nominativi dai partecipanti afta segreteria dell'Isti¬ 
tuto entro il più breve tempo possibile. 

Convocazioni 

L'assemblea del senatori comunisti à convocata per giovedì 19 

settembre elle ore 9,30. Si riunirà il nuovo comitato direttive. 

• • • 

Il comitato direttivo dei deputati comunisti à convocato par 
variar dì 20 settembre alle ore 8,30. 
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GERMANIA 


Esploso ieri un nuovo clamoroso «caso» nello scandalo delle spie 


MEDIO ORIENTE 


Un’altra fuga da Bonn nella Rdt 

Questa volta di scena la Cancellerìa 


Protagonisti della nuova vicenda un’impiegata della terza sezione (interni) delt’ufficio di Kohl e il marito, esperto di questioni 
estere e della sicurezza al partito liberale (Fdp) - Erano in vacanza in Spagna, hanno inviato lunedì le-loro dimissioni da Berlino 


Nostro servizio 

BONN — Nella guerra delle 
spie i colpi di scena si susse¬ 
guono ormai a ritmo incal¬ 
zante. Mentre è piu che mai 
viva la polemica per la cate¬ 
na di espulsioni e controe- 
spulsioni fra Londra e Mo¬ 
sca, un altro clamoroso caso 
è esploso nella Rft, aggiun¬ 
gendosi a quelli delle setti¬ 
mane scorse ed investendo 
questa volta (dopo la presi¬ 
denza della Repubblica) la 
stessa Cancelleria. Una im¬ 
piegata della terza sezione 
della Cancelleria, Herta- 
Astrid Willner, che era in fe¬ 
rie ed avrebbe dovuto ripren¬ 
dere servizio lunedì, si è rifu¬ 
giata nella Rdt ed ha fatto 
pervenire da Berlino le sue 
dimissioni; lo stesso ha fatto 
il marito, Herbert Willner, 
che lavorava per la Fonda¬ 
zione Naumann del partito 
liberale (Fdp). La Procura 
generale è stata investita di 


un’inchiesta sui coniugi Wil- 
lner. 

In poco più di un mese, è il 
quarto caso di dipendenti di 
un vitale settore dell'ammi¬ 
nistrazione di cui viene alla 
luce l’attività spionistica (a 
parte il responsabile del con¬ 
trospionaggio Joachim Tie- 
dge, fuggito nella Rdt il 19 
agosto); i precedenti sono 
quelli di Sonja Lueneburg, 
collaboratrice del ministro 
dell’economia, Ursula Ri- 
chter, dipendente della Fe¬ 
derazione profughi dall’est, e 
Margarete Hoeke, segretaria 
della divisione Esteri della 
presidenza della Repubblica. 
Solo quest’ultima è stata ar¬ 
restata prima che potesse la¬ 
sciare la Rft. 

Ora è la volta dei coniugi 
Willner. Herta-Astrid, era 
addetta alla sezione questio¬ 
ni interne, sociali e di pia¬ 
nificazione dell’ufficio di 
Kohl; un portavoce della 


Cancelleria ha smentito la 
voce che avesse accesso a do¬ 
cumenti relativi al progetto 
americano di «guerre stella¬ 
ri*. Herbert si occupava di 
problemi di politica estera, 
di sicurezza ed intertedeschi 
alla Fondazione Neumann 
del partito liberale. Secondo 
fonti della procura federale, 
l’uomo avrebbe fatto parte 
durante la guerra delle SS; 
sistematosi poi nella Rdt, 
dove ha studiato giornali¬ 
smo a Dresda, si era iscritto 
alla Sed (partito comunista) 
ma ne era stato poi estro¬ 
messo per il sdo passato di 
SS; riammesso piu tardi nel 
partito, nel 1961 era riparato 
nella Rft, dove aveva sposato 
Herta-Astrid nel 1974. 

I coniugi Willner erano in 
vacanza in Spagna dal 12 
agosto (sette giorni prima 
della fuga di Tiedge: e po¬ 
trebbe essere stato proprio 
lui, secondo il quotidiano 
•Bild» e fonti della Procura, a 


mettersi in contatto con loro 
e a consigliarli di rifugiarsi a 
Berlino). Una decina di gior¬ 
ni fa i due avevano lasciato il 
loro albergo per una gita di 
un giorno ad Andorra, dalla 
quale però non erano torna¬ 
ti. Ieri attraverso uno studio 
legale di Berlino sono arriva¬ 
te a Bonn le loro lettere di 
dimissioni, che hanno avuto 
l’effetto di una bomba. 

La vicenda non manca di 
intrecciarsi, in una certa mi¬ 
sura, con quella delle espul¬ 
sioni incrociate fra Londra e 
Mosca: Oleg Gordievski in¬ 
fatti, secondo certe fonti in¬ 
glesi, avrebbe defezionato 
per il limore di venire sco¬ 
perto in seguito alla fuga a 
est di Tiedge; e, come si e ac¬ 
cennato, proprio Tiedge po¬ 
trebbe aver consigliato ai co¬ 
niugi Willner di mettersi al 
sicuro. Se non lo avessero 
fatto, forse le rivelazioni di 
Gordievski avrebbero potuto 
scoprirli. 


Brevi 


Dibattito a( Senato suiia crisi deli'Onu 

ROMA — In occasione dell'apertura della quarantesima assemblea generale 
deli'Onu il presidente del Senato Amintore Fanfam ha deciso di dedicare alle 
Nazioni Unite la prima corifei eru a della sene «Integrano™ conoscitive al 
dialogo parlamentare» (I tema: «Crisi delle Nazioni Unite» sarà svolto da 
Michel Ooo Kingué. vicesegretario deli'Onu. questo pomeriggio alle 16-30 
nella Sala Zuccan di Palazzo Giustiniani. 

Arresti in Thailandia dopo il fallito golpe 

BANGKOK — Quattro ex esponenti delle forze armate sono stati arrestati ieri 
sotto accusa di alto tradimento in relazione al fallito «golpe» della settimana 
scorsa. Si tratta degli ex comandanti supremi Chomanand e Nanakorn. del 
vice comandante supremo Inthraratna e del vice-capo di stato maggiore 
Thephasadm. 

Ridotta la tensione Nìcaragua-Honduras 

TEGUCIGALPA — Il gruppo di Contadora ha annunciato una propria iniziativa 
di mediazione tra Managua e Tegucigalpa per tentate di ridurre la tensione tra 
i due paesi che hanno accolto favorevolmente la proposta. 

Sciopero dei controllori aerei francesi 

PARIGI — I controllori di volo francesi hanno proclamato per oggi e domani 
uno sciopero sui voli nazionali e ìntetnanonali. 

Felicitazioni Cgil al sindacato svedese 

ROMA — Luciano Lama o Ottaviano Del Turco hanno inviato ieri al presidente 
det sindacato svedese Lo i più vivi rallegramenti per la vittoria del Partito 
socialdemocratico alle elezioni di domenica scorsa. 



Max Kampelman Victor P. Karpov 


__ EST-OVEST _ 

Ginevra, riparte il negoziato 
strategico fra Usa e Urss 

Dichiarazioni di Karpov e Kampelman - La Pravda: certi ambienti americani tenta¬ 
no di danneggiare la preparazione del vertice - Nato: aumentati gli Ss20, sono 441 


GINEVRA — Viktor Kar¬ 
pov e Max Kampelman so¬ 
no tornati a Ginevra. Do¬ 
mani riprendono i negoziati 
strategici dopo, la lunga 
pausa estiva, E il terzo 
round della trattativa e si 
concluderà presumibilmen¬ 
te alla vigilia del vertice 
Reagan-Gorbaciov fissato 
in questa stessa città per il 
19 e 20 novembre. 

Al suo arrivo Karpov ha 
dichiarato ai giornalisti che 
la delegazione da lui guida¬ 
ta è stata incaricata di tro¬ 
vare «soluzioni tangibili e 
accettabili da entrambe le 
parti sia per impedire la mi¬ 


litarizzazione dello spazio, 
sia per porre fine alla corsa 
agii armamenti sulla terra». 
Karpov ha ribadito che per 
Mosca le tre questioni in di¬ 
scussione — armi strategi¬ 
che. armi di teatro e armi 
spaziali — vanno «conside¬ 
rate e risolte nella loro in¬ 
terrelazione». 

Il capo della delegazione 
sovietica ha infine fatto pre¬ 
sente che questo round gi¬ 
nevrino precede ii vertice 
fra Reagan e Gorbaciov e 
«ciò rende le trattative par¬ 
ticolarmente importanti». 
Analoga considerazione ha 
svolto, in una breve confe¬ 


renza stampa all'aeroporto, 
il capo della delegazione 
americana Max Kampel¬ 
man il quale ha detto anche 
di sperare che i sovietici sì 
siedano al tavolo dei nego¬ 
ziati «con proposte concre¬ 
te*. A questo proposito 
Kampelman, ha dichiarato 
di aver preso nota delie nu¬ 
merose dichiarazioni sovie¬ 
tiche che hanno preceduto 
la ripresa delle trattative e 
di aspettare adesso «con in¬ 
teresse» di vedere se le paro¬ 
le si tramuteranno «in pro¬ 
poste concrete». 

«Se la delegazione sovieti¬ 
ca — ha aggiunto il negozia¬ 


tore americano — farà un 
genuino sforzo e negozierà 
senza porre condizioni pre¬ 
liminari ci troverà pronti a 
trovare un accordo il cui 
obiettivo è prevenire la cor¬ 
sa agli armamenti sulla ter¬ 
ra». Kampelman ha quindi 
concluso sottolineando 
l’importanza speciale di 
questo round alla luce del 
prossimo incontro Reagan- 
Gorbaciov. 

I due negoziatori hanno 
detto le stesse cose, quasi 
con ie stesse parole, ma nes¬ 
suna delle loro affermazioni 
lascia intrawedere novità 
di approccio mentre conti¬ 


nua, da una parte e dall’al¬ 
tra, lo scambio di accuse. A 
Mosca un editoriaienon fir¬ 
mato della «Pravda» affer¬ 
ma che «il collaudo dell’ar¬ 
ma antimissile non è sola¬ 
mente una prova di resi¬ 
stenza nei confronti dei ne¬ 
goziati di Ginevra, ma è an¬ 
che un evidente tentativo di 
certi ambienti americani di 
danneggiare il processo di 
preparazione del vertice so- 
vietico-americatio di no¬ 
vembre». L’accusa è pesan¬ 
te, per la prima voJta Mosca 
ventila l’ipotesi che possa 
fallire la preparazione del 
vertice, anche se è mitigata 


dal fatto di non essere indi¬ 
rizzata alla amministrazio¬ 
ne Usa, ma solo a «certi am¬ 
bienti americani». A Bruxel¬ 
les, al termine di una riu¬ 
nione dello speciale gruppo 
consultivo il rappresentante 
americano Alien Holmes ha 
accusato l’Urss di aver ulte¬ 
riormente violato la mora¬ 
toria da essa unilaterlamen- 
te decisa nella installazione 
degli Ss 20. Ha detto infatti 
che il numero complessivo 
di questi missili è salito a 
441, ventisette in più rispet¬ 
to all’epoca in cui la mora¬ 
toria fu proclamata. 


_ USA _ 

Vertice, Reagan 
chiede consiglio 
a Richard Nixon 

McFarlane insiste sulle guerre stellari 
e sottolinea la competizione ideologica 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Trapelano dalla Casa Bianca sintomatiche indi¬ 
screzioni sul come il presidente degli Stati Uniti concepisce l’in¬ 
contro con il leader sovietico Mikhail Gorbaciov (Ginevra, 19-20 
novembre). Le fonti sono quanto mai autorevoli: lo stesso Ronald 
Reagan e il suo consigliere per la sicurezza nazionale, Robert 
McFarlane. 

Sentiamo, innanzitutto, il protagonista americano dell’incon¬ 
tro. Ieri ha tenuto a far sapere ai suoi concittadini che ha parlato 
numerose volte con Richard Nixon ricordando che questo suo 
predecessore si è incontrato con Leonid Breznev per ben tre volte. 
Per evitare un confronto che non gli giova. Reagan ha notato che 
mentre Nixon ebbe un solo interlocutore, in questi anni reaganiani 
al Cremlino si sono succeduti ben quattro leaders: Breznev, An- 
dropov, Cernenko e finalmente ora Gorbaciov. Come dire: la lea¬ 
dershipsovietica era così instabile che non dovete prendervela con 
me se ho tardato a concedere un vertice. D’altra parte l’accenno 
alla reiterata consulenza di Nixon serve anche a tranquillizzare 
l’opinione pubblica americana con l’assicurazione che il presiden¬ 
te non arriva impreparato al vertice e intende sfruttare appieno 
l’esperienza del ieader che ha concluso i migliori accordi con l’Urss 
ed è arrivato a riconoscere la Cina. 

Anche le altre battute dette da Reagan hanno lo stesso tono. .Ci 
sono gtundi differenze tra i nostri due sistemi. A loro non piace il 
nostro e a noi non piace il loro, ma dobbiamo convivere nello stesso 
mondo. Ciò non significa che ci dobbiamo reciprocamente amare o 
che dobbiamo cambiare i nostri rispettivi sistemi. Ma ci sono 
campi dove possiamo fare qualcosa in comune. Siamo le due sole 
nazioni al mondo che potrebbero scatenare un’altra guerra mon¬ 
diale. Ma siamo anche ie sole due nazioni che possono prevenirla. 
Stiamo cercando di trovare il modo per metterci d'accordo concre¬ 
tamente con i sovietici». 

Quale sia questo modo non si intravede. McFarlane. in un di¬ 
scorso più impegnativo, ha assicurato che Reagan è disposto ad 
•ascoltare concrete e specifiche proposte sovietiche, e ad incontra¬ 
re Gorbaciov «piu che a mezza strada». Dal resto del discorso si 
ricava, tuttavia, che la disponibilità americana consìste nell’aspet- 
tarsi che «la leadership sovietica sia più aperta al cambiamento». E 
infatti McFarlane ha insistitosui due punti che allargano al massi¬ 
mo le distanze tra ì due leaders: le guerre stellari e la competizione 
ideologica. Su entrambi questi temi, Reagan è pronto alla contrap¬ 
posizione frontale. 

L'agenda americana per il vertice si compone di quattro argo¬ 
menti: 1) controllo degli armamenti; 2) questioni regionali (cioè 
Afghanistan, Angola, Indocina. America centrale); 3) rapporti bi¬ 
laterali (commerciali e culturali); 4) diritti umani. Su ognuno di 
quest» temi, secondo McFarlane, eli americani hanno definito le 
loro posizioni e precisato le aree di dissenso, che rappresentano 
«una lista lunghissima». Gli americani, in materia di disarmo, han¬ 
no elaborato un modo «concreto, specifico, dettagliato e flessibile 
per abbassare il livello degli armamenti». Ma poi ha aggiunto: 
«Dobbiamo chiarire seriamente che abbiamo riserve di fondo sulle 
intenzioni pacifiche dei sovietici». 

Aniello Coppola 



AFRICA AUSTRALE 


Samora Machel in Usa 
dopo rincontro col 
ministro degli Esteri 
sudafricano Pik Botila 


Dilaga la protesta 
studentesca contro 
la chiusura delle 
scuole nei ghetti 


MAPUTO — Con un breve 
comunicato diffuso ieri a 
Pretoria, il Sudafrica ha reso 
noto che lunedì scorso ii mi¬ 
nistro degli Esteri Pik Botha 
ha incontrato a Maputo ti 
presidente mozambicano 
Samora Machel per discute¬ 
re «questioni inerenti l’ac¬ 
cordo di Nkomati* firmato 
dai due paesi il 16 marzo 
deii’84. In serata ti presiden¬ 
te mozambicano è poi parti¬ 
to alla volta degli Stati Uniti 
dove giovedì prossimo in¬ 
contrerà ii presidente Rea¬ 
gan. Pur non precisando nel 
dettaglio ì termini del collo¬ 
quio tra Botha e Machel, l’a¬ 
genzia stampa del Mozambi¬ 
co « Aim« ha in seguito rivela¬ 
to che ii presidente ha pre¬ 
sentato al ministro degli 
Esteri sudafricano «prove di 
violazioni gravi e ripetute 


dell’accordo di Nkomati» ri¬ 
guardanti in particolare gli 
aiuti di Pretoria ai guerri¬ 
glieri antigovernativi della 
Rcnamo. 

Ieri a Maputo ii portavoce 
del ministero degli Esteri ha 
reso noto che due geologi so¬ 
vietici sequestrati dalla Re- 
namo il 21 agosto del 1983 
sono stati uccisi dai loro ra¬ 
pitori. Stando al comunicato 
ufficiale, il governo ha avuto 
la certezza dell'assassinio dei 
due tecnici dopo avere rinve¬ 
nuto nella serra di Gorongo- 
sa documenti che testimo¬ 
niano non solo l'esecuzione a 
morte ma anche rincontro 
avvenuto ii 25 maggio scorso 
tra il presidente della Rena- 
mo Alfonso Diakama e un 
ufficiate superiore delle for¬ 
ze armate sudafricane. I due 
geolog; sovietici si chiama¬ 
vano Yuri Gavrilov e Victor 
Istamin. 


JOHANNESBURG — Grande marcia di protesta ieri delle 
città ghetto di Città del Capo. Migliaia di insegnanti, studenti 
e genitori sono scesi in strada ad Athlone per chiedere la 
riapertura delle 464 scuole per meticci chiuse il 6 settembre 
scorso dalle au torità con la scusa che erano diventate «centro 
di rivolta e disordini». I poliziotti che controllavano la mani¬ 
festazione sono rimasti -assediati» per qualche ora all’inter- 
no di una scuola di Athlone e hanno reagito lanciando lacri¬ 
mogeni per disperdere la folla. 200 tra studenti e insegnanti 
sono stati arrestati e rilasciati in serata. 

Scontri tra studenti e polizia anche a Soweto dove centi¬ 
naia di ragazzi coi propri insegnanti hanno occupato una 
scuola chiusa dal luglio scorso in seguito alle disposizioni 
dello stato d’emergenza. 

Gli organizzatori delle due manifestazioni si aspettavano 
una reazione dura delle forze dell’ordine dopo che lunedì 
scorso era stato nominato capo della polizia per la Provincia 
orientale del Capo il generale A. Swart che ha fama di uomo 
dal pugno di ferro. 

Parlando a New York di fronte alia Commissione Onu che 
si occupa dei rapporti tra le multinazionali e ii governo suda¬ 
fricano. il presidente della Camera di commercio internazio¬ 
nale Francois Ceyrac si è detto ieri contrario all'imposizione 
di sanzioni contro Pretoria perché «danneggerebbero proprio 
ie vittime deli'apartheid». 


Il Libano in fiamme 
Pioggia di cannonate 
su Trìpoli e Beirut 

Per gli scontri nei nord, accuse ad Arafat - Auto-bomba contro 
gii israeliani nel Sud - li portavoce deii’Olp ricevuto da Natta 


BEIRUT — Giornata di fuo¬ 
co ieri non solo a Tripoli, ca¬ 
poluogo del nord Libano, già 
duramente provata lunedi 
dai duelli di artiglieria, ma 
anche a Beirut, i cui settori 
orientale (cristiano) e occi¬ 
dentale (musulmano) sono 
stati sottoposti ad un intenso 
cannoneggiamento. Con¬ 
temporaneamente, aspri 
scontri si sono verificati sul¬ 
le alture a est della capitale, 
intorno a Suk el Gharb. Le 
cannonate hanno colpito e 
danneggiato anche il palaz¬ 
zo presidenziale di Baabda; il 
presidente Amin Gemayel è 
rimasto illeso. 

A Tripoli gli scontri e i 
duelli di artiglieria, con al¬ 
terna intensità, erano in cor¬ 
so praticamente da venerdì 
sera e si erano paurosamen¬ 
te intensificati lunedì matti¬ 
na, quando all’alba una sal¬ 
va dì cannonate aveva deva¬ 
stato una caserma dell’eser¬ 
cito uccidendo una decina di 
militari e terendone 40. Fino 
a lunedì sera, a Tripoli i mor¬ 
ti erano 37 c i feriti 115; ma a 
quesle cifre vanno aggiunte 
quelle, tuttora ignote, dei 
combattimenti di ieri, prose¬ 
guiti praticamente per tutta 
la giornata. Nel eapoluogo 
del nord si affrontano ormai 
da anni la milizia integrali¬ 
sta islamica del «Twaweed» 
(movimento di unificazione 
islamica, musulmano sunni- 
ta) e quella del «partito de¬ 
mocratico arabo» (filo-siria¬ 
no ed alauita). 

Ieri le radio cristiane di 
Beirut e il giornale filo-fa¬ 
langista «Le Reveil- accusa¬ 
vano Yasser Arafat di fo¬ 
mentare la battaglia a Tripo¬ 
li. mandando fondi ed armi 
al movimento islamico. 
Quando Arafat fu assediato 
a Trìpoli nel 1983 dai guerri¬ 
glieri palestinesi filo-siriani 
e dalle truppe di Damasco, il 
•Thaweed» gli garantì il pro¬ 
prio appoggio e gli consentì 
di fare della città un proprio 
retroterra, mettendolo così 
in grado di resistere all’asse¬ 
dio dei suoi avversari anche 
dopo la perdita dei due vicini 
campi palestinesi. Ora, se¬ 
condo l’accusa delle fonti 
cristiane, Arafat «si sdebite¬ 
rebbe* mandando armi al 
«Thaweed- e creando cosi, al 
tempo stesso, difficoltà alla 
Siria. 

A Beirut, i duelli di arti- 


ROMA — Conferenza stampa 
ieri mattina di una delegazione 
italiana che ha visitato il Cile 
dal 2 al 12 settembre. Invitati 
dalla Commissione dei diritti 
umani e dal «gruppo dei 24«, un 
comitato di giuristi, sono stati 
in Cile in giornate di durissima 
protesta popolare Giorgio 
Ghezzi, Franco.Carinci e Mas¬ 
simo Pavarini — tutti e tre do¬ 
centi della facoltà di giurispru¬ 
denza dell’università di Bolo¬ 
gna — insieme ai consiglieri co¬ 
munali di Bologna Rosa Maz- 
zone, indipendente di sinistra. 
Laura Grassi Brezza, repubbli¬ 
cana, al segretario della Came¬ 
ra del lavoro di Reggio Emilia, 
Gianfranco Ricco, al responsa¬ 
bile deH’ufficio esteri del comu¬ 
ne di Bologna, Giuseppe Ber¬ 
gamaschi. 

Dieci giorni fitti di incontri 
— come t sette hanno racconta¬ 
to — durante i quali hanno vi¬ 
sto personaggi chiave dell’op¬ 
posizione e della battaglia per i 
diritti umani, ma anche molte 
organizzazioni di base, molti 
parroci che vivono nelle pobla- 
ciones. La visita si è svolta se¬ 
guendo alcuni filoni principatj: 
la questione dei diritti umani, 
l’opposizione al regime, la 
Chiesa, le università e la condi¬ 
zione di docenti e studenti. Im¬ 
portanti colloqui la delegazione 
na avuto con Valdes e Zaldivar, 
dirigenti democristiani. Brio- 
nes, socialista, Patricio Hales e 
José Sanfuentes, comunisti, del 
Movimento democratico popo¬ 
lare. 

•L’opposizione — ha detto 
Ghezzi — sta man mano rico¬ 
stituendo un fronte che potreb- 


glieria sono cominciati con il 
bombardamento dei quar¬ 
tieri cristiani da parte del¬ 
l’artiglieria drusa, come ri¬ 
torsione al cannoneggia¬ 
mento dei villaggi drusi del¬ 
la collina. Il palazzo presi¬ 
denziale di Baabda è stato 
centrato da più colpi che 
hanno seriamente danneg¬ 
giato l'ala destinata alle riu¬ 
nioni di gabinetto. Contem¬ 
poraneamente, i cannoni 
drusi battevano a tappeto 
anche Suk el Gharb, tenuta 
dai reparti cristiani dell’e- 
sercito e che controlla la 
strada per Baabda. 1 falangi-- 
sti hanno risposto allungan- 
go il tiro dei loro cannoni su 
diversi quartieri di Beirut 
ovest. I tiri incrociati hanno 
provocato almeno una deci¬ 
na di morti e numerosi feriti; 
la vita della capitale è rima¬ 
sta paralizzata. 

Un nuovo attentato con 
un’auto-bomba, infine, è av¬ 
venuto all’estremo sud del 
Libano, a Telici Alman, nella 
cosiddetta zona di sicurezza. 
Ne ha dato notizia ieri la ra¬ 
dio sunnitu, aggiungendo 
che l’esplosione ha causato 
circa trenta vittime fra le 
forze israeliane. Ma nessuna 
conferma è venuta dalle fon¬ 
ti di Tel Aviv. La radio ha 
detto che l’auto, sulla quale 
si trovavano circa 300 chilo¬ 
grammi di esplosivo, era 
guidata da Mohammcd Ma- 
fri. membro dell’organizza¬ 
zione dei «nasseriani». Non 
appena l’annuncio della ra¬ 
dio sunnita è stato ripreso 
dal principale telegiornale li¬ 
banese. in tutto il settore oc¬ 
cidentale a maggioranza 
musulmana di Beirut si sono 
uditi colpi sparati in aria in 

senso di giubilo. 

# * # 

ROMA — Il Segretario gene¬ 
rale del Pei Alessandro Nat¬ 
ta ha ricevuto ieri Ahmed 
Abdel Rahman. portavoce 
ufficiale dell’Olp e direttore 
di «Rivoluzione palestinese», 
e Fuad Bitar, rappresentante 
dell’Olp in Italia. Al lungo e 
cordiale colloquio hanno 
partecipato Gian Carlo Pa¬ 
letta, Antonio Rubbi e Remo 
Salati. Natta ha ribadito 
l’impegno del Pei a sostegno 
delta lotta del popolo palesti¬ 
nese, guidata dall’Olp, per il 
diritto all’autodeterminazio¬ 
ne e ad uno Stato indipen¬ 
dente e sovrano. 


be portare ad un passaggio gra¬ 
duale verso la democrazia. Ma 
l’esclusione delle sinistre del 
Mdp dall’accordo patrocinato 
dal cardinale Fresno toglie al¬ 
l’opposizione la forza e le gam¬ 
be che solo il contributo di lotta 
popolare può fornire. Lo ha di¬ 
mostrato Vesplodere della pro¬ 
testa il 4 settebre nonostante la 
non adesione dei partiti mode¬ 
rati». Per Carinci invece «l’ac¬ 
cordo Fresno ha dato un grosso 
impulso alla transizione che 
dovrà avvenire — e su questo 
c’è l'accordo generale — prima 
dell’89 con una larga unità dì 
forze politiche. li disaccordo è 
sulle forme di lotta». 

La delegazione ha incontrato 
anche Jaime Castillo Velasco, 
Maximo Paceeo e Patricio Al- 
win. i dirigenti più importanti 
impegnati sul fronte dei diritti 
umani — e Paceco è stato invi¬ 
tato a Bologna dove gli verrà 
conferita la laurea honoris cau¬ 
sa in giurisprudenza — insieme 
al presidente della Corte supre¬ 
ma, Retamal. Ne ha ricavato 
dati impressionanti su tortura, 
sequestri t maltrattamenti e 
sparizioni di oppositori, confer¬ 
mati dai colloqui con le com¬ 
missioni dei familiari di dete¬ 
nuti e politici e di desapareci¬ 
dos, da quello, particolarmente 
commovente, con il Cardinal 
Sutva Enriquez. 

Infine, la parte dedicata a in¬ 
contri e a lezioni con gli studen¬ 
ti dell’Università cattolica e di 
uella del Cile. Una parte della 
elegazione è stata anche a 
Valparaiso e a Conception t a 
Temuco dove ha avuto un in¬ 
contro con le minoranze etni¬ 
che minacciate dal regime. 


RFT-ROT 

Willy 
Brandt 
arriva 
oggi a 
Berlino 
Incontrerà 
Honecker 

Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Giunge stasera 
nella Rdt Willy Brandt, che 
incontrerà domani il presi¬ 
dente Erich Honecker. 
Brandt ripartirà da Berlino 
nella giornata di venerdì. 

È la prima visita che il 
presidente della Spd compie 
nella Rdt, dopo il suo ritiro 
da capo del governo federale, 
nella primavera del 1974. 
Quattro anni prima, nel 
marzo del 1970, a E’rfurt nel¬ 
la Rdt si era incontrato, da 
cancelliere della Repubblica 
Federale Tedesca, con il ca¬ 
po del governo della Repub¬ 
blica Democratica Tedesca, 
Willy Stoph. Quell’incontro 
segnò una tappa di significa¬ 
to storico per i rapporti tra i 
due Stati tedeschi, ufficial¬ 
mente avviatisi proprio in 
quella data: nei maggio suc¬ 
cessivo il cancelliere Brandt 
tornava a incontrarsi con 
Stoph, ma stavolta in una 
città tedesca federale, a Kas- 
sel. 

Ovviamente di cammino 
da allora se n’è percorso tan¬ 
to. I rapporti politici ed eco¬ 
nomici sono andati avanti a 
Brandt si riconosce il merito 
di esserne.stato l’artefice pri¬ 
mo. 

Oggi egli viene a Berlino 
nel pieno della campagna 
condotta in comune dalia 
Sed della Repubblica Demo¬ 
cratica Tedesca e dalla Spd 
federate per un accordo che 
porti alla costituzione di una 
zona libera da armi chimi¬ 
che nei cuore dell’Europa. II 
governo di Bonn non ha dato 
ancora una risposta al docu¬ 
mento. fatto pervenire al 
cancelliere Kohi dal presi¬ 
dente Honecker e dal gover¬ 
no cecoslovacco alla fine del¬ 
la settimana scorsa, per l’av¬ 
vio di discussioni sulla crea¬ 
zione di una tale zona, di cui 
originariamente potrebbero 
far parte la Repubblica Fe¬ 
derale, la Rdt e la Cecoslo¬ 
vacchia. 

Con questo tema, l’agenda 
dei colloqui di Willy Brandt 
con i dirigenti della Rdt con¬ 
tiene certamente molti altri 
punti. Ne accennava qualche 
sera fa lo stesso Brandt in un 
colloquio pubblico con citta¬ 
dini eli Berlino Ovest, tra¬ 
smesso in diretta dalla tele¬ 
visione. A chi gli chiedeva se 
con Honecker farà «conces¬ 
sioni* sulla questione del •ri¬ 
conoscimento-, Brandt ri¬ 
spondeva: -Non so quale 
questione di riconoscimento 
si ponga per me. Io ho con¬ 
tribuito a suo tempo all’ac¬ 
cordo sul Trattato fonda- 
mentale. L’altro Stato tede¬ 
sco esiste, comunque Io si 
giudichi’. 

Lorenzo Maugeri 


SRI LANKA 

Massacrati 
140 tamil 

I militanti tamil del Fronte 
di liberazione nazionale Elam 
hanno denuncialo ieri una nuo¬ 
va elferata carneficina nello Sri 
Lanka ad opera delle forze go- 
v ernat i\ e. Si andò a un comuni¬ 
cato diffuso a Madras, in India, 
i militari singalesi avrebbero 
massacrato ieri sera 100 donne 
e bambini in un campo profu¬ 
ghi vicino il centro marittimo 
di Trincomalee, Altri 40 giova¬ 
ni sarebbero stati trucidati in 
un campo vicino. 

A Colombo ie autorità hanno 
reso noto che durante un’ope¬ 
razione conclusasi ieri sera nel¬ 
la zona di Trincomalee le forze 
governative hanno ucciso 46 
guerriglieri tamil e ne hanno 
catturato altri 84. 


CILE 

> 

Al confino 
trentacinque 
oppositori 

Incontro a Roma con la delegazione di giu¬ 
risti e amministratori in Cile dal 2 al 12 

SANTIAGO DEI. CILE — Sono 35 gli oppositori destinati al 
confino in remote località del paese ocr la protesta del 4 settem¬ 
bre. I confinati sono tutti dirigenti dì base appartenenti a diver¬ 
se organizzazioni politiche. Ieri il regime ha anche prorogalo di 
novanta giorni lo stato d'emergenza che dura praticamente da 
12 anni contemporaneamente, ha autorizzato il rientro di 482 
esiliati. Durissime dichiarazioni di Gabriel Valdes, leader demo- 
cristiano. contro il generale Pinochct. -Non sa — ha detto — 
cosa sia la democrazia-. 
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Forte richiesta di azioni 

r * 

di banche e assicurazioni 

Investitori in cerca di nuovi titoli 

Effetti dell’offerta Sip in borsa e all’estero - La domanda dei fondi comuni non guarda 
in faccia alla qualità dei venditori - Saturazione di un mercato ormai troppo ristretto 


La Lega costruirà in Cina 
cinque nuovi stabilimenti 

Oè un ritardo nell 9 iniziativa italiana 

Sorpresa per il dinamismo dell’economia - Le occasioni perdute dell’Italia - Ospiti 
dello Stato a Pechino - C’è anche qualcosa da imparare per gli imprenditori italiani 


Venerdì 
nero: oggi 
il Senato 
decide 
sull’audi¬ 
zione 
di Craxi 


ROMA — La pronuncia del¬ 
la Commissione tributaria 
centrale che ha escluso dal 
reddito di impresa le plusva¬ 
lenze derivanti della cessio¬ 
ne di pacchetti azionari, ren¬ 
dendo così intassabili questi 
guadagni, può avere avuto la 
sua parte nell’incremento 
del 2% registrato Ieri dalle 
quotazioni di borsa. Vi sono 
però anche altri fattori. Uno 
e il fiato lungo, la disponibi¬ 
lità molto ampia di denaro, 
dei principali compratori: i 
fondi comuni di investimen¬ 
to. La collocazione in una so¬ 
la giornata di 70 milioni di 
titoli Sip, lunedì scorso, ha 
molto a che fare con l’effetto 
di prenotazione, e quindi di 
sostegno, che hanno gli ac¬ 
quisti del fondi. 

L’aumento di quotazione a 
beneficio della Stet, la finan¬ 
ziaria Iri che detiene il pac¬ 
chetto di controllo Sip, costi¬ 
tuisce un effetto di riflesso. Il 
collocamento di 50 milioni di 
azioni sul mercato di Londra 
ha inoltre decongestionato 
l’offerta sul mercato italia¬ 
no. Si tratta di una parziale 
messa in pratica del metodo 


delle •emissioni internazio¬ 
nali», cui sono ricorse con 
successo società abbastanza 
note nel mercato, le quali 
hanno posto in vendita pro¬ 
pri certificati contempora¬ 
neamente nelle borse di New 
York, Londra, Zurigo, Fran¬ 
coforte. 

Per realizzare queste 
•emissioni internazionali» il 
titolo azionario deve avere 
un elevato contenuto «reddi- 
tiero», deve avere un basso 
rischio per l'acquirente. Il ti¬ 
tolo Sip, come quelli di altre 
società a preminente respon¬ 
sabilità statale, hanno alcu¬ 
ne di queste caratteristiche. 
Tuttavia il progetto di emis¬ 
sioni internazionali delle im¬ 
prese pubbliche europee, di 
cui si è discusso anche di re¬ 
cente al Centro europeo del¬ 
l’impresa pubblica, non ha 
registrato ancora sviluppi. 
La componente internazio¬ 
nale del boom borsìstico ita¬ 
liano deve ritenersi per ora 
abbastanza modesta. 

Ieri ad esempio la doman¬ 
da si è spostata sui titoli del¬ 
le compagnie di assicurazio¬ 
ni (più 2,58%) e delle banche 


più 3,16%). Questo sposta¬ 
mento di interesse è quasi un 
effetto statistico. I titoli di 
molte società finanziarie so¬ 
no chiaramente sopravalu¬ 
tati. I bancari e gli assicura¬ 
tivi, invece, erano stati fino¬ 
ra più trascurati. Insomma, 
si compra quel che c’è nel 
mercato e non soltanto quel¬ 
lo che si vuole. Da questo 
punto di vista c’è un ritardo 
evidente nel promuovere 
l’immissione alle quotazioni 
di decine di nuovi titoli che 
hanno le condizioni per far¬ 
lo. 

Si è visto ieri al «terzo mer¬ 
cato» accentrarsi la doman¬ 
da su due titoli che sono ap¬ 
pena candidati alla quota¬ 
zione nella borsa grande: So- 
rin e Sirti. Il mercato ristret¬ 
to, riorganizzato e meglio ar¬ 
ticolato, può essere sia un 
mercato per titoli di piccole e 
medie imprese con caratteri¬ 
stiche peculiari; sia la pista 
di rodaggio per la immissio¬ 
ne nel mercato nazionale. La 
modificazione del mercato, 
tuttavia, non sembra al pri¬ 
mo posto nelle preoccupa¬ 
zioni della finanza. 


Un anno fa l’Istituto mobi¬ 
liare italiano si era fatto an¬ 
nunciatore di una gran leva 
di nuove quotazioni. Poi non 
ha fatto niente. Invece rimi, 
principale istituto per il fi¬ 
nanziamento e la promozio¬ 
ne industriale, continua a 
subire il fascino delle «guerre 
di bande» in seno all'alta fi¬ 
nanza. Quando si farà il bi¬ 
lancio della scalata Montedl- 
son alia Bi-Invest si vedrà 
quale ruolo vi ha avuto Pimi 
prestatore di 250 miliardi a 
società Montedison. E quan¬ 
do sull'operazione Bi-Invest 
calerà la cortina fumogena, 
si vedrà quale arrosto c’e die¬ 
tro. Il titolo Montedison con¬ 
tinua a progredire; Bi-Invest 
e Meta, le società di prima 
linea nella scalata molto me¬ 
no. Esiste un programma' di 
espansione della Montedi¬ 
son nei servizi e quale consi¬ 
stenza ha? Poiché la doman¬ 
da continua a non avere ri¬ 
sposta gli investitori devono 
contentarsi delle sceneggia¬ 
te prodotte a loro uso e con¬ 
sumo mentre 1 «capitani» na¬ 
vigane nelle nebbie. 


ROMA — Quanti miliardi? I giornalisti 
vogliono sapere da Onelio Prandinl, 
presidente della Lega cooperative,' le 
commesse acquisite nel viaggio In Cina. 
Questa volta però non c’è risposta. Il 
viaggio ha un valore difficilmente ci¬ 
fratine. I cinque nuovi impianti indu¬ 
striali, quattro nell’alimentare e uno 
nella lavorazione dei marmi che le im¬ 
prese costruiranno in Cina, sono una 
grossa acquisizione che va ad aggiun¬ 
gersi a due già in costruzione a cura di 
Intercoop e all’intervento della Sacmi 
di Imola a Canton. Però alla delegazio¬ 
ne della Lega che Ieri ha Incontrato al¬ 
cuni giornalisti premeva parlare d'al¬ 
tro: di una «Cina ritrovata», col suo fer¬ 
vore di sviluppo interno e la sua apertu¬ 
ra internazionale; di una dimensione 
delle relazioni economiche nuova che 
può contriblre a cambiare anche tante 
situazioni e mentalità italiane. 

La delegazione, composta da Prandl- 
nl, Ettore Dazzara, Giancarlo Meronl, 
Mario Bortolotti, Arsenio Invernlzzl, 
Adriano Antollni, Francesco Felli, rap¬ 
presentava la Lega al massimo livello. 
La Lega ha sostenuto l’ingresso della 
Federazione delle cooperative cinesi, 
130 milioni di famiglie aderenti, nell’Al¬ 
leanza cooperativa internazionale. I ci¬ 
nesi hanno voluto che se ne facesse 


menzione nel protocollo finale Insieme 
alla loro richiesta di entrare nell’esecu¬ 
tivo dell’Aci. Il governo di Pechino ha 
voluto la delegazione ospite dello Stato. 
Ha incontrato 1 rappresentanti del go¬ 
verno sia centrali (vice primo ministro 
Tian Jtyun, direzione per l’Europa del 
ministero per la Cooperazione interna¬ 
zionale) che provinciali (Xian, Canton, 
Fu Shan). 

Nel rappresentare le possibilità di 
scambi, comprese le società miste e II 
trasferimento organizzato di tecnolo¬ 
gie, la delegazione ha avvertito qualche 
accento di rimprovero per il fatto che 
gli italiani arrivino mólto dietro non 
soltanto a giapponesi e americani ma 
anche ad alcuni paesi europei. Questo 
benché l’Italia possegga, con la propria 
esperienza nell’industria leggera e di 
piccole dimensioni, una complementa¬ 
rietà eccezionale rispetto ad uno dei 
punti cardinali del programma econo¬ 
mico cinese: il rinnovo tecnologico delle 
industrie tradizionali. 

La critica investe aspetti di fondo 
dell’Iniziativa italiana sul mercati 
mondiali. Le Imprese vanno in ordine 
sparso, non credono negli Investimenti 
che può richiedere un consorzio, una 
società che organizzi per loro — a livel¬ 
lo di conoscenze e attrezzature richiesto 
— l’iniziativa in paesi così vasti e com¬ 
plessi come la Cina. Anche lo scoglio 


culturale diventa in tal modo più diffi¬ 
cile da superare perché si tratta di orga¬ 
nizzare gruppi di specialisti e di dargli 
mezzi e tempo per fare esperienza. 

La Lega ha una società specializzata 
a Pechino, Comlmpe. v, la quale è in gra¬ 
do di fare da tramite. Presto aprirà an¬ 
che a Canton, la grande capitale pro¬ 
vinciale del Sud. La Cmc di Ravenna, a 
capo di un gruppo di imprese edilizie- 
industriali, ha fatto una convenzione 
diretta con una corporation pubblica 
cinese (la terza per importanza) che fa 
lavori stradali e idraulici. Poche impre¬ 
se, però, hanno dimensioni ed esperien¬ 
za internazionale come la Cmc; il più 
gran numero può contribuire a questa 
nuova corrente di scambi soltanto con l 
raggruppamenti consortili. 

La Cina, ha detto Prandinl, non è sol¬ 
tanto un paese in sviluppo. Là troviamo 
anche capacità tecnologiche, volontà di 
acquisire in proprio le tecnologie e di 
dirigere. C’è quindi una occasione per 
crescere insieme, sotto certi aspetti. E 
questo suscita preoccupazioni — l’in¬ 
sufficiente sviluppo dello Stato italiano 
in Cina — ma anche stimoli a creare le 
condizioni per la crescita di migliaia di 
piccole imprese che anche da noi, come 
in Cina, hanno non pochi problemi di 
adeguamento. 

r. s. 


ROMA — Oggi le commis¬ 
sioni congiunte Bilancio e 
Finanze del Senato torne¬ 
ranno a occuparsi del «ve¬ 
nerdì nero», ovvero della •re¬ 
lazione del ministro del Te¬ 
soro al presidente del Consi¬ 
glio circa l’operazione di 
provvista di dollari effettua¬ 
ta dall'Enl il 19 luglio 1985». 
Il dibattimento sul «rapporto 
Goria» si è svolto giovedì 
scorso, rimandando ad una 
«più approfondita valutazio¬ 
ne» delle modalità con cui 
venire incontro alle richieste 
avanzate dal senatore Chla- 
romonte. A nome del gruppo 
comunista, infatti, Chiaro- 
monte ha principalmente 
chiesto di conoscere la posi¬ 
zione del governo sulla rela¬ 
zione, con una audizione del 
presidente del Consiglio. 
Poiché non sembrano sussi¬ 
stere precedenti di audizioni 
in commissioni permanenti 
di presidenti del Consiglio, 
come ha spiegato il senatore 
Ferrari Aggradi (De), prima 
di prendere qualsivoglia de¬ 
cisione verrà informata e 
consultata la presidenza del 
Senato. 


Ocse: peggiora 

l'economia 

intemazionale 

Riflessi della recessione statunitense - Cre¬ 
sce solo il debito - L’affanno del Tesoro 


ROMA — Il dollaro resta debole, rispetto alle due scorse 
settimane, benché sempre al disopra delle quotazioni di 
due mesi addietro. Ma e persino un miracolo che resti a 
quel livello con l’oscurarsi sempre più preoccupante del¬ 
la situazione. 

Ieri è stata la volta dell’Organizzazione per la coopera¬ 
zione internazionale-Ocse a diagnosticare mesi di «incer¬ 
tezza» per l’economia dei 24 paesi industriali dell’area 
capitalistica. Incertezza è un eufemismo se guardiamo ai 
dati Ocse; l’impossibilità che gli Stati Uniti raggiungano 
il 4% di aumento del reddito è ormai chiara ed il regresso 
di quella che si vuole ancora considerare la «locomotiva» 
rallenta tutto il resto del mondo. 

Ma era davvero locomotiva l’economia Usa quando 
cresceva forte nell’84? I dati Ocse orp riconoscono di no. 
Nell’84 l’economia Usa ha fagocitato capitali internazio¬ 
nali a spese di altri paesi. Ora anche l’Ocse dice chiaro 
che i debiti del Terzo Mondo non sono «affar loro», si 
perpetuano, diventano più pesanti per i mancati investi¬ 
menti e i riflessi negativi sulla domanda mondiale. 

Cresce invece rigogliosamente l’industria del debito 
dei paesi industrializzati. Il mercato internazionale ha 
fatto 27,9 miliardi di dollari di crediti nel solo mese dì 
agosto; 14 miliardi concessi direttamente da banche, al¬ 
trettanti mediante emissioni obbligazionarie. Ieri il go¬ 
verno inglese vi ha aggiunto un prestito internazionale 
di 2,5 miliardi di dollari per «incassare riserve». Il Tesoro 
inglese — come quello italiano — col suo indebitamento 


Aumenta 
la cassa 
inte¬ 
grazione 

ROMA — Cresce ancora la 
cassa integrazione. E di più 
aumenta proprio quella 
•straordinaria», dove i lavo¬ 
ratori dovrebbero essere col¬ 
locati solo durante le «ri¬ 
strutturazioni aziendali» e 
che Invece dura anni e anni, 
ed è spesso l’anticamera al 
licenziamento. I dati sono 
stati fomiti ieri dalle orga¬ 
nizzazioni sindacali: la Cig 
•straordinaria» è cresciuta 
del diciotto per cento, men¬ 
tre l’integrazione per l’edili¬ 
zia è aumentata del cinquan- 
tasette per cento. In diminu¬ 
zione, invece. la cassa inte¬ 
grazione ordinaria; meno 
tremasene per cento. 

Complessivamente, sem¬ 
pre secondo i dati di fonte 
sindacale, le ore pagate da 
gennaio a' maggio di que¬ 
st’anno sono state 364 milio¬ 
ni e 57mila, contro i 341 mi¬ 
lioni e 813mila nei primi cin¬ 
que mesi dell’84. L’aumento 
è del sei e mezzo per cento. 

Il comparto industriale in 
cui si è fatto maggiormente 
ricorso all’Integrazione — 
che ancora viene elargita 
dall’Inps — resta quello 
«meccanico», con quasi 113 
milioni di ore contro i 99 mi¬ 
lioni dell'84. Al secondo po¬ 
sto 11 comparto «chimico» (26 
milioni di ore), al terzo il 
•tessile» (21 milioni). 


Accordo 

Ansaldo 

Westing- 

house 

ZAGABRIA — La Westin- 
ghouse Electric Corp. e l'An- 
saldo del gruppo Iri-Finmec- 
canica hanno annunciato 
che si sono associate in una 
iniziativa volta ad acquisire 
le commesse del piano nu¬ 
cleare jugoslavo a comincia¬ 
re dalla costruzione della 
centrale dì Prevlaka* (Croa¬ 
zia), per la quale l’offerta in¬ 
temazionale è attesa alla fi¬ 
ne del mese. 

L’annuncio è stato dato a 
Zagabria, in occasione della 
fiera internazionale, dal vice 
presidente della Westin- 
ghouse e direttore generale 
della sua divisione nucleare 
James Moore e dal direttore 
generale delI’Ansaldo ing. 
Luciano Cravarolo nel corso 
di una conferenza stampa a 
cui sono stati presenti gli 
ambasciatori degli Stati 
Uniti John Seanlon e italia¬ 
no Massimo Castaldo. 

L’Ansaldo è la prima 
azienda straniera che venga 
associata dalla Westinghou- 
se per un programma di atti¬ 
vità in un paese straniero. Le 
due aziende hanno consoli¬ 
dato in questi ultimi anni i 
loro rapporti; l’Ansaldo è li- 
cenziataria per l'Italia della 
tecnologia nucleare Westin- 
ghouse e collabora con essa 
in numerosi programmi di 
ncerca e di sviluppo. 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



17/9 

16/9 

Dollaro USA 

1930.25 

1948.85 

Marco tedesco 

670.635 

668.725 

Franco francese 

220 

219.47 

Fiorino olandese 

596.525 

595.575 

Franco belga 

33.189 

33,14 

Sterlina inglese 

2596.35 

2595 

Sterlina irlandese 

2085.35 

2080.25 

Corona danese 

185.1 

184.905 

Dracma greca 

13.99 

13.997 

Dollaro canadese 

1404.45 

1416.275 

Yen giapponese 

7.998 

8.057 

Franco svizzero 

813.545 

811.515 

Scellino austriaco 

95.545 

95,313 

Corona norvegese 

229.205 

229.435 

Corona svedese 

227.775 

228.585 

Marco finlandese 

317.275 

317,275 

Escudo portoghese 

11.11 

11,236 

Peseta spagnola 

11.317 

11.332 


fa alzare i tassi interni deprimendo tutto il mercato del 
credito. Si indebita all'estero, dove non esistono queste 
limitazioni. 

Per ottenere soldi il Tesoro ha una tattica: non porre 
limiti al tasso d’interesse. Il Tesoro sa cosa vogliono i 
suoi creditori, ne conosce l’appetito illimitato. Le floa- 
ting notes sono titoli ad indicizzazione virtuale del tasso 
d’interesse. Ne ha emesse la Comunità europea, per 1,8 
miliardi di dollari; la Svezia per 2,2 miliardi di dollari; 
l’Italia per un miliardo di dollari; la Malaisia per 850 
milioni di dollari ed ora l’Inghilterra per 2,5 miliardi. 

Il Tesoro italiano che ha offerto il 14,55% d’interesse 
su certificati a 5 anni parzialmente indicizzati ai Bot ha 
ricevuto ieri molte offerte. L’emissione è stata portata da 
2500 a 3700 miliardi di lire. E un «successo» cne, dato il 
costo dell’indebitamento, mostra su quale pericolosa 
china sia la finanza pubblica. I governi sono diventati il 
debitore più irresponsabile e famelico di tutto il mercato 
internazionale. L’allarme è vivissimo negli ambienti fi¬ 
nanziari ma anche l’appetito: si ripropone al governo 
Craxi l’amara pillola di un condono valutario che fareb¬ 
be rientrare in Italia qualche migliaio di miliardi a patto 
di regalare ai violatori della legge le imposte che doveva¬ 
no pagare. La proposta viene agganciata alla legge valu¬ 
taria, svuotandola, ma è chiaro su cosa fa leva: la fame di 
capitali creata dall’indebitamento pubblico. Lo stesso 
motivo, cioè, che fu alla base di una svalutazione della 
lira, il 19 luglio, che niente ha risolto. 


«Montedison meno italiana» 


Schimberni spiega che nell’85 il 40% del fatturato verrà prodotto all’estero - Una scelta collegata ai nuovi 
proprietari americani di una parte del pacchetto azionario? - «La privatizzazione ci ha fatto tornare in attivo» 


ROMA II super discusso 
Schimberni, l’uomo che per 
tutta l’estate ha catalizzato 
su di sé le ire e gli attacchi 
dei cavalieri del capitalismo, 
in testa, come d’uopo, Gian¬ 
ni Agnelli, ha indossato ì 
panni del vincitore. Lo han¬ 
no invitato a §an Francisco, 
unico italiano, all’Interna- 
tional industriai Conference 
e ha sciorinato i suoi succes¬ 
si. È stata una sorta di inve¬ 
stitura da parte americana e 
come non ricollegarla alle 
consistenti voci su una robu¬ 
sta presenza statunitense al¬ 
l’interno della Montedison? 
Schimberni ha risposto alla 
gratificazione fornendo una 
serie di informazioni: Foro 
Bonaparte è passato in cin¬ 
que anni da 800 miliardi di 
perdite a cento di profitto. 
Grandi risultati che dimo¬ 
strano — ecco la tesi del su¬ 
per manager — la bontà del¬ 
l’operazione di privatizzazio¬ 
ne. Purtroppo nemmeno una 
parola su come questo risa¬ 
namento abbia pesantemen¬ 
te poggiato su gli enti pub¬ 
blici italiani, valga per tutti 
l'esempio del continuo scari- 
camentodei cosiddetti «rami 
secchi» all'Eni. 

Ma l’informazione più 


succosa fornita da Schim¬ 
berni è un’altra: la Montedi¬ 
son produrrà il 40 per cento 
del proprio fatturato in paesi 
stranieri. Nell’84 la quota era 
del 25 per cento e nell’80 solo 
del 5. Insomma Schimberni 
veleggia a gran velocità ver¬ 
so nuovi confini e anche que¬ 
sto come non collegarlo alle 
voci sui nuovi azionisti ame¬ 
ricani? E passiamo alle altre 
informazioni: la Montedison 

— ha detto il suo presidente 

— prevede di diversificare e 
concentrare la propria atti¬ 
vità in quattro grandi aree 
strategiche (energia, terzia¬ 
rio, chimica delia specialità e 
cura della salute). 

«Nel 1980 — ha proseguito 

— Foro Bonaparte era una 
società accentrata, con azio¬ 
nariato esclusivamente na¬ 
zionale e una maggioranza 
statale che inevitabilmente 
infittiva sull’attività gestio¬ 
nale sclerotizzandola (questo 
l’inno alla privatizzazione). 
Nel 1985 la Montedison è di¬ 
ventata una holding diver¬ 
sificata in nove aree di affari 
gestionalmente autonome, 
con una quindicina di socie¬ 
tà quotate in Borsa a Milano 
e una a New York». 

E ancora: «Siamo passati 
dalia filosofia di sviluppo e 


competizione tecnologica 
basata principalmente sulla 
ricerca di processo alla ricer¬ 
ca sul prodotto, originata dai 
contatti con il mercato dei 
consumatori finali». 

Infine, un grande elogio al 
nuovo gruppo dirigente della 
Montedison «ringiovanito ed 
internazionalizzato». Un 
passaggio anche generazio¬ 
nale che ha coinciso «con il 
passaggio da impresa nazio¬ 
nale con connotazioni oligo¬ 
polistiche ad azienda globale 
internazionalizzata, diver¬ 
sificata su più mercati mon¬ 
diali, aperti alla competizio¬ 
ne internazionale con una 
commercializzazione delle 
sue quote azionarie a livello 
sovranazionale». Il nuovo 
management ha avuto il 
pregio di ispirarsi ad «una vi¬ 
sione da alta tecnologia». 

Tutto bene, insomma? La 
ripresa autunnale, dopo i 
guai dell’estate, trova uno 
Schimberni che cerca di ac¬ 
creditare l’immagine del 
vincitore. Accantonata la di¬ 
sputa sulla Bi-Invest, il pre¬ 
sidente di Foro Bonaparte 
sta lavorando a un nuovo 
look. Un look che piace agli 
americani costi quel che co¬ 
sti per la chimica italiana. 


Ora la Zanussi 
«tira », dice 
VElectrolux 

MILANO — La Electrolux valuta positivamente l’investi¬ 
mento di 100 miliardi fatto nella Zanussi: le prospettive a 
medio termine del gruppo di Pordenone risultano infatti as¬ 
sai migliori rispetto alle previsioni iniziali, anche grazie al¬ 
l’accordo raggiunto con il sindacato nella primavera scorsa 
che ha consentito di avviare il piano di razionalizzazione 
produttiva e la riduzione degli organici in Italia da 19mila a 
I4mila addetti. 

Questa la valutazione data dalPamministratore delegato 
della Electrolux, Lennart Ribohn, nel corso di un seminario 
italoscandinavo organizzato dalla Svenska International 
Ltd per illustrare agli operatori italiani la possibilità di inve¬ 
stimento sul mercato dei capitali della Scandinavia. II grup¬ 
po Zanussi, che ha avviato il piano di integrazione produttiva 
con quella della Electrolux, chiuderà il bilancio ’85 ancora in 
perdita, come era del resto nelle previsioni. Tuttavia — ha' 
detto il presidente della industria Zanussi, Gian Mario Rossi- 
gnolo — negli ultimi mesi i consuntivi sono soddisfacenti. In 
sostanza, da giugno-luglio il gruppo Zanussi sta conseguen¬ 
do risultati via via in progresso. 


Brevi 


Niente voli Itatia-Francia 

ROMA — Lo sciopero nanonale dei controllori di volo francesi provoca da 
oggi la cancellazione dei voli di tutte le compagnie, compresa l'Alitata da e per 
la Francia I voli che sorvolano il territorio francese saranno dirottati lungo ì 
confini per cui sono prevedibili ritardi. 

Benzina, ora aumenta 

ROMA — Aumenti in vista per i prezzi dei prodotti petroliferi L'indicanone 
emerge dalle prime anticipazioni sulle rilevazioni settimanali della Cee. Secon¬ 
do i petrolieri le benzine potrebbero aumentare di cinque lire al litro. Dopo tre 
ribassi la super potrebbe così salire a 1315 Ixe 

Utile Pirelli a 48 miliardi 

MILANO — La Pretti spa ha conseguito neH'esercrZio chiuso al 30 giugno un 
utrie netto di 48 miliardi di lire contro i 32 miliardi orca dei dodo mesi 
precedenti. 

Renault riduce in Sudafrica 

JOHANNESBURG — La Situazione sudafricana ha indotto anche la Renault a 
ridimensionare la presenza in quel paese. Lo ha annunciato ri direttore detta 
filiale Sudafricana Renard Vernoux 

Più vendite di veicoli commerciali 

TORINO — Le vendite A autoveicoli commerciali sono aumentate del 2.78 
per cento nei primi otto mesi di quest'anno rispetto al medesimo periodo 
dea'84. Lo rileva ri consueto boneitmo elaborato daB associazione nazionale 
fra industrie automobilistiche. 

«Contenere il deficit pubblico» 

MILANO — Il Corettore dell'istituto di economia politica detta Bocconi di 
Milano. Mario Monti, prega di precisare «Netta cronaca di un recente dibatti¬ 
lo. l'Unità scrive che avrei proposto di "mettere sotto controllo la politica 
monetaria piuttosto che deficit pubblico e costo del lavoro”. Vorrei precisare 
che rimangono necessarie politiche per ri contenimento del deficit pubblico e 
del costo del lavoro È necessario, inoltre, prestare attenzione atta politica 
monetaria che da ceca un anno è p*ù espansionistica di quanto programmato 
e può avere contribuito atta mancata discesa del tasso A inflazione» 

Maraldi vende acciaierie 

MONFALCONE — n commissario governativo del gruppo Maraldi e la società 
«Italo iberica» hanno femato ri contratto preliminare per la vendita delle 
acciaierie Allo Adriatico di Monfatcone. 

Fisco, proposta Cna 

ROMA — In uno studio la Confederazione nazionale deir artigianato propone 
che sia l'artigiano contribuente a indicare ogni anno m quale fascia di reddito 
prevede si collocherà Attualmente ri contribuente fa la denuncia m base al 
reddito prodotto l'anno precedente e ri fisco dovrebbe accertare a posteriori. 

Definita intesa Da!mine-Arvedì 

MILANO — L'accordo societario fra Calmine ed Arvedi 4 giunto alla battuta 
conclusiva, con la sigla dell'intesa definitiva Lunedì prossimo ri presidente 
della «Acciaieria Tubificio Arvedi», Giovanni Arveck. e l'amministratore delega¬ 
to della Dalmme. Dario Testa, renderanno noti i termini detto scambio aziona¬ 
rio 


Computer, nuovi accordi 
Insieme HoneyweH-Apple 

La prima servirà anche gli utenti della seconda - Una intesa che 
coinvolge i. maggiori antagonisti del colosso americano Ibm 


MILANO — Convocati i 
giornalisti per annunciare 
un importante accordo di 
collaborazione con la Ho- 
neywell Isi, i dirigenti della 
Apple Computerà si sono ri¬ 
trovati a dover rispondere a 
una raffica di domande sui 
reale stato di salute della ca¬ 
sa californiana, nata solo po¬ 
chissimi anni fa e rapida¬ 
mente assurta al ruolo di gi¬ 
gante ne! campo dei perso¬ 
nal computers. E ancora è 
andata bene, perché in mat¬ 
tinata non si era ancora dif¬ 
fusa in Italia la notizia che 
Steve Jobs, giovanissimo ge¬ 
niale fondatore-presidente 
della Apple sta lavorando al¬ 
la creazione di una industria 
concorrente. 

Ma andiamo con ordine. 
Apple e Honeywell Isi, prose¬ 
guendo un rapporto di sim¬ 
patia che nasce dall’essere 
tra i maggiori antagonisti 
nel mondo della Ibm, hanno 
annunciato di avere fatto un 
passo in avanti nella loro al¬ 
leanza. Dal 1° gennaio del 
prossimo -anno, infatti, la 
forte rete di assistenza delia 
Honeywell servirà diretta- 
mente anche gli utenti Ap¬ 
ple. I professionisti, ma so¬ 
pratutto le medie e grandi 
aziende potranno avvantag¬ 
giarsi di questo «nuovo cor¬ 
so» della Apple, come l'ha de¬ 
finito Sergio Nanni, ammi¬ 
nistratore delegato. 


Il quale, subito dopo, ha il¬ 
lustrato la situazione della 
sua casa madre, reduce da 
«una profonda riorganizza¬ 
zione negli Usa». In primave¬ 
ra sono stati chiusi tre stabi¬ 
limenti, sono state licenziate 
1.200 persone e si è unificata 
tutta la struttura aziendale, 
che era fin lì divisa in due 
grandi divisioni: quella del¬ 
l’Apple II e quello del Macin¬ 
tosh (e cioè le due linee di 
prodotto della società). Pro¬ 
prio questa riorganizzazio¬ 
ne, come si ricorderà, ha se¬ 
gnato la sconfìtta interna di 
Steve Jobs;, che era fiera¬ 
mente contrario alla unifi¬ 
cazione dell’azienda. Pur es¬ 
sendo il fondatore della Ap¬ 
ple, e detenendone tuttora il 
pacchetto azionario perso¬ 
nale più forte, Jobs dovette 
subire la riorganizzazione; 
gli vennero tolti gli incarichi 
operativi e in cambio gli ven¬ 
ne offerta la presidenza della 
società. 

Nell’opera di riorganizza¬ 
zione la Apple — dice Nanni 
— ha investito 40 milioni di 
dollari, cosa che contribuì a 
portare I conti del terzo tri¬ 
mestre finanziario In rosso 
per 17 milioni di dollari. «Il 
quarto trimestre, che scadrà 
alla fine di settembre — ha 
però annunciato Nanni — 
sarà certamente in attivo». A 
settembre uscirà dalle cate¬ 
ne di montaggio il computer 


Macintosh numero 500.000 
•a testimonianza di un gran¬ 
de successo», che per Nanni 
consente di collocare la Ap¬ 
ple ben al di sopra della Oli¬ 
vetti nel campo del personal 
computers. 

Un quadro roseo in parte 
corretto dalle notizie del po¬ 
meriggio. Si è venuti a sape¬ 
re infatti che Jobs, vero en¬ 
fant prodige dell’informati¬ 
ca (ha solo una trentina 
d'anni) ha annunciato al 
consiglio di amministrazio¬ 
ne l’intenzione di fondare 
una società di computer spe¬ 
cificatamente dedicati all’u¬ 
niversità (campo nel quale la 
Apple primeggia), e di aver 
l’intenzione di portare con sé 
cinque tra i migliori proget¬ 
tisti e managers della Apple. 
Come dire che il fondatore, 
presidente, maggiore azioni¬ 
sta e miglior cervello della 
società sta per fondare 
un’industria concorrente. 

Alla Apple confermano, 
non senza qualche imbaraz¬ 
zo. Il consiglio di ammini¬ 
strazione, dicono, si è riser¬ 
vato di decidere se l’annun¬ 
cio di Jobs sia compatibile 
con la sua permanenza alla 
presidenza. E comunque, 
concludono, essendo ormai 
il giovane socio fondatore 
senza incarichi operativi, 
con lui o senza di lui non 
cambia nulla. Sarà vero? 

Dario Venegoni 



TORINO Parco Ruffini OGGI 

SPAZIO INFORMAZIONE - ore 21: «Le radio private in Pie¬ 
monte». Dibattito organizzato dal FERP (Federazione emittenti radio 
piemontesi). Conduce Enrico Marletto 

AREA DONNA - ore 21: «Star bene mangiando». A cura dell'Ar- 
ci-Donna 

AREA BALLO - ore 21: Ballo liscio 
AREA CABARET - ore 22: «Gemelle Nete». revival 
AREA GIOVANI - ore 23: Sorprese della notte: «Saranno penosi» 
- Giovani artisti e creativi 

AREA FGCI - ore 21: L'informazione in psichiatria, con Agostino 
Pirella, Enrico Pascal e Irene Nannini. Seguirà la proiezione del film 
«Nessun uomo è un'isola: a proposito di malattia mentale» 

AREA VIDEOUNO - ore 21 e ore 23: «Andiamo, è tempo dì 
musica» (20*) una trasmissione di Susanna Franchi - «News videoa a 
Torino* (437, una trasmissione di video makers. Produzioni di Vi¬ 
deouno 


DOMANI 

SPAZIO INFORMAZIONE - ore 21: «TaJassemia problema 
sodale». Partecipano Wilma Gabutti, Francesco Peyretti 
AREA DONNA - ore 21 : «Luglio 1985: appunti da Nairobi*. 
Partecipano Romana Bianchi, Alessandra Mecozzi, Jessica Ferrerò 
AREA BALLO - ore 21 : Ballo liscio con Orchestra M. finotto 
AREA CABARET - ore 22: Giorgio Bracardi. cabaret 
PARCO DELLA PELLERINA - ore 21: (Corso Appio Claudio) 
Concerto di JAMES TAYLOR 

AREA VÌDEOUNO - ore 21 e 23: Proiezione di filmati di 
produzione Videouno 

V ■ — i — ^ 


E morto improvvisamente sul la\ ti¬ 
ro il compagno 

GIAMPAOLO DORGIA 

(vulgo Natali) 
di anni 45 

infaticabile attivista della Fgci e del 
Partito, membro del Direttivo della 
Sezione Nord La Spezia Ricordan- 
dotocon rimpianto, i compagni della 
Nord e della Federazione provincia¬ 
le si stringono ai familiari cosi dura¬ 
mente colpiti. esprimendo ■ senti¬ 
menti del più profondo cordoglio 
IJ Spezia, 18 settembre 1985 


E mancato all’affetto dei suoi can U 
compagno 

GIACOMO PICCARDO 
( Negri n) 

Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie, le figlie, i fratelli. I funerali 
civili avranno luogo oggi alle 11.15 
partendo dall'abitazione in via Ales¬ 
sio 2/13 a Voltn La famiglia sotto¬ 
scrive 200mila lire per l'Unità 
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S EMBRA che nella «ve¬ 
rifica» di luglio (quel¬ 
la in cui fu deciso di 
non verificare niente) 
e in una ancor più recente riu¬ 
nione del Consiglio dei mini¬ 
stri, gli uomini del pentaparti¬ 
to si siano occupati «di politi¬ 
che della cultura e segnata- 
mente di beni culturali». Lo 
avrebbero fatto «un po' di 
sfuggita» — segnalano i gior¬ 
nali ben informati — ma «ri¬ 
promettendosi fermamente di 
tornare quanto prima sulla 
materia» al fine di progettare 
grandi cose, forse di varare 
addirittura «un nuovo piano 
Marshall per la cultura». 

Quando si tratta di annun¬ 
ciare piani mirabolanti con le 
dovute iperboli, nessuno è più 
adatto del ministro De Miche- 
lis. Il quale è ministro del la¬ 
voro, e sono noti gli esiti dei 
suoi vari piani per l’occupa¬ 
zione. Ma quando parla di cul¬ 
tura sembra più credibile, 
perché è di Venezia e ha sem¬ 
pre l’aria di essere li per deci¬ 
dere se promuovere un nuovo 
Rinascimento o recarsi a un 
ballo in costume. In una inter¬ 
vista al «Manifesto», il mini¬ 
stro mescola un po' alla rinfu¬ 
sa restauri di Michelangelo e 
telefoni elettronici, Wall 
Street e la cappella Sistina, le 
attività quaternarie e le sche¬ 
de dell’on. Craxi, per conclu¬ 
dere augurandosi che in dieci 
anni «nel settore giacimenti 
culturali» siano investiti dai 
trenta ai quarantamila mi¬ 
liardi di lire. «Dovrà essere 
un’operazione analoga ai pia¬ 
no energetico», dice il mini¬ 


loro dichiarazioni, che ci inte¬ 
ressa più di ogni altro: ed è 
quando annunciano di voler 
cambiare radicalmente la 
concezione che presiede da 
sempre alla politica dei beni 
culturali nel nostro paese, 
considerandoli non più come 
qualcosa di residuale o come 
semplici oggetti di museo, ma 
assumendoli «nella loro valen¬ 
za produttiva e occupaziona¬ 
le». Bene, meglio tardi che 
mai. 

Scriveva Giacomo Leopar¬ 
di nello Zibaldone (occhio alla 
data, marzo 1827): «Quegli tra 
gli stranieri che più onorano 
ntalia della loro stima, che 
sono quei che la riguardano 
come terra classica, non con¬ 
siderano l’Italia presente, cioè 
noi italiani moderni e viventi, 
se non come tanti custodi di un 
museo, di un gabinetto e simi¬ 
li; e ci hanno quella stima che 
si suole avere a questo genere 
di persone; quella che noi ab¬ 
biamo in Roma per usufruì- 
tuarii, per così dire delle di¬ 
verse antichità, luoghi, ruine, 
musei, ecc.». Oggi è assai re¬ 
moto il rischio che gli stranie¬ 
ri ci considerino come ideali 
custodi di un museo diffuso. Al 
contrario, domina la delusio¬ 
ne di chi non può visitare mu¬ 
sei di grande prestigio per la 
mancanza di custodi di profes¬ 
sione. Ma non c’è dubbio che il 
degrado che ha colpito — in 
questi decenni di capitalismo 
moderno e di regime democri¬ 
stiano — l’immenso tessuto di 
cultura storicamente accu¬ 
mulata, ha alla sua origine la 
medesima causa indicata dal 


C’è chi annuncia un nuovo piano Marshall per la 
cultura, chi sbandiera il fatturato record del turismo, 
chi rimpiange il passato. Ecco come stanno le cose 


Ministri senz’arte 


stro senza calcolare l'effetto 
comico di una tale afferma¬ 
zione: del piano energetico si 
parla infatti da dieci anni, ma 
tra revisioni e pentimenti non 
c’è ancora niente. 

La De, a questo punto, per 
non lasciarsi tagliar fuori, 
mobilita non solo l’attuale mi¬ 
nistro dei Beni culturali, ma 
anche i suoi predecessori. La 
loro tesi è che Craxi e De Mi- 
chelis si sono tardivamente 
convertiti alla linea «lunga¬ 
mente sostenuta» dai ministri 
democristiani; e che adesso si 
tratta però di far presto per¬ 
ché le cose vanno peggioran¬ 
do, essendo stata la spesa per i 
beni culturali ridotta da molti 
anni sia in percentuale sia in 
cifra assoluta. Tanto che il mi¬ 
nistro in carica, meno ottimi¬ 
sta del suo collega socialista, 
si accontenterebbe di tornare 
al livello di spesa del 1980. 

Si potrebbe voltar pagina 
qui, dinanzi al paradosso tutto 
democristiano di ministri ai 
Beni culturali che si lamenta¬ 
no della gestione dei Beni cul¬ 
turali. Ma la questione è trop¬ 
po seria per non meritare l’in¬ 
finita pazienza e tenacia di 
chi, come noi, si batte da sem¬ 
pre per impedire il degrado 
del patrimonio storico-artisti¬ 
co del nostro paese. Prendia¬ 
moli dunque sulla parola, que¬ 
sti ministri. C’è un punto, delle 


grande poeta di Recanati: la 
mancanza di un rapporto, di 
una integrazione feconda, tra 
ITtalia «terra classica» e l’Ita¬ 
lia «presente», tra le testimo¬ 
nianze del passato e l’attività 
degli «italiani moderni e vi¬ 
venti». 

Qui sta una delle ragioni 
per cui da tempo affermiamo 
che l’intero patrimonio stori¬ 
co, artistico, culturale del no¬ 
stro paese deve essere assunto 
come risorsa fondamentale e 
insostituibile di un nuovo svi¬ 
luppo. Ma il suo inserimento 
in un contesto produttivo mo¬ 
derno (se non si vuole che si 
svolga in condizioni tali da ac¬ 
celerarne la devastazione) esi¬ 
ge un mutamento assai radi¬ 
cale degli indirizzi di fondo 
della nostra economia. 

Alcuni governanti esaltano 
l’intervento privato in questo 
settore, invocano le sponsoriz¬ 
zazioni, assumono come em¬ 
blematica l’iniziativa Fiat di 
Palazzo Grassi a Venezia. An¬ 
che noi pensiamo che l'inizia¬ 
tiva privata possa avere una 
funzione importante. Ma a 
condizione ch’essa si svolga 
con criteri completamente di¬ 
versi da quelli che caratteriz¬ 
zano in questa fase l’interven¬ 
to delle imprese nel comples¬ 
so dell’economia italiana. Gli 
osservatori più seri riconosco¬ 
no ormai che il vizio d’origine 


dei processi di ristrutturazio¬ 
ne e innovazione in atto da va¬ 
ri anni nel nostro paese è rap¬ 
presentato insieme dalla man¬ 
canza di un «disegno» pro¬ 
grammatico (cioè di un gover¬ 
no dei processi) e dalle tenden¬ 
ze delle imprese a perseguire 
l’innovazione come una massa 
di obbiettivi individuali, se¬ 
condo una logica di frantuma¬ 
zione e dispersione che è alla 
base del ritardo dellTtalia ri¬ 
spetto ai paesi più forti. 

Ora non c’è dubbio che — 
più ancora che negli altri casi 
— l'attuazione di una «strate¬ 
gia di sistema» diviene «condi- 
tio sine qua non», necessità 
imprescindibile, se si vuole in¬ 
serire nel circuito della produ¬ 
zione moderna e dell’innova¬ 
zione scientifico-tecnologica 
risorse fondamentali sino ad 
oggi neglette, sacrificate o ad¬ 
dirittura lasciate degradare 
dalle cosiddette tendenze 
«spontanee» del mercato. Oc¬ 
corre aver presente, fra l’al¬ 
tro. che il patrimonio storico- 
artistico sorregge già oggi 
una delle economie fonda- 
mentali del nostro paese, qual 
è il turismo. Quest’anno esso 
ha raggiunto il fatturato re¬ 
cord di sessantamila miliardi, 
ma nello stesso tempo è alle 
prese con strozzature che mi¬ 


nacciano di soffocarne l’e¬ 
spansione. Le maggiori città 
d’arte, e in particolare Firen¬ 
ze e Venezia, sembrano ormai 
giunte a un limite di tolleran¬ 
za, mentre altri centri e intere 
regioni non sono sufficiente- 
mente valorizzate e attrezza¬ 
te. Un piano «di sistema» di 
qualche decennio dovrebbe 
tendere a valorizzare le ric¬ 
chezze dell’intero territorio 
nazionale, ivi comprese le 
centinaia di piccoli centri di 
valore storico disseminati in 
tutto il paese; e puntando a 
creare iniziative culturali e 
strutture turistiche capaci di 
armonizzare la fruizione del 
paesaggio storico con quella 
del paesaggio naturale. 

Nello stesso tempo, l’intero 
ciclo di valorizzazione del pa¬ 
trimonio storico-artistico do¬ 
vrà essere inserito nelle mo¬ 
dalità produttive e, direi, nel 
«clima» di questa nuova fase 
scienti! ico-industriale. Un 

grande lavoro sistemico di 
scoperta, restauro, manuten¬ 
zione, prevenzione (si pensi 
all’effetto dei sismi sulle ope¬ 
re d’arte di regioni come 
l’Umbiia, la Campania, la Si¬ 
cilia, ecc.) renderebbe neces¬ 
sario I uso di metodologie e 
strumenti scientifici tra i più 
sofisticati, dal laser all’infor¬ 


matica. Aprirebbe la strada a 
nuove ricerche, alla invenzio¬ 
ne di nuove tecnologie e nuovi 
prodotti (che potrebbero ave¬ 
re ricadute oggi impensabili 
in agricoltura, industria, altri 
servizi). Sino a formare ex no¬ 
vo una occupazione qualifi¬ 
cata su base di massa. 

Per tornare a crescere, il 
nostro paese deve ormai af¬ 
frontare un passaggio obbli¬ 
gato: da un modello di svilup¬ 
po prevalentemente imitativo 
(basato sull’inseguimento e l’i¬ 
mitazione dei processi tecno¬ 
logici dei paesi più forti) a un 
modello prevalentemente en¬ 
dogeno, fondato cioè sulla cre¬ 
scente valorizzazione delle 
proprie risorse peculiari. Far 
valere le potenzialità specifi¬ 
che del paese non significa af¬ 
fatto chiudersi in una qualche 
visione autarchica, ma punta¬ 
re su una partecipazione me¬ 
no subalterna e più qualifi¬ 
cata ai grandi processi di in¬ 
ternazionalizzazione. Metten¬ 
do in campo il proprio patri¬ 
monio culturale ITtalia può 
non solo arricchire la gamma 
delle innovazioni, ma portare 
il senso di un rapporto possibi¬ 
le e fecondo tra antico e mo¬ 
derno, tra umanesimo e rivo¬ 
luzione tecnologica. 

Adalberto Minucci 


A Maratea critici e linguisti hanno annunciato la rinascita della semiologia: sarà vero? 

Coin è leggera la letteratura! 


Nostro servizio 

MARATEA — In principio era l’Au¬ 
tore. poi è arrivato Sua Eccellenza il 
Testo, imposto con prepotenza nel 
lontano 1915 dai formalisti russi, pa¬ 
dri riconosciuti e mai rinnegati nella 
scienza letteraria. Da allora intellet¬ 
tuali e studiosi hanno coltivato il de¬ 
siderio-mito della scientificità lette¬ 
raria. Ma il nostro è il tempo orwel- 
liano della fine delle utopie, tutte più 
o meno destinate alla “decostruzio¬ 
ne”, secondo una delle ultime eti¬ 
chette di successo della critica. La 
fine dello scientismo a tutti i costi è 
stata dichiarata con decisione in 
questi giorni a Maratea nel conve¬ 
gno «Raccontare l’uomo: retorica' e 
racconto nelle scienze umane», orga¬ 
nizzato dall’Università della Cala¬ 
bria e dall’Associazione italiana stu¬ 
di semiotici. Per quattro giorni le 
mutate sorti dell’universo culturale 
sono state discusse senza anatemi o 
annunci luttuosi da studiosi come 
Almansi, Calabrese, Roteili, Lom- 
bardi-Satriani, Serpieri, Quinaval¬ 
le. La pura ricostruzione di meccani¬ 
smi semantici, valori assoluti della 
scrittura, non è più sufficiente a rac¬ 


contare il presente ha detto Giulio 
Ferroni nella relazione introduttiva. 
L’esistenza sull’esibizione della fin¬ 
zione narrativa ha creato una Babele 
di discorsi incapaci di rispondere 
creativamente ad un mondo che si 
va sempre più organizzando con as¬ 
soluta indifferenza rispetto alle leggi 
cagli statuti letterari. L’avanguardi¬ 
smo ha spesso significato l’incapaci¬ 
tà di raccontare il mondo. Gli intel¬ 
lettuali italiani, ha continuato Fer¬ 
roni. si esibiscono sotto il segno dello 
stupore, come una sorte di gigante¬ 
sco granchio intorpido nello stupore 
di massa. L’obiettivo deve essere in¬ 
vece la creazione di nuovi circuiti di 
racconto. Che non si sia trattato di 
un’improvvisa .variante» di Ferroni, 
noto esperto del gioco delle forme del 
comico letterario, lo hanno dimo¬ 
strato numerosi interventi, tutti più 
o meno all’insegna dell’extra-testo, 
di tutto ciò che è nel testo e che non 
fa parte della sua storia "abscondi- 
ta” come ha scritto Ferruccio Masini 
qualche tempo fa. Si si è partiti con 
la relazione di Federico Albano Leo¬ 
ni dalla lìngua, o meglio dall’intro¬ 
duzione, nella linguistica tedesca del 


primo Ottocento della nozione di 
prospettiva storica. Dalla funzione 
della storia nella storia delle lingue 
si è rapidamente passati alle nuove 
forme della scrittura in una sugge¬ 
stiva sequenza cominciata con Pi- 
randello’e finita con la leggerezza di 
Kundera e i misteri svelati della ma¬ 
schera punk. Serafino Gubbio, l’ulti¬ 
mo romanzo di Pirandello, ha spie¬ 
gato Giancarlo Mazzacurati, raccon¬ 
ta la competizione tra romanzo e ci¬ 
nema che per lo scrittore siciliano è 
destinata a risolversi con la sconfitta 
del romanzo. La scnttura dì Serafino 
è tutta organizzata in una successio¬ 
ne di immagini, smontate e rimonta¬ 
te, secondo la tecnica cinematografi¬ 
ca. Tecnica che privilegia spessoil 
frammento e il dettaglio che, ha 
spiegato Omar Calabrese, sono di¬ 
ventate due estetiche, due strategìe 
di interpretazione. Il dettaglio preva¬ 
le nell’indagine storiografica, e in 
quella semiotica ma anche nella tec¬ 
nica televi siva sul dettaglio sono co¬ 
struiti per esempio serials e telefilm 
come il «Tenente Colombo». Oggi — 
ha detto Calabrese -vince il dettaglio 
perché permette l’individuazione 
delTeccezionalità sempre più corteg¬ 


giata. E però l’estetica dei frammen¬ 
to a vincere nel romanzo che è inca¬ 
pace di raccontare il mondo assurdo 
del dopo ’68. Nessuna filosofia può 
raccontarlo, ha detto Sergio Pernio¬ 
la quando ogni differenziazione è 
stata sconfitta, quando, per dirla con 
Kundera, non c’è più differenza tra 
l’angelo e là mosca, tra Dio e la mer¬ 
da. Sparita l’idolatria del fatto in let¬ 
teratura — rimane l’evento da mo¬ 
strare più che da narrare. 

Sulla fine delle differenze si è fer¬ 
mato Maurizio Grande in un inter¬ 
vento che ha ricostruito il percorso 
del volto e della maschera nell’era 
della fotografia, e poi dell’immagine 
stampata e infine in quella della so¬ 
cietà spettacolo? Le cose mutano — 
ha continuato Grande — quando la 
faccia viene a coincidere con il volto 
riprodotto della fotografia, del cine¬ 
ma e della televisione. La maschera 
ingoia la faccia nell’era del volto «ri¬ 
prodotto», in cui non è più possibile 
distinguere tra maschera punk, 
trucco sociale e faccia; e in cui il vol¬ 
to è semplicemente la sintesi visiva 
delle capacità di prestazioni del sin¬ 
golo. 

Annamaria Lamarra 


-vQuàsi mezzo secolo di 
silenzio e di solitudine; ; ; 
eppure il fascino di Greta,« 
Garbo non è mai tramontato 

Il mito 

■ i. . _ 
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Il Premio 
Balzati 
a Gombrich 


MILANO Il francese Jean» 
Pierre Serre, per la matemati¬ 
ca, e 11 britannico Ernst Gom¬ 
brich, per la storia dell’arte oc¬ 
cidentale, hanno vinto i premi 
«Balzan», del valore di 250 mi¬ 
la franchi svizzeri (circa due¬ 
cento milioni di lire) ciascuno. 
Il previsto premio Balzan per 
la paleontologia non è stato 
assegnato. 1 nomi dei vincitori 
sono stati comunicati ieri 
mattina nella sede milanese 
della «Fondazione internazio¬ 
nale premio E. Balzan» dal 
presidente del comitato gene¬ 
rale premi, Carlo Bo. A Jean- 
Pierre Serre il premio è stato 


assegnato «per i suoi numero¬ 
si ed importanti contributi al¬ 
la topologia algebrica, alla 
geometria algebrica ed alla 
teoria dei numeri e, in partico¬ 
lare, per avere rinnovato con 
le sue vedute profonde c origi¬ 
nali 1 fondamenti c le tecniche 
nei due primi campi citati». 
La motivazione è stata illu¬ 
strata da Giuseppe Montalcn- 
ti, presidente del comitato spe¬ 
ciale per le scienze fisiche, ma¬ 
tematiche, naturali e per la 
medicina. A Gombrich il pre¬ 
mio è stato assegnato «per 
l’apporto fondamentale a 
un’interpretazione storica e al 
tempo stesso estetica c psicolo¬ 
gica deil’artc occidentale, clas¬ 
sica e moderna, oltre che per 
le nuo\e prospettiva che la sua 
“iconologia" ha aperto allo 
studio dei simboli c per lo svi¬ 
luppo dato agli studi umani¬ 
stici dall’istituto Warburg, di 
cui è direttore*. 


Una zitella sensitiva e retrattile, ricchissima e tacca¬ 
gna, la cui aspirazione costante da almeno mezzo sccoIq 
e d’esser lasciata in pace, compie oggi gli ottant’anni. E 
Improbabile che si azzardi, sapendo che una muta di 
giornalisti fiuta da sempre le sue orme, a uscire come 
d'abitudine a far spesucce nei grandi magazzini, camuf¬ 
fandosi con pantaloni, impermeabile, cappellaccio e oc¬ 
chiali neri; Improbabile anche perché, alia sua veneran¬ 
da età, forse non ha più tanto bisogno di mascherarsi. 
Sarà più sicuro comunque, per lei, restar tappata nella 
sua casa di New York, forse con i pochi intimi che d’al¬ 
tronde, col passar del tempo, si sono andati assottiglian¬ 
do. 

Parliamo di una donna che tutto il mondo ha cono¬ 
sciuto col nome d’arte di Greta Garbo, e che rimane fa¬ 


mosa anche se da quarantaquattro anni non è più nel 
cinema. In un recentissimo film di Sidney Lumet, l’attri¬ 
ce Anne Saneròft Interpreta il ruolo di una popolana 
newyorkese che fa di tutto per Incontrare la Garbo e non 
vi riesce. Non è riuscito a moltissima gente prima di lei, 
e coloro che per caso l’hanno incrociata, da Ingrid Ber- 
gman sua erede svedese a Hollywood, a Liv Ullmann che 
la vide per strada e ingaggiò inutilmente una corsa per 
raggiungerla, a Marcello Mastroianni di cui la Divina si 
limitò a fissare le scarpe, hanno avuto l'impressione di 
essersi imbattuti in un fantasma. Impressione che si po¬ 
teva avere anche ai bei tempi, frequentandola, si fa per 
dire, sul set. 

Sì, perché la Garbo è diventata personaggio (e quale 
personaggio) facendo esattamente il contrario di quel 
che si fa oggi per riuscere ad esserlo. Ha donato se stessa 
al pubblico, ma solo sullo schermo. La sua vita privata se 
' l’è tenuta per sé. Ha rilasciato rarissime interviste, per 
non dire nessuna. Non ha scritto l’autobiografia, anche 
se le hanno offerto miliardi per farlo. Non ha nulla da 
confessare, nulla che pensi debba interessare il prossimo. 
Dipende da riservatezza personale, da intima natura, o si 
è comportata così perché abilmente consigliata e guida¬ 
ta? Certo una ritrosia che giunge alla soglia degli ottan¬ 
t’anni deve avere 1 suoi fondamenti. In ogni caso l’effetto 
è stato che, una volta tanto, la donna misteriosa dello 
schermo e la donna misteriosa della vita si sono identifi¬ 
cate, e ne è uscito rafforzato il suo mito. 

Può darsi che la nuova generazione sappia poco di 
Francesca Bertini, che fu grande diva prima della Garbo 
e che, dal canto suo, ha abbondantemente passato i no¬ 
vanta e si avvia baldanzosa verso i cento. Certamente 
non sapeva nulla di Pina Menlchelli, ultranovantenne 
anche lei e spentasi un anno fa senza che la grande stam¬ 
pa d'informazione se ne accorgesse (lo fece sapere Vitto¬ 
rio Martinelli in una rivistina destinata agli storici). 
Mezzo secolo di assenza dagli schermi è fatale per chiun¬ 
que, non per Greta Garbo la cui assenza è stata program¬ 
mata e.percosì dire, trasformata in presenza con il rego¬ 
lare stillicidio delle notizie riguardanti un suo eventuale 
ritorno al cinema, poi inevitabilmente smentite. 

Volevano farle fare parti di grande tragica come Sarah 
Bernhardt o Eleonora Duse, di grande santa come Gio¬ 
vanna d’Arco o Madre Teresa di Calcutta, di grande ro¬ 
manziera come George Sand, di grandi eroine della lette¬ 
ratura francese come Madame Bovary o la Duchessa di 
Langeais, che Balzac sembrava proprio aver scritto per 
lei: protagonista di un devastante amore, finita suora e 



paura di non essere più all’altezza, di non potersi 
più sostenere come donna del destino, sia in senso fisico 
che spirituale. Né le interessava continuare a fare l’attri¬ 
ce, affrontare In pubblico l’invecchiamento, uscire dalle 
linee della sua geometrica perfezione. A ve va già insegna¬ 
to a suo tempo come si ama, come si soffre, come si 
muore. Non voleva ripetersi, o, peggio, scimmiottare se 
stessa. C’era una certa autocoscienza, accanto a un nar¬ 
cisismo implacabile e ad uno smisurato orgoglio, in quel¬ 
la ragazza di trentasei anni che al culmine della fama 
chiude col cinema e non è più ritornata sulla sua decisio¬ 
ne. 

Intanto si riprendono periodicamente i suoi vecchi 
film, nelle sale cinematografiche oppure in televisione, e 
salta sempre fuori qualche notizia adatta a risvegliare 
l’interesse dei nuovi spettatori. Siccome oggi sono ai mo¬ 
da gli agenti segreti, non poteva mancare la rivelazione 
che anche lei, già accreditata di aver sempre sognato di 
pugnalare Hitler, avrebbe fatto parte durante la guerra 
dello spionaggio alleato. Anzi, che un « mito » appartenga 
ai servizi segreti è del tutto naturale, specie se la notizia 
coincide col rilancio d’una delle sue interpretazioni più 
celebri ma anche più pericolanti: quella dell’esotica spia 
Mata Hari, che lei trasformava in una martire dell’amo¬ 
re. 

Amore e perdizione avevano costituito da sempre le 
possenti molle del melodramma popolare, ma nella se¬ 
conda metà degli anni Venti c’era davvero bisogno, an¬ 
che a Hollywood, di un volto, di una Figura, di 
un'«anima» in grado di riscattare quelle passioni, innal¬ 
zandole a un’aura sublime. Insomma c’era bisogno, se si 
voleva mantenerlo, di nobilitare il « kitsch », e Greta Ghr- 
bo fu per quindici anni, dal 1926al '41, la donna giusta al 
posto giusto, un dono del cielo per l’industria delcinema, 
e particolarmente per la più prestigiosa delle sue società, 
quella del leone ruggente, che se la coccolò e amministrò 
con estrema cura e cautela, disposta perfino a lasciarsi 
mettere i piedi in testa da lei, dal punto di vista dei con¬ 
tratti e più tardi anche nella scelta dei ruoli, quando fu 
chiaro che la sua presenza garantiva incassi favolosi. 

Il mistero di Greta Garbo si chiama fotogenia, e per 
imporla a Hollywood ci vollero i ritratti che le scattò un 
tedesco, Arnold Genthe, noto per aver fotografato il ter¬ 
remoto di San Francisco. È una fotogenia concepita ed 
esaurita nel bianco e nero; un miraggio che confina con 
l’astrazione, e che nessuno può pensare concreto e tangi¬ 
bile. Forse che si può immaginare la Garbo «a colori »? 
Affidato alle cure di un principe degli operatori, William 

Daniels, -* ----——«■ -•* 

schermi i 

nia e facendo della ventenne che lo pos 
Greta Lovìsa Gusta fsson che veniva dal Nord (sua madre 
addirittura dalla Lapponia) e in California si trovava 
esiliata ed estranea, la signora incontrastata di Holly¬ 
wood fino a quando potè reggere. Resse a tutto, al crollo 
di Wall Street, alla grande depressione, al New Deal e al 
realismo che si faceva strada anche in America . Non 
resse alla seconda guerra mondiale. 

Dalla commovente agonia di Margherita Gautier mu¬ 
tatasi in commediante per Ninotchka nel 1939, la Garbo 
che ride fu ulteriormente costretta a modernizzarsi in 
Non tradirmi con me, suo ventiquattresimo e ultimo film 
americano. Fece anzi lo sforzo massimo: nel 1941 tornò 
ad indossare, come agli esordi della sua carriera in Sve¬ 
zia, un costume da bagno. Ma nemmeno lei poteva anda¬ 
re contro la storia, che avanzava travolgendo tutto, e le 
causò il primo, unico e definitivo insuccesso. 

Non intellettuale ma sommamente istintiva, sconcer¬ 
tante nelle sue reazioni ma dotata di una sorta di conta¬ 
dinesco buon senso. Sfinge svedese o signorina Amieto, 
fu comunque la prima a rendersi conto che il suo mo¬ 
mento magico era passato, e si rinchiuse nel silenzio per 
poter meglio perpetuare il fascino del ricordo. 

Il lunghissimo e profondissimo ritiro della Garbo fa 
anch’esso parte delia sua leggenda, la sua solitudine in¬ 
naturale e la sua perenne stanchezza non sono un feno¬ 
meno snobistico, ma patologico. E stata usata come og¬ 
getto di culto, e questo oggetto ha reagito come sapeva, 
regalmente, ritirandosi nei suo empireo . Dal quale la 
strappa oggi, per un attimo fuggente, la cronaca dei suoi 
ottant’anni. 

Ugo Casiraghi 
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Videoguida 


Raiduc ore 20,30 


Concerto 
a due reti 
per la Val 
di Fiemme 


Piuttosto sconvolta la programmazione Rai di oggi. La partita 
da una parte e il megaconcerto dall'altra hanno cambiato orari e 
titoli della serata. Partiamo dal concerto. Si intitola Italy for Italv, 
si svolge a Trento e mira a raccogliere fondi da destinare alle 
popolazioni della Val di Fiemme colpite dal prevedibile crollo 
della diga di Tesero. Un disastro tutt altro che naturale. Ma co¬ 
munque i cantanti aderenti alla iniziativa ce la mettono tutta per 
fare la loro parte. Ci saranno, puntuali alla diretta su Raidue alle 


Edoardo Bennato, Franco jWtiato, Angelo BranduardL Teresa 
De Sio. Enzo -iannacci, Giorgio (ìal>er, lì Banco, Tony Esposito, 
Eduardo De Crescenzo. Loredana Bertè, Gino Paoli, Ornella Va- 
noni, i Pooh, Patti Pravo. Non ci sarà Pino Daniele, impegnalo in 
sala di registrazione. Ma ci sarà Lina Sastri che stavolta canterà e 
ci saranno i giovani Cristiano De André e Zucchero. Conducono 
Gianni Mina, Amanda Sandrelli e Giorgio Verdelli. Vasco Rossi 
non sarà a Trento, ma a Bolzano, da dove lancerà le immagini in 
diretta del suo concerto, il cui incasso sarà interamente devoluto 
alla iniziativa. 

Raitino: il tramonto di Zanussi 

Slittato di qualche ora per via della partita va, comunque in 
onda su Raiuno (ore 22,15 circa) un film televisivo di Krzysztof 
Zanussi intitolato La Dina, che per molti ragioni si annuncia inte¬ 
ressante. Anzitutto il Zanussi cinematografico è ormai notissimo 
anche in Italia ma forse non per le sue opere migliori. Poi la Rai ha 
già dedicato un intero ciclo al regista polacco, facendoci vedere i 

E rimi e bellissimi film come La struttura di cristallo (1969) e 
Hetro la parete (1971). Perciò ora siamo pronti anche a vedere 


girati per il grande schermo. Un altro motivo di interesse del film 
di stasera è l'incontro che qui avviene tra un regista di tradizione 
cinematografica cosi particolare e una «diva, come Leslie Caroti, di 
nascita francese ma di fama hollywoodiana. Da Un americano a 
Parigi (1951 ). film di esordio, a La Diva ci passano più di trentan¬ 
ni. Infatti Zanussi ha girato questo film nel 19B2 per la televisione 
della Germania Occidentale, un altro tassello del suo cinema erra¬ 
bondo. Leslie Caron vi interpreta un ruolo abbastanza autobiogra¬ 
fico, cioè quello di un'attrice che è stata famosa e che ha già 
imboccato da tempo il suo personale viale del tramonto. I prece¬ 
denti cinematografici sono tanti e succosi. A partire da Billy Wil- 
der. Rispetto a Viale del tramonto, c'è un'altra somiglianza. An¬ 
che qui il protagonista maschile è un giovane giornalista (là era, 
veramente, uno scrittore) che dà la caccia alla matura ma non 
ancora appassita signora. L'incontro tra i due parte tra diffidenza 
e interesse. Zanussi è uomo da saper scavare dentro i suoi perso-1 
naggi per tirare fuori il meglio e anche il peggio. I 

Rete 4: Costanzo se ne va, ma torna 

Tra i piccoli e grandi eventi di questa settimana televisiva di 
trapasso tra l’estate e l’autunno, c’è anche l’ultima puntata di Si o 
no', il programma-chiacchiera di Maurizio Costanzo (Retequa- 
trtro ore 20.30) che ci ha fatto giocare con personaggi famosi al 
gioco dei quiz e delle insulse, innocue curiosità. Stasera abbiamo 
due ospiti in bellezza e cioè Edwige Fenech e Michele Placido. 
All'attore verrà chiesto se è o no fedele: test imbarazzante, qualun¬ 
que sia la risposta. Invece Edwige (che è una signora simpatica e 
dall'italiano molto chiaro) risponderà sul proprio corpo, insomma 
il suo patrimonio materiale. Sogni, fisionomie, caricature,.buone 
maniere per arrampicarsi in società sono gli altri temi ai quali 
presteranno lo loro indiscussa competenza Caterina Kolosimo 
(esperta onirica). Massimo Bucchi (disegnatore) e il professor 
Franco Barbieri (docente di quella strana disciplina che è stata 
definita fisiognomica). Infine Letizia Rittatore Vonwillerci parle¬ 
rà del tema pazzagliano: è meglio essere giovani e belli o vecchi e 
cadenti? Rispondete voi. In realtà la signora Rittatore si divertirà 
a spettegolare con la solita grazia su cliniche di bellezza e cosmesi. 
Una cosa mica da ridere, se si pensa ai miliardi buttati via e alle 
speranze deluse. Comunque stasera si chiude con Si o no ? e la 
settimana prossima si riparte col Costanzo show: come dire o 
mangi questa minestra o salti dalla finestra. Ma c’è a chi piace. 



L’ORO’DI NAPOLI (Raitre, ore 20.30) 

Quanti bei nomi per questo bel film! Paniamo dal regista, che è 
Vittorio De Sica, qui (1954) con la migliore troupe che si possa 
volere. Anzitutto c'e Eduardo che si ritaglia alcuni brani indimen¬ 
ticabili, come la lezione sulla napoletana (intesa come caffettiera) 
e sul pernacchio. Roba sublime. Poi c'è Sofia Loren nel ruolo, 
stavolta, di pizzaiola traditora. Poi c’èTotò. pazzariellosenza pari. 
E ci sono ancora Silvana Mangano. Paolo Stoppa e lo stesso Vitto¬ 
rio De Sica anche come interprete. Il tutto per comporre un affre¬ 
sco partenopeo ispirato dal libro di Giuseppe Marotta. 

IL GIARDINO SEGRETO (Canale 5 ore 9.30) 

Sembra una storia cupa. Un'orfana vive con uno zio scontroso e 
tutto chiuso nel suo dolore per avere perso la moglie. La fanciulla 
vive all'ombra di tutti quei morti in una casa nella quale niente le 
è negato, ma nessuno si cura di lei. Finalmente appare un coetaneo 
che consola tanta solitudine e si unisce a Mary, la protagonista, 
nella esplorazione degli spazi segreti del giardino dello zio. Scoper¬ 
te in arrivo. Regia di Frea MaeLeod Wilcox. Protagonisti Marga- 
reth O'Brien e Herbert Marsahall. (1949). 

38° PARALLELO: MISSIONE COMPIUTA (Canale 5. ore 0.30) 
La sporca guerra di Corea è il tema di questo film bellico centràto 
sull'eroismo di uno sparuto drappello di yankees mandato laggiù 
con una missione impossibile. Ma il titolo dice che i nostri (anzi i 
loro) eroi vinceranno. Però la guerra l’hanno perduta. Regia di 
Lewis Milestone. Tra gli interpreti Gregory’ Peck e George Pep- 
pard (1959). 

BELLE, MA POVERE (Retequattro, ore 15,45) 

Titolo rovesciato e femminilizzato, ma regista sempre uguale. Ap¬ 
pena un anno dopo il film capcstipite Poveri ma belli. Risi si 
cimenta col seguito. Tre giovani coppie, pochi soldi e molte attrat¬ 
tive. se la passano meglio che possono, tra scenette e scenate fino 
al fatidico «sì». Protagonisti Renato Salvatori, Marisa Allasio, 
Maurizio Arena e Lorella De Luca (1957). 

BRAMA DI VIVERE (Retequattro, ore 23) 

Vincente Minnelli è un uomo di celluloide, nel senso migliore del 
termine. Tutto in lui è cinema, anche eli amori e i figli. Nonché i 
film. Questo racconta la storia di Van Gogh, grandissimo artista e 
uomo travagliato. Tenta varie avventure prima di scoprire la sua 
vera strada. Protagonista Kirk Douglas in questo ruolo «maledet¬ 
to. affiancato da Anthony Quinn che vinse l’Oscar come attore non 
protagonista per questo film. Unico titolo didascalico nella carrie¬ 
ra di Minnelli, questa biografia d’artista si segnala per le sue 
qualità spettacolari, per la_buona prova degli interpreti e anche 
j>er_la carrellata di opere inserite nel loro registro drammatico 


A Siena 
una «Lulù » 
di Mdsini 


SIENA — Lulù rivisitata. Do* 
po il debutto alla festa nazio¬ 
nale dei giovani «Futura-*, per 
una sola sera torna «La gabbia 
di Pandora» di Ferruccio Ma¬ 
sini. Lo spettacolo va in scena 
stasera alle 21.30, ne) cortile 
del Podestà di Siena. Masini, 
noto germanista, si è ispirato 
per questa opera al celeberri¬ 
mo «Vaso di Pandora» dalla 
Lulù di tVedckind. Lo spetta¬ 
colo è realizzato dalla coopera¬ 
tiva «Il Grappolo», conosciuta 
in Toscana per il suo impegno 
teatrale. 


Nostro servizio 

VENEZIA — Il 52° Festival 
internazionale di musica 
contemporanea si è aperto in 
questi giorni a Venezia con 
un programma che, per que¬ 
sta prima parte, sembra dav¬ 
vero contraddire la titolazio¬ 
ne. La Biennale veneziana 
ha infatti previsto per 1*1985 
una duplice veste: dal 12 a) 
18 settembre le manifesta¬ 
zioni saranno dedicate ad 
una massiccia riesamina di 
Andrea Gabrieli, musicista 
fondamentale del Seicento 
veneziano: la seconda parte 
avrà invece un programma 
più consueto, con l’obiettivo 
puntato ad analizzare l nuo¬ 
vi linguaggi delie generazio¬ 
ni più prossime ed attuali dei 
compositori di rilievo. 

A dire il vero, questa pro¬ 
posta musicologica di Ga¬ 
brieli non dovrebbe sorpren¬ 
dere, poiché si pone come 
una ripresa di quelle direzio¬ 
ni di intelligente e rigoroso 
recupero del passato che 
tante Biennali, non lontanis¬ 
sime, si erano proposte come 
compito morale assieme a 
quello squisitamente esplo¬ 
rativo della contemporanei¬ 
tà. 

Gabrieli dunque; anzi Ga¬ 
brieli Andrea (da non con¬ 
fondere con il nipote Gio¬ 
vanni), «una delle figure cen¬ 
trali del Rinascimento musi¬ 
cale veneziano*, come lo de¬ 
finisce l'articolo di Martin 
Morrell che apre l’elegante e 
ricco catalogo curato per le 
manifestazioni. 

II 12 settembre si sono 
aperti i «lavori» cui, lo ricor¬ 
diamo, collaborano, oltre al¬ 
la Biennale, il Gran Teatro 
La Fenice e l’assessorato alla 
Cultura del Comune di Ve¬ 
nezia. Complessivamente si 
tratterà di quarantadue con¬ 
certi, trentasel prime assolu¬ 
te, venticinque prime esecu¬ 
zioni per l’Italia, otto orche¬ 
stre, undici gruppi da came¬ 
ra, una tavola rotonda, un 
convegno internazionale di 
studi: l’edizione di quest'an¬ 
no della Biennale Musica — 
che si inserisce nelle celebra¬ 
zioni dell’Anno europeo del¬ 
la musica — si presenta con 
una straordinaria ricchezza 
di proposte. 

La serie dei concerti dedi¬ 
cata al centenario della mor¬ 
te di Andrea Gabrieli (30 
agosto 1585) esprime in dodi¬ 
ci differenziatissiml capitoli 
una specie di storia degli 
•anni ammirevoli» della mu¬ 
sica veneta raccogliendo 
suggerimenti d'ogni ordine, 
spettacolari, poetici, celebra¬ 
tivi, ma anche critici e rico¬ 
struttivi delle finizioni più 
remote e profonde dell’arte 
musicale del Cinquecento 
veneziano. 

La figura e l’opera del 
maestro marciano sono in¬ 
fatti rappresentate in dodici 
quadri monografici che esi¬ 
tano i concerti titolati ad al¬ 
trettanti diversi aspetti della 
creatività e della poetica di 
Gabrieli. Saranno le cerimo¬ 
nie penitenziali, giubilanti, 
che, conseguenti al pensiero 
della peste, accompagnano 


Mahabharata 
di Brook da 
oggi a Prato 

Nostro servizio 

PRATO — È certo l’avveni¬ 
mento dell’anno, di un anno 
già ipotecato daH'immensità 
di questa avventura: c il «Ma¬ 
habharata» di Peter Brook 
che esordisce stasera ai Teatro 
Fabbricone di Prato, provin¬ 
cia di Firenze, ma per dieci 
giorni capitale del teatro. Da 
oggi a sabato 28, con una ma¬ 
ratona integrate domenica 22, 
si alterneranno sulla scena 
atipica dell'ex capannone pra¬ 
tese i tre frammenti della mo¬ 
numentale trilogia che Peter 


Brook in veste di regista e 
Jean-Claude Carrière in veste 
di adattatore ri-creatore han¬ 
no tratto dall’immenso poema 
indiano «che contiene tutto 
ciò che esiste da qualche par¬ 
te». 

Lo spettacolo, prodotto dal 
Centre national de créations 
théatrales, sovvenzionato dal 
ministero delta cultura fran¬ 
cese, è stato presentato questa 
estate al Festival di Avignone, 
in una cava abbandonata, dal 
calare al sorgere del sole, con 
l'irriproducibile seduzione 
delle luci e delle ombre natu¬ 
rali, la magia della natura che 
affonda nelle tenebre e rina¬ 
sce nell’aurora. Spettacolo gi¬ 
gantesco, con ventidue attori 
ai ogni parte del mondo (l'Ita¬ 
lia era rappresentata da Vitto¬ 
rio Mezzogiorno nelle vesti di 
Ariana, il combattente irresi¬ 
stibile), le dodicimila pagine 


de) suo testo condensate (se co¬ 
si si può dire) in dieci ore effet¬ 
tive di spettacolo, un monu¬ 
mento senza enfasi alle pri¬ 
mordiali affinità umane, nel¬ 
la celrbrazione di un’opera 
che costituisce l’epopea di un 

g aese ma la cui eco e percepi¬ 
re ovunque. 

Questo il calendario delle 
rappresentazioni: prima parte 
(«La partita a dadi») mercoledì 
18, domenica 22, martedì 24, 
venerdì 27: seconda parte 
(«L’esilio nella foresta») giove¬ 
dì 19, domenica 22, mercoledì 
25, sabato 28; terza parte («La 

G uerra») venerdì 20, domenica 
2, giovedì 26, sabato 28. Gli 
spettacoli sono sempre alle 21, 
tranne la maratona di dome¬ 
nica, che comincerà alle 15 per 
finire a notte inoltrata, e la 
duplice prestazione di sabato 
28, alle ore 17. 

Sara Mamone 



Musici nella chiesa di San Marco di Venezia in una stampa del Settecento 


Biennale Musical 


Dedicata al compositore del 
Seicento la prima parte delia rassegna veneziana 

Il Gabrieli 
«ritrovato» 


fondazione e vita della Chie¬ 
sa del Redentore; le bozzetti¬ 
stiche scene in vernacolo 
suU'amor dei vecchi; le «co¬ 
rone» di madrigali e sonetti 
per feste accademiche e cor¬ 
tesi; i riti della messa all’uso 
liturgico dì San Marco; le In¬ 
venzioni organistiche che 
fonderanno la ventura scuo¬ 
la internazionale; le festeg¬ 
giami mascherate per la ce¬ 
lebrazione della vittoria le- 
pantina; i «duelli» improvvi¬ 
sativi del primo e secondo 
organista marciani; i cori 
per la tragedia di Sofocle tra¬ 
dotta dagli umanisti per la 
inaugurazione del Teatro 
Olimpico Palladiano; insom¬ 
ma tutte le situazioni della 
vita artistica di Gabrieli, ri¬ 
costruite ed ambientate nel 
loro luoghi, non ultima la ri- 
costruzione delle vere am¬ 
bientazioni sonore, in San 
Marco, dei pezzi corali di più 


complessa distribuzione 
spaziale. 

Impegnandosi in una si- 
-miie articolata iniziativa (è 
quasi un «saggio» sull’intera 
opera di un compositore an¬ 
tico) la Biennale ha inteso 
dimostrare che la ricreazio¬ 
ne della musica antica è un 
momento di coscienza arti¬ 
stica contemporanea, che 
«l'impegno ad essa destinato 
— dice il manifesto di pre¬ 
sentazione —' è la prova di 
un rinnovamento culturale 
in atto, della cui presenza le 
avanguardie poetiche e criti¬ 
che degli anni Ottanta san 
portare testimonianza per 
riceverne sollecitazioni e im¬ 
pulsi». 

Il convegno internaziona¬ 
le su «Andrea Gabrieli e il 
suo tempo», organizzato dal 
settore musica della Bienna¬ 
le e dalla Fondazione Gior¬ 
gio Cini, intende inoltre fare 


J Programmi Tv 


O Raiuno 

11.55 CHE TEMPO FA 
12.00 TG1 - FLASH 
12.05 TG L'UN A CASUAL 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - Tre minuti di... 

14.00 LA STRAORDINARIA STORIA DELL'ITALIA . Il Medioevo 
15.00 KWICKY KOALA SHOW - Canone animato 

15.30 OSE: TECNICHE ATTUALI Di COSTRUZIONE DEI TUNNELS 
16.00 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm. «Meglio una gam¬ 
ba rotta» 

16.30 IL CONTE 01 MONTECRISTO - Con Jacques Weber <2’ puntata) 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 PROFESSIONE: PERICOLO - Telefilm. «Lottare per vincere* 

17.55 LE MERAVIGLIOSE STOR£ DEL PROF. KTT2EL - Canone anima¬ 
to 

18.10 TG1 - NORO CHIAMA SUO. SUD CHIAMA NORD 

18.40 SETTE SPOSE PER SETTE FRATELLI - Telefilm 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.25 COPPA DEI CAMPIONI: VERONA-PAOK - (ad esclusione Ma 
zona di Verona! 

22.05 TELEGIORNALE 

22.15 LA DIVA - Con Lesile Caron. Daniel Webb. Lesi*e Maiton. Al termine 
TG1 notte. Oggi al Parlamento. Che tempo fa, e da Rimira campiona¬ 
ti del mondo di pattinaggio. 

CD Raidue 

11.55 LADY MADAMA - Telefilm. «Sotto la pioggia» 

13.00 TG2 - ORE TREOICI 

13.25 TG2 - I LI8RI - A etra di Cario Cavagna 

13.30 CAPITOL - 288’ puntata 

14.30 TG2- FLASH 
14.35-16 TANDEM 

15.20 COPPA DELLE COPPE: Lanssa-Sampdona 

17.00 L’ESTATE AZZURRA - TeleMm. «Non sporcate 4 rrao pianeta per 
favore» 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 ARTE ULTRAMODERNA - Canora animati 

18.00 IL MISTERO OEL MORCA • Telefilm «La notte del Marca* 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm. «La guerra è finita» 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2 • LO SPORT 

20.30 ITALY FOR ITALY - Conceno m diretta da Tremo IV pane) 

22.30 TG2-STASERA 

22.30 SINTESI PARTITA COPPE EUnOPEE - Al termine TG2 Stanotte. 


19.00 TG3 

19.35 LA TESTA NEL PALLONE - Il calciatore nuovo tra mito e realtà 
20.05 OSE: IL SISTEMA ZOOTECNICO - I conigli 

20.30 L'ORO DI NAPOLI • Film. Regia di Vittorio De Sica, con Eduardo De 
Filippo, Vittorio De Sica. Totò. Sophia l oren 

22.40 ITALY FOR ITALY - 12- pane) 

0.15 TG3 

0.50 SPECIALE PREMIO ITALIA 


D Raitre 


16.15 OSE: I MESTIERI DELL’ARTIGIANATO ARTISTICO 
15.4$ DSE: FISICA E SENSO COMUNE 

16.15 CICLISMO: PARIGI-8RUXELLES 

17.25 DADAUMPA 


8.30 

9.30 
11.10 
12.10 
13.10 

13.30 

14.30 

15.30 

16.30 
17.00 
18.00 
19.00 

19.30 

20.30 

22.30 

23.30 
0.30 


8.30 
9.00 
9.40 

10.15 

12.15 

12.45 

13.30 

14.15 
15.00 

15.45 

17.30 
18.00 

18.30 

19.30 

20.30 

23.00 

1.30 


Canale 5 

GALACTICA - Telefilm 

IL GIARDINO SEGRETO - Film, con Margaret O'Brien 
LOU GRANT - Telefilm, con Edward Asner 
PEYTON PLACE - Telefilm, con Regan O Nea! 

ORAZIO - Telefilm 
SENTIERI - Sceneggiato 
LA VALLE DEI PINI - Sceneggiato 
UNA VITA DA VIVERE • Sceneggiato 
NATURA SELVAGGIA • Documentano 
HAZZARD - TetefJm 
ANTOLOGIA DI JONATHAN 
I JEFFERSON - Telefilm 
LOVE BOAT - Telefilm 
LE VEDOVE - Firn (5* parte) 

KOJAK - Telefdm 
CANALE 5 NEWS 

38’ PARALLELO: MISSIONE COMPIUTA - Film con Gregory Pecfc 


Retequattro 


MI 8ENE0ICA PADRE - Telefilm 

DESTINI - Telefilm 

AVENIOA PAULISTA - Telenovela 

LA NONNA SABELLA - Telefilm 

MR. ABBOTT E FAMIGLIA • Telefilm 

CIAO CIAO - Programma per ragazzi 

E VE UN E LA MAGIA DI UN SOGNO D’AMORE 

DESTINI • Telenovela 

PIUME E PAILlETTES - Telenovela 

BELLE, MA POVERE - Film con Marisa Aìlas=o 

MI BENEDICA PADRE - Telefilm 

Al CONFINI DELLA NOTTE - Telefilm 

IRVAN - Telefilm 

FEBBRE O’AMORE • Telefilm 

SI O NO - Programma di sogni, test e stravaganze, con Maurizio 
Costanzo 

BRAMA DI VIVERE - Film. con K«k Douglas e Anthony Qmnn 
L’ORA 01H1TCHCOCK - Telefilm 


LJ Italia 1 

6.30 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 


I programmi 
dello Stabile 
di Genova 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Quattro nuovi 
spettacoli prodotti in proprio e 
21 scelti fra il meglio della pro¬ 
duzione italiana contempora¬ 
nea rappresentano il pacchet¬ 
to abbonamento presentato 
da Ivo Chiesa per il Teatro sta¬ 
bile genovese. Le novità in 
programma sono «Retro» di 
Aleksandr Garin, per la regia 
di Marco Sciaccaluga (con 
Ferruccio De Cerosa, Elsa Al¬ 
bani, Laura Carli, Gianna 
Piar, Elisabetta Carta, Stefano 
Lescoveili). «Glengarry Glen 
Ross» di David Mamet per la 


regia di Luca Barbareschi 
(con Paolo Graziosi, Camillo 
Milli, Luigi Montini, Ugo Ma- 
ris Morosi, Sebastiano Tringa* 
ri), «La signorina Giuria» di 
August Strindberg regia di 
Otomar Krejca (con Margaret 
Mazzantini, Sergio Castellino, 
Antonio Piazza) e «Susanna 
Adler» di Marguerite Duras, 
per la regia di Marco Sciacca¬ 
luga, protagonista Andrea Jo* 
nasson. 

Spetterà a «Retrò» ad inau¬ 
gurare la stagione il 10 ottobre 
mentre gli altri lavori saran¬ 
no presentati nel prossimo an¬ 
no. Per lo spettatore genovese 
il cartellone si presenta co¬ 
mùnque ricco e diversificato 
(«proponiamo il 90% dei mi¬ 
gliori spettacoli oggi sulle sce¬ 
ne italiane» sostiene Ivo Chie¬ 
sa) con le compagnie di Carlo 
Giuffré («Rispettabile publi- 
co»), Tìen Lojodice («Un «spet- 


«L’occhiò del gatto», 
tre storie di Stephen King 

Ma quant’è 
curioso 
questo gatto 















Un'inquadratura de «L'occhio del gatto» di Lewis Téague 


il punto sulla situazione del¬ 
la ricerca intorno alla vita e 
all’opera gabrielliana e il suo 
contesto storico. Le diciotto 
relazioni del convegno che si 
chiude oggi nella sede della 
Fondazione Cini sono per¬ 
tanto in parte dedicate all’a¬ 
nalisi degli specifici settori 
della produzione di Gabrieli, 
e in parte alla fittissima tra¬ 
ma di relazioni che lega l'e¬ 
sperienza della musica alla 
situazione socio-culturale 
veneziana del Cinquecento. I 
lavori dei convegno vogliono 
essere anche una premessa 
al progetto di pubblicazione 
in edizione critica di tutte le 
opere del grande musicista, 
promosso dalla Fondazione 
Giorgio Cini. Gli atti del con¬ 
vegno saranno sollecitamen¬ 
te pubblicati in volume, a cu¬ 
ra di Francesco Degrada. 

Paolo Cessato 


L’OCCHIO DEL GATTO — 
Regìa: Lewis Teague. Sceneg¬ 
giatura: Stephen King. Inter¬ 
preti: James Woods, Kenneth 
McMilìan, Robert Hays, 
Drew Barrymore, Alan King. 
Fotografia: Jack Cardiff. Usa. 
1985. 

Bentornato, film a episodi. 
Soprattutto se a scrivere le ’ 
storielle c’è un talentuoso 
del brivido come Stephen 
King. Per L'occhio del gatto 
(in originale Cat's Eye) il 
quarantaduenne autore di 
Carne e Shìning ha recupe¬ 
rato due novelle scritte per la 
raccolta A volte ritornano e 
ne ha composta una terza — 
Il generale — su esplicita ri¬ 
chiesta del produttore Dino 
De Laurentiis. Il risultato è 
grazioso: ancora una volta 
siamo ai confini della realtà, 
in quel territorio della fanta¬ 


sia dove la satira ai modelli 
di vita americana sì accop¬ 
pia al fiato sospeso, ma il to¬ 
no è adesso più burlesco, 
l’orrore suggerito, come se 
King e il regista Lewis Tea¬ 
gue si fossero divertiti a co¬ 
lorare dì rosa le amate alle¬ 
gorie *gotiche». Del resto, in¬ 
segna Jo scrittore, il terrore è 
molto più gustoso se scaturi¬ 
sce dalla piatta convenziona¬ 
lità, dalla vita di tutti i gior¬ 
ni, magari da un tranquillo 
cane domestico o da un apri¬ 
scatole che non funziona. 

Il gatto del titolo è un sim¬ 
patico soriano di strada che 
funge da raccordo ai tre epi¬ 
sodi del film. Ma il suo oc¬ 
chio è anche l’occhio della ci¬ 
nepresa, nel senso che tutto è 
inquadrato dal basso, attra¬ 
verso bizzarre prospettive, 
secondo una tecnica già spe¬ 
rimentata da Spielberg. 


9.30 FANTASILANDIA - Telefilm 

10.30 OPERAZIONE LADRO - Telefilm 

11.30 SANFORD & SON - Telefilm 
12.00 QUINCY - Telefilm 

13.00 WONOER WOMAN • Telefilm 
14.00 DEE JAY TELEV1SION 

14.30 KUNG FU - Telefilm 

15.30 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
16.00 BIMBUMBAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
19.00 FANTASILANDIA - Telefilm 
20.00 I PUFFI - Cartoni animati 

20.30 ZODIACO - Spettacolo, con Claudio Cecchetto 
22.00 TOMA - Telefilm 

23.00 PREMIERE - Rubrica 

23.30 SPORT - Football americano 

0.30 LA MORTE IN CANOA • Film, con Robert Unch 


D _ Telemontecarlo 


18.00 GALAXV EXPRESS 999 • Cartoni animati 

18.30 WOOBINOA - Telefilm, con Larry Witoo* 

19.00 TELEMENU - OROSCOPO DI DOMANI - NOTIZIE FLASH 

19.25 SPECIALE ORECCHIOCCHIO 

19.55 TMC SPORT: CÀLCIO - Spartak-Barceflona 

22.50 TMC SPORT: PALLAVOLO • Campionato mondiate /umore* 


Euro TV 


11.45 

12.00 

13.00 

14.00 

18.00 

20.00 

20.30 

22.00 

23.15 

23.20 


13.30 
14.00 
15.00 

16.30 
17.00 

17.30 
18.00 
20.00 
20.25 

21.30 


TUTTOCINEMA - Rubrica 

I NUOVI ROOKIES - Telefilm, con Rate Jack so 

CARTONI ANIMATI 

INNAMORARSI - Telefilm 

CARTONI ANIMATI 

CARMIN - Telefilm 

ILLUSIONE D’AMORE - Telefilm 

SAM E SALLY - Tetefam, con Veronica Castro 

TUTTOCINEMA - Rubrica cinematografica 

SPORT - Camponato nanonate di baseball 

Rete A 

BANANA SPLIT • Cartoni animati 
SPECIALE MARIANA ESTATE 
FILM 

ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato con Sherry Matto* 
THE DOCTORS - Telefilm. Alee Baldwin 
BANANA SPLIT • Cartoni animati 

RIPRENDIAMOCI FORTE ALAMO - FiIm con Peter Ustmov 
ASPETTANDO IL DOMANI • Sceneggiato con Sherry Matto» 
FELICITA... DOVE SEI - Telefilm 
FILM 


tore in casa Birllng»), Lionello 
(«Divorziamo!»), il gruppo del¬ 
la Rocca («Il Maestro e Mar¬ 
gherita»), De Filippo («Non è 
vero ma ci credo»), Gra* 
via/Ferro («La governante»), 
lo stabie di Torino («Orgia» di 
P. P. Pasolini), il teatro di Emi¬ 
lia Romagna («Il fantino in 
tempo di peste»), il centro tea¬ 
trale reciano («li piccolo 
Eyolf»), la cooperativa attori e 
tecnici («I due sergenti»), Om¬ 
bretta Colli e Gaber («Aiuto so¬ 
no una donna rovinata!»), e 
via elencando. 

Per questa stagione il teatro 
di Genova apre quattro nuovi 
punti di vendita decentrati 
nel territorio: a ponente, le¬ 
vante, in Valbisagno e Valpol- 
cevera. Gli abbonamenti co¬ 
stano il 10% in-più rispetto 
all’83 (lo scorso anno erano ri¬ 
masti fermi) ove sono mante¬ 
nute tutte le agevolazioni per 
studenti, gruppi. 


Sfuggito alle mascelle di un 
cagnone che lo.inscgue per le 
vie di New York, il micio ci 
introduce alla prima storiel¬ 
la, dove si contempla l’odis¬ 
sea di un fumatore incallito 
(James Woods) che ha deciso 
di chiùdere con le sigarette. 
Ma la clinica alla quale si è 
rivolto usa del metodi perlo¬ 
meno sconcertanti: scosse 
elettriche per 1 familiari del 
fumatore In cura ad ogni 
piccolo sgarro. Spiato dal so¬ 
lerti funzionari della Qultter 
Incorporated, 11 poveretto 
deve superare prove grotte¬ 
sche (11 party dove tutti fu¬ 
mano è un piccolo capolavo¬ 
ro di cinema dell’assurdo) 
prima di convincersi che 
quelli fanno sul serio. Smet¬ 
terà giusto in tempo per evi¬ 
tare alla moglie la •punizio¬ 
ne» più radicale, ovvero il ta¬ 
glio del dito mignolo... 

Meglio cambiare aria, 
pensa il gatto. Eccolo quindi 
a curiosare nel quartieri ric¬ 
chi di Atlantic City, dove un 
laido grassone con la faccia 
di Kenneth McMilìan se la 
sta prendendo con 11 giovane 
amante della moglie. Messo 
di fronte alla minaccia della 
prigione, il malcapitato ac¬ 
cétta di fare una «passeggia¬ 
ta» sul cornicione del gratta¬ 
cielo, a un centinaio di metri 
d’altezza, ma non sa che 
quella carogna di uomo use¬ 
rà ogni trucco sleale per far¬ 
lo cadere giù. In certi casi, 
però, chi la fa l’aspetti... 

È infine la volta della 
North Carolina, dove il micio 
approda — come teleguidato 
— per sistemare uno gnomo 
malefico che insidia la picco¬ 
la Drew Barrymore ruban¬ 
dole il respiro di notte. Natu¬ 
ralmente, i genitori della 
fanciulla non vogliono ani¬ 
mali randagi tra i piedi (lo 
rinchiudono perfino in una 
«clinica» dove sarebbe stato 
ucciso la mattina dopo), ma 
l’eroico gatto riesce a evade¬ 
re in tempo per sfidare, nel 
cuore delle tenebre, quel ter¬ 
ribile mostriciattolo rambal- 
diano armato di stiletti. È un 
duello in grande stile, a base 
di morsi e colpi bassi, al ter¬ 
mine del quale il Bene trion¬ 
ferà. Fine della corsa. 

Impaginato con un certo 
gusto visivo da Lewis Tea¬ 
gue (già regista del pregevole 
Alligatore del meno riuscito 
Cujo), L’occhio del gatto è un 
classico film di «serie B* col¬ 
mo di ammicchi e citazioni 
che faranno la gioia dei cine¬ 
fili più accaniti. Ma il gioco 
del riferimenti (in tv si vede, 
ad esempio, un’inquadratu¬ 
ra di La zona morta di Cro- 
nenberg, sempre tratto da 
un romanzo di King) non uc¬ 
cide mai la suspense né ad¬ 
dolcisce l’ironia pungente 
distillata tra le righe dallo 
scrittore. Se amate l’orrore 
intelligente, questo é il film 
che fa per voi. 

Michele Ansetmi 

• Ai cinema Ariston e Paris 
di Roma 


J Radio 


U RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7.8. 10. 12. 13. 
19. 23. Onda verde: 6.57. 7.57. 

9.57. 11.57,12.57.14.57, 16.57. 

18.57, 20.57. 22.57. 9 Le canzoni 
delia nostra vita; 12.03 Lagrane; 15 
On thè road: 16 n Pagatone estate; 
20 Old blue eyes: Frank Saia tra: 21 
Il cab altere; 21.30 Musica notte: 22 
Acchiappatiequenze: 23.05 La tele¬ 
fonata. 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8 30, 9.30. 11.30, 12.30. 13.30. 

15.30. 16.30. 17.30. 18.30, 

19.30. 22.30. 8.45 La scalata; 
9.10 Tuttitaiia... parla: 10 30 Moto¬ 
nave Seterra: 12.45 TuttitaBa... gio¬ 
ca; 15 Accordo perfetto: 15.42 La 
controra: 16.35 La strana casa della 
formica morta; 21 Serata a sorpre¬ 
sa: 22.50 Piano, pianoforte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45; 6.55. 

8.30. 11 Concerto del mattino: 
7.30Pnmapagata; lOOraD; 15.15 
Cultura; temi e problemi: 17 - 19 
Spano Tre: 21 Rassegna delle me¬ 
ste; 21.10 La maSncoraa nel fen- 
guaggo musicate attraverso la sto¬ 
na; 22.05 Libri novità; 22.15 Jean 
de Mondonv Ute ; 22.30 America 
coast to coast: 23 n jazz; 23.40 n 
racconto di mezzanotte. 
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l>c44acoli 


iiltura 


Claudio Bagliori! 
(accanto durante 
un concerto) 




% 



caso 


Venerdì 20 
la Rai-tv 
trasmetterà 
in diretta 
un concerto 
romano 
di Baglioni 
E alla tv 
di Stato lo 
chiamano 
«esperimento» 



La prima volta di Claudio 


ROMA — • Sperimentazione•: non 
dev'essere stata propriamente auda¬ 
ce, in questi ultimi anni, la politica 
della Hai, se oggi si ricorre ad una 
parola cosi impegnativa per definire 
la cronaca diretta del concerto di 
Claudio Baglioni al Flaminio di Ro¬ 
ma. Eppure, la realtà è proprio que¬ 
sta: è la prima volta che la televisio¬ 
ne di Stato manda in onda la diretta 
di un concerto di musica leggera. Le 
orge dì canzoni in play-back affa¬ 
stellate come fette di salame in ogni 
segmento del palinsesto non sono 
cronaca, non sono vera musica, e 
forse non sono neppure televisione; 
sono solo promozione di dischi. 

Cosi 11 concerto conclusivo delia 
lunghissima e superaffollata tour¬ 
née estiva del cantautore romano, 
venerdì 20 prossimo venturo alle 
21,30 allo stadio Flaminio di Roma e 
In diretta su Raiuno (si chiamerà 
Notte di note e durerà più di due ore), 
diventa suo malgrado un evento sto¬ 
rico. Con grande disdoro della Rai, 
che in passato ha perso molte occa¬ 
sioni analoghe appaltando il proprio 
palinsesto musicale e pescecani e 
faccendieri di varia provenienza, e 
con legittimo orgoglio di Baglioni, 
che inaugura meritatamente una 
stagione di musica televisiva dal vi¬ 
vo e in diretta. Proprio come se fosse 
tutto vero. 

Ha parlato, Baglioni. di •entusia¬ 
smo e ansia» per questa su a prima 
volta. Aggiungendo, con ragione, 
che malgrado la critica lo consideri 
•un cantante moderato e tranquilliz¬ 
zante », dal punto di vista del rappor¬ 


to con la televisione è uno dei pochis¬ 
simi con le carte in regola, avendo 
sempre cercato di condurre lui le re¬ 
gole del gioco e non viceversa, e riu¬ 
scendoci anche: è stato il solo, al Fe¬ 
stival di Sanremo, a cantare in diret¬ 
ta, con la sola e nobilissima eccezio¬ 
ne di Katia Ricciarelli; e si è sempre 
rifiutato di apparire nelle ormai in¬ 
tollerabili trasmissioni-soffietto che 
stipano cantanti come scatolame. 

A proposito della nuova ondata di 
pentitismo che ha fatto ripudiare il 
play-back anche ai più pervicaci 
peccatori (vedi Ravera che ha an¬ 
nuncia to di volere il prossimo Sanre¬ 
mo tutto dal vivo), Baglioni si è an¬ 
che concesso una garbata battuta. 
•Adesso tutti vogliono cantare dal 
vivo. Dico adesso che qualcuno ci ha 
già provato ». Come dire: io ho ri¬ 
schialo per primo, gli altri entrano 
trionfalmente nella breccia aperta 
dal.sottoscritto. 

E stata una strana conferenza 
stampa, quella di Baglioni ieri alla 
Rai. A turno, diversi giornalisti si so¬ 
no alzati per dire la loro sull'attuale 
situazione nazionale e internaziona¬ 
le, chi lamentando la mancata tra¬ 
smissione in diretta del concerto di 
Diana Ross (sai che tragedia), chi de- 
nunciado il proliferare dei concerti 
di beneficicnza, chi lamentando la 
troppo timida adesione dei cantanti 
italiani ai medesimi concerti. Ba¬ 
glioni, in sostanza, ha potuto parlare 
pochissimo, rivolgendosi a volte, ti¬ 
midamente, alle prime file per non 
disturbare il vivace dibattito in cor¬ 
so. Riguardo ai vari •live a/d* (che 
sembra il nome di un cerotto, ndr, e 


forse lo è), ha detto che la beneflclen- 
za gli sembra soprattutto un fatto 
privato, aggiungendo, per quanto ri¬ 
guarda il concerto •pro-Stava » di 
questa sera a Trento, che 11 nome 
•Italy for Italy- gli sembra di cattivo 
gusto, quasi per la serie •facciamo 
finalmente i cavoli nostri ». 

Tornando al concerto del Flami¬ 
nio (che sarà preceduto, tra l’altro, 
da un identico spettacolo la sera pri¬ 
ma, cioè domani), è emersa qualche 
perplessità sulla possibilità di riem¬ 
piere lo stadio per due sere di segui¬ 
to. •Sarebbe un peccato — ha detto 
Baglioni — che dopo un tour all’in¬ 
segna del tutto esaurito (un milione 
di spettatori, ndr), proprio per la di¬ 
retta televisiva ci fosse uno stadio 
non completamente pfeno». Giusto. 
Menogiusta —è un po’furbetta — ci 
è sembrata la pensata del dirigenti 
Rai, che hanno dichiarato di •venti¬ 
lare l’ipotesi di non trasmettere il 
concerto nella zona di Roma ». Come 
dire: attenti ragazzi, o comprate il bi¬ 
glietto e riempite lo stadio, o tutta 
Roma resta senza Baglioni In tivù. È 
un trucchetto già usato più volte in 
occasione delle partite di Coppa. Fi¬ 
nisce sempre a tarallucci e vino, con 
lo stadio pieno per la paura di per¬ 
dersi il concerto, e la Rai che all’ulti¬ 
mo finge magnanimità trasmetten¬ 
do quello che aveva già stradeciso di 
trasmettere. Non sarebbe più intelli¬ 
gente — e più rispettoso verso il pub¬ 
blico — scegliere, se ci fossero posti 
vuoti, di aprire i cancelli mezz’ora 
prima dell’inizio? 

Ultimo problema: la concessione 
del Flaminio. Che il Coni ha dato al¬ 


la Rai dopo averlo negato a molti al¬ 
tri. Favoritismo? Baglioni, con mol¬ 
to equilibrio, ha riconosciuto che da 
questione è molto complessa. Si ha 
quasi l’impressione di usurpare I 
prati verdi destinati al pallone, i be¬ 
nedetti e santi campi di calcio. Ma è 
ingiusto che il pubblico della musica 
continui ad essere penalizzato: non 
mi sembra che si comporti peggio di 
quello del calcio, anzi. Il solo modo 
per uscirne, comunque, sarebbe co¬ 
struire finalmente spazi appositi, di 
dieci-quindici mila posti. Una solu¬ 
zione molto interessante mi è sem¬ 
brata quella della Festa dell’Unità a 
Ferrara: ottima per i musicisti come 
per il pubblico pagante ». 

Non ha detto niente, invece, a pro¬ 
posito dello qus primae noctis‘ che la 
Rai gli ha concesso, inaugurando 
proprio con lui la serie dei grandi 
concerti in diretta. Probabilmente 
per modestia. Il motivo, infatti, oggi 
come oggi è di palmare evidenza.. 
Settecento mila dischi venduti, una 
popolarità clamorosa, lo (scomodo) 
compito di rappresentare il più rile¬ 
vante caso di costume nella recente 
storia giovanile italiana. Una volta 
tanto, piaccia o non piaccia Baglioni, 
la Rai non ha fatto altro che decider¬ 
si a testimoniare quello che esiste e 
che si muove nel •paese reale ». Gli 
altri si facciano coraggio. C’è posto 
per tutti, soprattutto per quelli che 
sanno farsi ascoltare senza dover ri¬ 
correre per forza a Bavera, Salvetti e 
agli altri lottizzatoci del play-back. 

Michele Serra 


Dal nostro inviato 

VERONA — C'era chi avreb¬ 
be scommesso su una tour¬ 
née giocata teneramente tra 
un grande cantautore dolce 
e carezzevole ed un pubblico 
di pochi ma inguaribili no¬ 
stalgici; ma invece questi 
primi concerti italiani di Ja¬ 
mes Taylor promettono uno 
dei migliori e fortunati avve¬ 
nimenti musicali degli ulti¬ 
mi dieci anni. È vero: ad at¬ 
tenderlo, soprattutto sulle 
gradinate del teatro romano 
di Verona, c’erano davvero le 
colonie degli ultra trentenni, 
quelli che in gioventù hanno 
attraversato l’Europa in au¬ 
tostop cantando You've got a 
friend, ma, senza preavviso, 
la splendida conca del teatro 
veronese è stata presa d'as¬ 
salto da un esercito di nuovi 
tenn-agers che sono arrivati 
tardi nel mondo del signor 
Taylor raccogliendo le sue 
ultime cose, non le migliori 
tra l’altro, del suo infinito re¬ 
pertorio prodotte prima del 
grande silenzio. Lo stesso, 
magrissimo, con il volto sca¬ 
vato e le tempie bruciate da 
una età gloriosamente ma¬ 
tura e da una storia molto 
forte angosciata daU'eroina, 
deve essersi sorpreso non po¬ 
co di fronte ad un pubblico 
tanto numeroso, così teso e 
perfettamente al corrente di 


sfatta dal numero dei bi¬ 
glietti venduti fino a pochi 
giorni prima dello spettaco¬ 
lo. È accaduto così che molti 
ragazzi sono stati respinti da 
un fantascientifico quanto 
inutile cordone di polizia e di 
carabinieri, benché avessero 
il biglietto in mano. E pensa¬ 
re che l'arrivo di James Tay¬ 
lor in Italia non ha certo 
avuto dalla sua quel potente 
battage che, ad esempio, ha 
accompagnato la recente 
tournés di Bruce Springstin: 
tutto tifo genuino, distillato 
in casa, quasi in sordina. 

Lo aveva annunciato: po¬ 
chi pezzi nuovi, soprattutto 
«vecchie glorie»; una scelta 
intelligente servita per di più 
da un'altra geniale accortez¬ 
za, quella dì presentare quel¬ 
le «vecchie glorie» con gli 
stessi arrangiamenti incisi 
su disco, tanne pochissime e 
non sgradevoli eccezioni. In 
fondo, è proprio quello che il 
pubblico musicale general¬ 
mente vuole quando ha l’oc¬ 
casione di contattare dal vi¬ 
vo i suoi «capi storici*. Una 
delle attese che il gelido Bob 
Dylan ha sempre — e con so¬ 
spetta intenzione — tradito. 

Carolina on my mind, 
Sweet baby James, Walking 
man: bastavano pochi accor¬ 
di di quella chitarra acustica 
amplificata per fare impaz- 
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James Taylor 


Il concerto 


Pubblico di trentenni (ma anche di 
giovanissimi) a Verona per la prima tappa italiana 
della tournée del grande «mito» del vecchio rock 


La nostalgìa dì James Taylor 


quello che il suo spettacolo 
gii avrebbe offerto. 

Ciò nonostante, è riuscito 
a sorprendere tutti, anche i 
suol più fedeli e malinconici 
fans con un concerto straor¬ 
dinario, denso di emozioni 
fortissime, recitato con una 
grinta e con una presenza 
decisamente superiori a 
quelle trasmesse da una in¬ 
cisione discografica che ha 
fatto urlare dì gioia migliala 
di giovani insaccati oltremi¬ 
sura lungo le gradinate e 
compressi sotto il palco solo 
perchè il concerto, in un pri¬ 
mo tempo previsto in arena, 
è stato trasferito nel più pic¬ 
colo teatro romano non per 
volontà degli organizzatori 
ma in seguito al rifiuto della 
gestione dell’arena insoddl- 


zire una platea sorpresa, cat¬ 
turata come in pochissime 
altre occasioni musicali; 
brani dolcissimi ma forti e 
tesi come un buon servizio di 
baseball, controcantati da 
migliaia di ragazzi eccitati e 
commossi. E non erano la¬ 
crime prodotte dal potere 
evocatore di quelle note, di 
quegli arrangiamenti essen¬ 
ziali che ricordavano i tempi 
d’oro della West Coast, popo¬ 
lata ormai solo dai fantasmi 
del signori Crosby, Stills, 
Nash e Bufalo Springfild, 
nonché dei loro sogni di fra¬ 
tellanza universale, d’amore 
e di marijuana. Quella platea 
ha scoperto quasi all’im¬ 
provviso che quelle note non 
hanno mal smesso, al pari di 
poche altre composizioni, 


come quelle dei Beatles o di 
Simon Garfunkel, di scrivere 
la colonna sonora privata di 
una quotidianità intima e 
banale ma struggente e af¬ 
fettuosa non appena a que¬ 
sto microcosmo di minime 
esperienze vitali si è offerta 
la possibilità di diventare ri¬ 
cordo, amore per se stessi, 
per la propria esistenza tra¬ 
scorsa assieme agli altri. 

You’ve got a friend, Don’t 
Jet me be lonely tonight. Me¬ 
xico, Steamroller. un trionfo 
dedicato ad una serie di ar¬ 
monie incalzanti che eviden¬ 
temente non hanno perduto 
nulla della loro freschezza 
nonostante l’età, eseguite 
con intelligenza da un grup¬ 
po di musicisti straordinari 
che frequentano le sale d’in¬ 


cisione da oltre vent’anni. 
Come quel suo straordinario 
raffinatissimo batterista, 
Russel Kunkel, come quello 
splendido Passista, Lee 
Sklar, assolutamente identi¬ 
ci (tranne forse nel numero 
dei capelli) a se stessi e alle 
lori immagini fotografiche 
di vent’anni fa. 

James Taylor, camicia e 
calzoni di velluto, gioca con 
la voce come allora, quando 
contendeva l’amore di Carly 
Simon (ecco un’altra .gran¬ 
de» che vedremmo volentieri 
in Italia) a Mike Jagger. L’e¬ 
roina, dalla quale sembra si 
sia definitivamente staccato, 
non gl: ha tolto nulla di quel 
che serve per cantare e per 
incantare: accarezza, graf¬ 
fia, schiaffeggia con un tim¬ 


bro misurato che sa impen¬ 
narsi in brani più squisita¬ 
mente rock, senza cambiare 
faticosamente registri voca¬ 
li. Sul palco, si muove poco e 
si nota soprattutto oggi che 
il look atletico — introdotto 
nel pop-rock, almeno su lar¬ 
ga scala, da Mike Jagger — è 
stato raccolto con valore pa¬ 
radigmatico dalia scenogra¬ 
fia rituale dei gruppi musi¬ 
cali che in qualche modo si 
rifanno ad una matrice rock; 
e il movimento, quando vie¬ 
ne recitato, è un richiamo 
preciso, puntuale, diretto ad 
un pubblico che non se l’a¬ 
spetta. Una scuoia antica cui 
appartengono sicuramente 1 
grandi del mondo rock. 

Toni Jop 


Nostro servizio 

CREMONA — Ilo nutrito, di 
tanto in tanto, il legittimo 
dubbio che si abusasse un 
po’ di Bach in questo suo tri- 
centenario. Ma, ora nella 
stupenda chiesa di San Mar¬ 
cellino, dove Accardo e una 
ventina di colleghi suol han¬ 
no dato vita al Concerti 
Brandeburghesi non c’è sta¬ 
to posto per la minima per¬ 
plessità. Raramente aveva¬ 
mo ascoltato la mirabile rac¬ 
colta bachiana in modo così 
chiaro, luminoso, esatto sen¬ 
za la minima pedanteria. Co¬ 
sa non facile in questi anni di 
furori filologici esplosi come 
reazione alla disinvoltura 
del recente passato, 
i Non occorre essere troppo 
vecchi per rammentare le 
esecuzioni dei Brandebur¬ 
ghesi con poderose orchestre 
più adatte alle sinfonie di 
Beethoven e di Brahms. Poi, 
negli ultimi tempi, si è anda¬ 
ti talora all'estremo opposto 
con strumenti detti •d’epo¬ 
ca», sovente falsi, zanzarosl e 
di incerta intonazione. 

Tra gli estremi, l’esecuzio¬ 
ne cremonese ha offerto una 
perfetta via di mezzo: una 
formazione di solisti di ta¬ 
lento, capaci di rendere, in 
pochi, il senso della affasci¬ 
nante sontuosità bachiana. 
Credo proprio, in pieno ac¬ 
cordo col pubblico entusia¬ 
sta che gremiva la chiesa, 
che i sei Concerti vadano 
realizzati così. Non solo per¬ 
ché l’orecchio ne è piena¬ 
mente appagato, ma perché 
lo conferma la storia: essi fu¬ 
rono scritti — tra il 1718 e il 
1721 — per quegli strumenti¬ 
sti di eccellente livello che 
formavano i complessi ca¬ 
meristici del Principe di 
Kbthen, dove Bach figurava 
come Maestro di Cappella, e 
del Margravio del Brande- 
burgo cui la raccolta venne 
dedicata dal suo «umilissimo 
& obbedientissimo Servitore 


Musica 


Salvatore Accardo 
ha interpretato magistralmente 
a Cremona i sei celebri 
«Concerti Brandeburghesi» 

Il mistero 
di Bach in 
un violino 



Salvatore Accardo ha interpretato Bach a Cremona 


Jean Sebastian Bach». 

Di conseguenza, ognuna 
delle sei partiture è fatta su 
misura per far brillare uno o 
più strumenti, emergenti tra 
una mezza dozzina d'altri. E 
ognuna ha un colore e uno 
splendore particolare che 
torna a rifulgere quando 
ogni parte ha, come qui a 
Cremona, un interprete di 
eccezione: dal violino di Ac¬ 
cardo al clavicembalo di Ca¬ 
nino, alla tromba di Sou- 
strot, al violoncello di Filip¬ 
pini e via via sino al contrab¬ 
basso di Petracchl. Abbiamo 
citato solo pochi nomi, ma In 
effetti bisognerebbe ricorda¬ 
re uno per uno tutti l ventitré 
membri del complesso alter¬ 
natisi nei sei Concerti, solle¬ 
vando, al termine di ciascu¬ 
no, un’ondata tumultuosa di 
applausi. 

Successo, quindi, caldissi¬ 
mo quanto meritato.Non oc¬ 
corre sottolinearlo. È oppor¬ 
tuno ricordare, invece, che 
l’eccezionale serata non è so¬ 
la, ma si è posta al centro del 
Festival di Cremona che, 
aperto li primo giorno del 
mese da Shlomo Minz si 
chiuderà il giorno 28 con 11 
Messiah di Haendel nella 
Cattedrale. Un mese di mu¬ 
sica in gran parte violinisti¬ 
ca (con ben tre serate di Ac¬ 
cardo). come si conviene a 
questa città che, dai tempi 
degli Stradivario e degli 
Amati, è la capitale della liu¬ 
teria. Al Festival, organizza¬ 
to dal Centro Stauffer assie¬ 
me al Comune e alla Provin¬ 
cia, seguiranno poi, nella 
prima metà di ottobre, l’im- 
portantissima Triennale In¬ 
ternazionale degli Strumenti 
ad Arco e, in novembre, l 
corsi di perfezionamento per 
archi tenuti da Accardo, 
Giuranna, Filippini e Pe¬ 
tracchl. Un complesso di 
manifestazioni sulla cui im¬ 
portanza non è necessario 
insistere. 

Rubens Tedeschi 
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Avviso di vendita di immobile 

L'Ammìnistrazione degli Istituti Cfinid di Perfezionamento eoo 
sede in Milano, via Oaverio n. 6, rende noto che i grimo 16 
ottobre 1985 alle ore 11. presso la sede dell'Ente in via Davano 
n. 6, sì procederà ad asta pubblica alla vendita di un apparta¬ 
mento tfi mq 126 crea sito al 4* piano di via Francesco Sforza 
n. 5 in Milano. Prezzo base d’asta: L. 208.000.000. 

Le offerte dovranno pervenire all'Amministrazione degi Istituti 
Clinici di Perfezionamento di Milano, via D aver io n. 6, entro le 
ore 12 del 15 ottobre 1985 e verranno aperte in setkita ptbbfi- 
ca alle ore 11 del giorno successivo 16 ottobre 1985. 

Bando d'asta e note informative sono a disposinone del pubbli¬ 
co. dal lunedì al venerdì, nella ore d'ufficio, presso la Ripartizio¬ 
ne tecnica degli Istituti Clinici efi Perfezionamento, via Davano n. 
6. Milano - Tel. (02) 54.61.451. 
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TURISMO e VACANZE 


Dal nostro inviato 

TROPEA (Catanzaro) — Non è tempo di bi¬ 
lanci, neppure parziali, ma l'estate 1985 sta 
per chiudersi davvero nel segno della Cala¬ 
bria. Un boom di arrivi e di presenze, sulle 
coste e sulla montagna, che ancora negli ul¬ 
timissimi giorni d'agosto non accenna a fer¬ 
marsi. Qui a Tropea — la capitale del turi¬ 
smo calabrese — si fa ancora fatica ad entra¬ 
re nella piccola piazza che affaccia sul balco¬ 
ne del Tirreno. Gli ultimi ad arrivare, sacco e 
tenda in spalla, sono stati un gruppo dì gio¬ 
vanissimi viennesi. Hanno preferito la bassa 
stagione, il mare è ancora caldo e le spiagge 
molto meno affollate del solito, per prendere 
contatto con la «Kalabrien*, prima d’ora co¬ 
nosciuta solo sui coloratissimi depliant del¬ 
l'assessorato al Turismo. 

A Tropea, agosto si chiude dunque con un 
boom assoluto, come ai bei tempi del primi 
anni 70, quando il prodotto Calabria tirava 
forte al nord e nei paesi europei a ridosso 
delle frontiere. Ma Identiche notizie giungo¬ 
no anche da litorale opposto, quello jonico 
cioè, in provincia di Catanzaro, da Copanello 
a Soverato, da Caminia agli altri incantevoli 
e incontaminati luoghi del golfo di Squillace; 
l’ottimismo è di regola. Cifre, Io ripetiamo, 
non ne fa nessuno; è ancora troppo presto 
per trarre i primi bilanci di stagione, anche 
se a giugno un primo dato parlava di un in¬ 
cremento del 15% di arrivi rispetto all’anno 
scorso (ma l'indice sembra accentuato addi¬ 
rittura nei mesi «caldi» di luglio e di agosto). 
È così anche per la Sila cosentina e catanza¬ 
rese, la montagna calabrese più conosciuta 
fuori dai confini regionali. Così anche per lo 
Jonio reggino, da Monasterace a Riace, da 
Locri a Capo Spartivento. Un po’ meno, al di 
sotto delle aspettative forse, solo alcune zone 
della costiera tirrenica cosentina (e una spie¬ 
gazione, come vedremo, ci può essere). Quasi 
dappertutto notevole la presenza dal nord 
Italia — Milano e Torino soprattutto — ma 
anche dall’estero. Austriaci in testa e poi te¬ 
deschi e francesi. 


Il trend positivo, che sembra coinvolgere 
tutta l’Italia nei nuovi mercati e flussi turi¬ 
stici, è senza dubbio un dato da mettere in 
conto. Ma è indubbio che la specifica offerta 
del prodotto turisticocalabre.se — mare puli¬ 
to e clima favorevole per G0-70 giorni a sta¬ 
gione, quasi un record — ha influito moltis¬ 
simo. 

Ma — occorre dirlo — non è tutto oro quel 
che luccica. I problemi del turismo calabrese 
erano e restano tanti: da quello della improv¬ 
visazione da parte degli operatori a quello dei 
prezzi; da quello degli enti locali (Regioni e 
Comuni) a quello delle banche, a quello della 
stagione, tutta ristretta ai due mesi di luglio 
e di agosto (e zero a maggio, giugno, settem¬ 
bre e ottobre). Anche a Tropea e dintorni si 
avvertono segnali di fumo. Spesso la politica 
del «pieno in trenta giorni- porta ad un in¬ 
controllato aumento dei prezzi e ad una poli¬ 
tica della «seconda casa- i cui effetti deleteri 
si cominciano a misurare. Comunque, si so¬ 
no poi ripetuti i cronici problemi dell’acqua, 
delle fogne, della salvaguardia dell'ambien¬ 
te. 

I problemi in questa direzione non si pre¬ 
sentano ovunque allo .stesso modo. Se Tropea 
ed altre zone possono infatti ancora dormire 
tranquilli, non si può ad esempio dire lo stes¬ 
so per il Tirreno cosentino, dove lo scempio 
edilizio consumato negli anni ruggenti della 
speculazione appare in tutta la sua enormità. 
Faccio in questi giorni il tratto di mare da 
Amantca a Praia a Mare e ogni volta inorri¬ 
disco. E se Scalea è la punta d’iceberg di que¬ 
sta scandalosa situazione, non mancano al¬ 
tri esempi, pur meno eclatanti, del continuo 
degrado del mare e dei conseguente calo tu¬ 
ristico. Una spia bruttissima che dovrebbe 
da un lato spaventare, dall’altro spingere per 
l’avvio di una politica turistica finalmente 
seria, all’altezza delle enormi potenzialità di 
una regione dove i posti di lavoro davvero 
non si trovano per strada. 

Filippo Veltri 


Due cuori e un 
caravan: vacanze 
«en plein air» 

Siamo ultimi in Europa in fatto di vacanze «a contatto diretto con la 
natura» > Ma alla Torino Esposizioni (11* edizione) non disperano... 


Dalla nostra redazione 
TORINO — Saremo ma¬ 
gari un popolo di naviga¬ 
tori, ma in fatto di vacanze 
«en plein air» risultiamo 
piuttosto scarsini nel con¬ 
fronto con altre nazioni. In 
Italia sono immatricolati 
200 mila caravan e 80 mila 
camper. Aggiungendo le 
schiere dei campeggiatori 
con tenda e degli escursio¬ 
nisti, arriviamo si e no a 
quattro milioni di persone 
che amano trascorrere ì lo¬ 
ro giorni di riposo «a con¬ 
tatto diretto con la natu¬ 
ra». 

A occhio e croce, circa il 
13 per cento di tutti coloro 
che fanno una qualche for¬ 
ma di vacanza. Non sono 
cifre trascurabili in sé. E 
tuttavia in Francia si è lar¬ 
gamente superato il 20 per 
cento, in Gran Bretagna 
addirittura il 35 per cento. 
Per non parlare degli Stati 
Uniti dove in un solo anno 
viene acquistato un milio¬ 
ne di «veicoli abitativi». 

Un popolo di abitudina¬ 
ri? la malattia della secon¬ 
da casa? gli effetti di una 
sorta di pigrizia nazionale? 
o grosse lacune nell’infor¬ 
mazione e nella promozio¬ 
ne di un modo di fare va¬ 
canza che nel nostro Paese 
è stato superficialmente ed 
erroneamente considerato 
più che altro una «moda»? 
Forse un po’ di tutto que¬ 
sto. E qualcos'altro anco¬ 
ra. 

A Torino Esposizioni, 
dove si sta svolgendo l’un- 
dicesimaedizione di Cara¬ 
van Europa (alla rassegna, 
tra le maggiori in campo 
intemazionale, partecipa¬ 
no 226 case produttrici di 
sedici nazioni), gli esperti 


lanciano strali anche e so¬ 
prattutto contro i pubblici 
poteri e contro le storture 
della politica turistica di 
questi anni. Mali piuttosto 
noti: molto cemento e poco 
riguardo per la conserva¬ 
zione del patrimonio am¬ 
bientale, pochi campeggi e 
spesso troppo cari, nessu¬ 
na attenzione per un feno¬ 
meno come quello del 
«plein air» che ha grosse di¬ 
mensioni economiche e so¬ 
ciali. 

Nel campo della moto¬ 
rizzazione il veicolo da 
campeggio è in coda, nel 
campo del turismo resta 
marginale. Eppure il setto¬ 
re ha un suo peso nell’in¬ 
dustria nazionale, incenti¬ 
va e specializza la «doman¬ 
da» automobilistica, svi¬ 
luppa un indotto che ab¬ 
braccia aziende del motore 
e meccaniche, dell’arreda¬ 
mento e della plastica. 

Insomma, e tempo di 
voltar pagina. Come? Pas¬ 
sando dallo spontaneismo 
alla razionalizzazione e or¬ 
ganizzazione della vacan¬ 
za in roulotte e in tenda, 
«dalla concezione del po¬ 
sto-letto a quella del posto- 
natura». Un obiettivo ri¬ 
spetto al quale ognuno do¬ 
vrebbe fare la parte che gli 
compete. Ma sarà cosi? In 
attesa di politiche che faci¬ 
litino «la possibilità di 
viaggiare e la scoperta del¬ 
la natura», la luccicante 
vetrina di Torino Esposi¬ 
zioni mostra quanto di me¬ 
glio si produce nel mondo 
per rendere più conforte- 
voli e accoglienti le «abita¬ 
zioni su ruote». 

Quest’anno tra le grandi 
firme compaiono anche la 
Fiat, l’Iveco, l'Alfa Romeo, 


la Ford. E abbondano le 
novità in fatto di materiali, 
di soluzioni abitative, di 
arredamenti, di utilizzo 
degli spazi. Dal minuscolo 
veicolo da ferie per due 
persone ai «transatlantici» 
con otto o dieci posti, ce n’è 
per tutti i gusti (borsa per¬ 
mettendo). Progettisti e 
maghi del «design» hanno 
fatto miracoli. C’è un sofi¬ 
sticato modello di caravan 
che dispone addirittura di 
scalino a comando elettri¬ 
co per l’accesso nell’abita¬ 
colo. C’è il paraurti modu¬ 
lare ad alta resistenza che 
protegge il gancio di trai¬ 
no. Ci sono le scale della 
mansarda che «scompaio¬ 
no» nel pavimento e c’è 
l’attrezzatura di cucina a 
piani sovrapposti, serba¬ 
toio di acqua riscaldata, 
forno. Un prototipo è dota¬ 
to di un dispositivo che 
consente all’automobilista 
di aumentare l’altezza po¬ 
steriore della vettura in 
modo da controbilanciare 
il peso che grava sul gan¬ 
cio di traino. Viene anche 
presentato una specie di 
carrello sospeso, senza 
ruote, di cui può essere do¬ 
tata qualunque automobi¬ 
le provvista di gancio: può 
portare fino a duecento 
chilogrammi e non paga 
tasse. 

La fantasia non manca 
davvero. Ed è con «imma¬ 
ginazione, coraggio e per¬ 
severanza» che il settore 
del caravan punta a supe¬ 
rare la stasi di mercato di 
questi ultimi due anni, 
guardando con ottimismo 
al futuro. 

Pier Giorgio Betti 
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Un vero boom di presenze 
Folti gli stranieri 
Il fascino del 
«balcone sul Tirreno» 
Nonostante il buon andamento, 
molti problemi minacciano 
H turismo calabrese 
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MADONNA DI CAMPIGLIO — Settembre, l’ultimo 
squarcio di estate, è forse il periodo migliore per scoprire 
la bellezza, la tranquillità e l'esclusività di Madonna di 
Campiglio. li minor affollamento offre, infatti, condizioni 
ideali per una vacanza più personale, per una scelta più 
ampia fra gli alberghi, pensioni residence ed appartamen¬ 
ti di varia qualità e prezzo dei quali dispone il centro cam- 
pigliano, per una utilizzazione più piena delle numerose 
attrezzature sportive, di svago e di divertimento. 

Tra l’altro anche in settembre a Madonna di Campiglio 
è possibile fruire delle «Settimane verdi», una formula in¬ 
dovinata e collaudata, che a prezzi particolarmente van¬ 
taggiosi dà la possibilità di trascorrere giorni intensi. Ad 
esempio, la pensione completa per sette giorni parte da 
lire 210 mila negli alberghi e da lire 119 mila nei residence. 
Inoltre la «Settimana verde» dà diritto alla libera entrata 
nella piscina 3-Tre di Madonna di Campiglio, ad una gita 
ecologica con guida alpina, ad una gita a cavallo nei din¬ 
torni dì Madonna di Campiglio, a sconti sulle tariffe di 
una delle funivie Spinale, Pradalago e 5 Laghi, a sconti nei 
negozi e per l’entrata al Tennis Club, al Golf Club, ai cam¬ 
pi di bocce, alle discoteche. 

Settembre è pure il mese delle escursioni nell’ampio 
anfiteatro verde che circonda Madonna di Campiglio. Il 
parco Adamello-Brenta in questo momento è nel massimo 
splendore per chi vuole percorrerlo in tranquillità, goden¬ 
do lo spettacolo di una natura che tonifica e dà benessere 
fisico. Le decine e decine di sentieri permettono passeggia¬ 
te ed escursioni a varia quota, fra laghetti, malghe e vai¬ 
lette deliziose. Settembre è anche il mese più indicato per 
visitare i quaranta rifugi alpini che si trovano nel gruppo 


Madonna di Campiglio 
Splendore di fine estate 

Tante opportunità per soggiorni quasi di previlegio a prezzi più bassi - Tutto ciò che consente 
la «Settimana verde» - Settembre, il mese più indicato per visitare i 40 rifugi alpini 
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|Le notizie 


L’Italia preferita dagli svizzeri 

L’Italia e la Francia sono i paesi preferiti dagli svizzeri per le 
loro vacanze. È quanto riferisce l’agenzia elvetica Atscitando 
i risultati di un sondaggio effettuato presso 6000 famiglie 
della Svizzera tedesca e francese. Più della metà degli inter¬ 
rogati (55 per cento) hanno detto di aver già soggiornato in 
Italia ed il 47 per cento in Francia, un terzo circa in Austria 
o in Spagna. Per quanto si riferisce alle opinioni nei confronti 
dei paesi di vacanza, l'Italia viene indicata come ideale per i 
bambini, la Francia per la buona tavola, la Spagna per il sole 
e le spiagge, la Germania per la pulizia e l’Austria per l'acco¬ 
glienza della popolazione. 

Buoni i numeri di Rimini 

Risultati positivi in giugno a Rimini. Gli arrivi degli italiani 
nel giugno scorso sono stati 103.665 (94.874 nell’84) con un 
aumento del 9,26 per cento. Quelli degli stranieri 51.369 


La grande 
Europa 
tutta 
a piedi 


del Brenta. 

Gli itinerari che portano ai rifugi sono numerosi, alcuni, 
come le Bocchette, famosi ed unici per la spettacolarità 
del panorama. Sono itinerari e sentieri ben segnati, sicuri, 
dotati di cordini di sicurezza nel passaggi più impegnativi. 

Un soggiorno anche breve In un rifugio consente un’im¬ 
mersione totale nella bellezza di monti dai nomi famosi 
(Cima Tosa, Campami Basso, Cima Brenta, Crozzon ecc.), 
nella tranquillità, nel sole che colora dì rosa le pareti delle 
montagne e abbronza in modo omogeneo e duraturo. 

L’offerta turistica di Campiglio, oltre che per la monta¬ 
gna, per la natura ed il parco Adamello-Brenta, si caratte¬ 
rizza anche per le attrezzature di qualità che rendono più 
gradito e vario il soggiorno: piscine private, piscina pub¬ 
blica olimpionica, campo da golf, campi da tennis e bocce, 
maneggio, palestre di roccia, discoteche, night club, nego¬ 
zi e boutique. 
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te gli arrivi sono stati 155.037 (143.262) con un aumento 
deli'8,22 per cento. 

Giardini romantici: pubblicazione 
della Provincia di Padota 

Un itinerario turistico alternativo nei giardini romantici po¬ 
polati da tempietti, edicole, laghetti e cascate viene proposto 
dalla Provincia di Padova che ha curato una pubblicazione 
dedicata ai parchi del Padovano. Si tratta di sette parchi di 
altrettante ville, in gran parte progettati da Giuseppe Jappel¬ 
li, l'architetto che nella prima metà dell’Ottocento iaeo il 
caffè Pedrocchi di Padova, uno dei più importanti «caffè sto¬ 
rici» d’Italia. Si tratta di un patrimonio di straordinario inte¬ 
resse paesaggistico e architettonico poiché rappresenta una , 
testimonianza dell’applicazione del gusto neoclassico e neo- | 
gotico, tipico dei giardini all’inglese. in voga in Italia nel 
secolo scorso. 

Corso di lingua ladina per turisti 

I turisti in Alto Adige potranno apprendere, attraverso un 1 
mini-corso linguistico, i rudimenti della lingua ladina, lin¬ 
gua antichissima, coìlegata ad una cultura, che proprio que¬ 
st’anno celebra i duemila anni di vita, e la cui nascita viene 
fatta risalire all'epoca della conquista romana dell’Alto Adi- 

§ e. La realizzazione del mini-corso linguistico è stata curata | 
alle aziende di soggiorno della zona. 

Trentino: intesa con 
i’Aiitalia per progetto ne»e 

A partire dal prossimo inverno PAlitalia convoglierà nel 
Trentino gruppi di turisti provenienti dal mercato degli Stati 
Uniti. Un’intesa in questo senso è stata raggiunta con l'asses¬ 
sorato provinciale al turismo che, per favorire l’iniziativa, ha 
garantito all’Alitalia il finanziamento dei collegamenti in j 
pullman fra il Trentino e l’aeroporto della Malpensa di Mila¬ 
no. Le zone interessate a questo primo esperimento sono 
Madonna di Campiglio. San Martino di Castrozza e Canazei. 

Cina: ««boom» turistico nel primo semestre 

«Boom» turistico in Cina nel primo semestre di quest’anno: 
secondo i dati pubblicati dalla stampa di Pechino, dall'inizio 
dell’anno hanno superato le frontiere cinesi 20 milioni di 
persone (delle quali soltano 500 mila cinesi» con un aumento, 
rispetto al corrispondente periodo del 1984, del 55 per cento. 
La «fetta» di turismo più consistente è quella che riguarda i 
viaggi in Cina dei cinesi di Hong Kong e Macao (16 milioni di 
persone, con un aumento del 60 per cento rispetto ai primi sei 
mesi dell'anno precedente). In forte aumento anche l turisti 
giapponesi (200 mila, più 40 per cento) e quelli americani (110 
mila, più 31 per cento) aumenti superiori al dieci per cento si 
registrano per le visite di turisti australiani, inglesi e france¬ 
si, perfine i turisti sovietici sono aumentati del 31 per cento 


L’Europa si può percorre¬ 
re anche a piedi, su strade 
sterrate e sentieri. Trenta- 
cinque organizzazioni di di¬ 
ciassette paesi stanno com¬ 
pletando l’allestimento di sei 
itinerari escursionistici lun¬ 
go tredicimila chilometri. Il 
più lungo, l’.E-l» di 2.450 chi¬ 
lometri, parte dalla città te¬ 
desca di Flensburg, sul mar 
Baltico, tocca il lago di Co¬ 
stanza, attraversa il passo 
del Gottardo e quindi scende 
in Italia per finire a Genova 
Pegii. 

E di questi giorni la trac¬ 
ciatura e segnatura (con la 
bandierina rossa-bianca- 
rossa e la scritta «E-l») del 
tratto terminale del sentiero 
che entra nel nostro paese 
nei pressi di Lugano, attra¬ 


versa la pianura Padana e 
l’Appeanino, scende sulle ri¬ 
ve del mar Ligure. Si tratta 
di un centinaio dì chilometri 
di itinerario (circa trenta ore 
di marcia) dalla confluenza 
dello Scrivia nel Po, nei pres¬ 
si di S. Nazzaro dei Burgun¬ 
di, ad Arquata Scrivia, al 
passo della Bocchetta e infi¬ 
ne a Genova Pegli. 

Per il tratto appenninico 
Arquala-Pegli sono state ne¬ 
cessarie diciotto giornate di 
lavoro volontario eseguite 
da dirigenti della Federazio¬ 
ne italiana escursionismo 
(tei. 010/680958) e da ammi¬ 
nistratori locali, compreso il 
sindaco di Castelnuovo Seri- 
via. 

Non appena saranno rea¬ 
lizzati i tratti dal confine 


svizzero a Bereguardo (ponte 
di barche sul Ticino) e da qui 
alla confluenza Scrivia-Po, 
sarà possibile scendere a pie¬ 
di dal Passo del Gottardo al 
mar Ligure, evitando quasi 
completamente le strade 
carrozzabili. 

Il passo successivo, secon¬ 
do la Federazione escursio¬ 
nisti, riguarda la prosecuzio¬ 
ne deH’itinerarto «E-l» lungo 
la dorsale appenninica, se¬ 
guendo «Paltra via del monti 
liguri», e quindi la «grande 
escursione appenninica» fino 
a Bocca Trabaria, punto di 
incontro del confini ammi¬ 
nistrativi di Toscana, Um¬ 
bria e Marche. Sull'altro ver¬ 
sante europeo dell*«E-l» il 
tracciato dovrebbe salire da 


Flensburg fino a Capo Nors 
in Scandinavia. 

La grande iniziativa è na¬ 
ta grazie agli accordi sigiati 
nel '69 da vari organismi, ed 
oggi, oltre all’«E-l», che ri¬ 
guarda l’Italia, comprende 
anche gli itinerari «E-2» 
(2.376 chilometri, dal mare 
del Nord a Nizza), l’«E-3» 
(2.295 chilometri dall’Atlan¬ 
tico alla Cecoslovacchia), 
l’«E-4» (2.604 chilometri, dai 
Pirenei al confine tra Au¬ 
stria e Ungheria), l’«E-5» (600 
chilometri, dal lago di Co¬ 
stanza a Bolzano e Venezia), 
l’«E-6» (2.816 chilometri, da 
Copenaghen a Fiume). 

Tra tutti i paesi interessati 
sono stati raggiunti accordi 
per ' facilitazioni doganali 
agli escursionisti. 


Guide 


Tutto quello che vi piacerebbe sapere 
sul Po e non avete mai osato chiedere 


si, perfine i turisti sovietici sono aumentati del 31 per cento 
raggiungendo quota ottomila. Complessivamente — afferma 
la stampa cinese — il movimento turistico nella repubblica 
popolare è aumentato ad una media del 10-20 per cento an¬ 
nuo, da quando le autorità hanno aperto le frontiere cinesi al 
turismo internazionale, nel 1979. 



Belle foto, uccelli, nebbie, boschi, l'ineguagliabile atmo¬ 
sfera del Po in questo elegante volume dal titolo «Il fiume 
Po da Torino al Delta», di D. Musieiak, edito da C. Belletti 
(Misano Adriatico), il quale ci dice tutto quanto volevamo 
sapere sulla più grande via d’acqua del nostro paese: geo¬ 
grafìa, natura, storia, lingua, manifestazioni folkloristl- 
che, gastronomia, turismo. 

Non solo, ma il volume comprende anche tre carte stori¬ 
che e numerose tabelle su fiere, navigabilità, punti di ap¬ 
prodo, attracchi, battelli, campeggi, nonché una carta ge¬ 
nerale della navigabilità del fiume e dei suol affluenti. 

Completa la bella pubblicazione, una «Carta nautica- 
turistica» al cinquantamila, suddivisa in quaranta settori, 
e uno sviluppo di ben quattordici m. Nella carta sono se¬ 
gnalati fra l’altro: pericoli (rapide, correnti, sbarramenti, 
argini, secche) navigabilità, approdi, attracchi, associa¬ 
zioni nautiche, ristoranti, alberghi, campeggi, pronto soc¬ 
corso, strutture sportive, monumenti storici, rete viaria 
classificata, indicazioni naturalistiche (boschi, alvei anti¬ 
chi, riserve, canneti). 

Costa 40.000 lire. 
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REGIONE 


La sua base: un albergo 


a pochi metri dal «Caie» 

II giovane palestinese arrestato per l’attentato in Via Veneto risiedeva in una stanza delI’Hotel «Regioni» dalla mattina dell’altro 
ieri - «Una persona gentile e distinta» - Visto uscire ed entrare spesso: preparava il lancio delle bombe tra i tavolini del bar? 


Ordirli» da strage c con ef¬ 
fetti «levastanti se lanciato ili 
»ne//o alla folla. Questa, la 
parlirolarita «Iella bomba a 
inano sovietica tipo • 1 1- deri¬ 
vata, come l'americana 
•■MK2>. «lairarcinola -Alili n. 
.Ili», messa a punto «tagli ingle¬ 
si nel corso «Iella seconda 
guerra mondiale. 

Si tratta di «pieirordigno 
che viene comunemente defi¬ 
nito ad -ananas- e cioè a fram¬ 
menta/ione. I.’mv «lucro e «li 
acciaio di notevole spessore e 
di forma «ivoidale: tlov relitte 
esplodere, scrollilo i costrutto¬ 
ri. in modo prestabilito lan¬ 
ciando in giro st liegge di circa 
un pollice «pia«lrato. Il conge¬ 
gno di art elisione della bomba 
e meccanico e pirico ed e con¬ 
siderato dagli esperti, ancora 
oggi, tra i migliori mai utili/- 
/ali. fili eflotti devastanti non 
dovrebbero superare i quindi¬ 
ci venti metri intorno al punto 
dell'esplosione, ma agli stessi 
laudatori viene consigliato dì 
gettarsi a terra dopo aver get¬ 
tato la bomba. Infatti, contra¬ 
riamente alle inteii/ioni del 
progettista, l'ordigno (-1*1-, 
-Alili- o -.AIK’J- che sia) si sbri¬ 
ciola sen/a alcun rapporto con 
la «piadrettatura esterna, 
spandendo in giro una terribi¬ 
le grandinata di schegge d’ac¬ 
ciaio. I.e «lue estremità dell’or- 
«ligiio rimangono, di solito, in¬ 
tere e vengono scagliate fino a 
metri di distanza. Il lancio 
da un auto in corsa e. in prati¬ 
ca. l'unico modo per garantire 
l'incolumità certa di citi sca¬ 
glia l'ordigno. 

NELLE FOTO: la bomba e il 
momento in cui gli artificieri 
hanno fatto «brillare» l'ordi¬ 
gno rimasto inesploso. 


L’ordigno: 

chi lo 
lancia non 
è sicuro 
di restare 
incolume 




Via Zucchelli è una stradi¬ 
na piccola piccola, a pochi 
passi da via Veneto, L’hotel 
deile ■Regioni», piccolo an- 
ch’esso, è al numero civico 
1/c. È qui che l'altro ieri 
mattina intorno alle 10.30, si 
è presentato un giovane ara¬ 
bo con un passaporto maroc¬ 
chino ed ha chiesto una ca¬ 
mera per due notti. La perso¬ 
na «distinta, elegante, genti¬ 
le nel modi e nell'aspetto», 
come lo descrive il giovane 
figliolo del proprietario del¬ 
l'albergo, Alessandro Tra¬ 
passo, 23 anni, sarà nemme¬ 
no quindici ore più tardi ar¬ 
restato sotto un'accusa gra¬ 
vissima: strage, quella man¬ 
cata In via Veneto, quando 
l’altra sera due bombe sono 
state lanciate contro il «Café 
de Paris» ferendo 38 persone. 

«Alle 3 del mattino è arri¬ 
vata la polizia per perquisire 
la sua stanza — ricorda Ales¬ 
sandro Trapasso — slamo 
caduti dalle nuvole». All’al¬ 
bergatore il giovane ha for¬ 
nito il falso nome di Azzoud 
Boujma, di Casablanca. 

•La sua camera non era 
ancora pronta — ricorda il 
giovane Inserviente Luis — 
allora è rimasto a chiacchie¬ 
rare per qualche minuto 


scherzando su una frase di 
un cartello scritto in arabo e 
lasciandomi infine un pac¬ 
chetto di sigarette dopo che 
gliene avevo chiesta una». 
Sceglie, nonostante le appa¬ 
renze di agiatezza (.aveva un 
grosso orologio e un braccia¬ 
le d’oro») una camera senza 
bagno, la numero 12, una 
doppia a uso singolo che co¬ 
sta 35mila lire a notte. Si riti¬ 
ra per qualche tempo nella 
stanza e ne esce poco più tar¬ 
di con una lunga e tradizio¬ 
nale vestaglia araba per fare 
una doccia. Intorno alle 12 
lascia l’albergo per cercare 
una lavanderia. 

•GII abbiamo chiesto se 
voleva utilizzare il nostro 
servizio — ricorda Alessan¬ 
dro Trapasso — ma cl ha ri¬ 
sposto che conosceva Roma 
e che avrebbe preferito rivol¬ 
gersi ad un esercìzio nel din¬ 
torni*. 

Rientra solo intorno alle 
17. Poi esce di nuovo dopo 
un’ora circa per rientrare 
ancora e per uscire nuova¬ 
mente intorno alle 21-21.30. 
Dopo quell’ora nella sua 
stanza entrerà solo la poli¬ 
zia. Solo allora all'albergo 
conosceranno la vera identi¬ 
tà del loro ospite: un palesti¬ 
nese di nome Ahmad Ali 


Hossein Abu Sereya. Che ha 
fatto questo giovane durante 
tutto questo tempo? Forse 
ha incontrato complici che 
gli hanno fornito le bombe? 

Nelle lavanderie della zo¬ 
na non ci è andato: nessun 
marocchino è stato visto l'al¬ 
tro giorno consegnare l'altro 
giorno biancheria da lavare. 
Ma allora perché chiedere 
all'albergatore del servizio? 
Forse per un alibi? «Aveva 
una bella borsa da viaggio — 
continua nella descrizione 
Alessandro Trapasso — 
sembrava proprio una per¬ 
sona perbene. Chi lo avrebbe 
mai «letto. 

All'hotel delle .Regioni» di 
arabi se ne fermano pochi. I 
ricchi vanno direttamente 
alPExcelsior, i poveri si ac¬ 
contentano dì rifugi molto 
meno comodi. «E anche per 
questo che ci siamo meravi¬ 
gliati — spiega ancora Ales¬ 
sandro Trapasso — quando è 
arrivato. Di arabi di classe 
media ne vediamo talmente 
pochi...». 

Ma se le accuse della poli¬ 
zia risulteranno provate, il 
giovane palestinese era altro 
che un commesso viaggiato¬ 
re. 


m. t. 


«Ho visto la bomba rotolare piano» 

In ospedale i feriti raccontano quei terribili momenti prima dell’esplosione > «Un rumore secco, come quello di un pedardo che 
scoppia» - C’è chi ha sentito diversi colpi di pistola, ma anche chi non si è accorto di nulla e ha pensato a uno scherzo 


Quella bomba a munii l'altra 
sera ha anche sfregiato uno «lei 
volti pai conosciuti «li Roma 
Sicuramente nei tour turistici 
viene dopo il Colosseo, piaz/a 
Nnvon.i e S. Pietro, ma una ca¬ 
patina per vedere la via «Iella 
-Dolce vita» è inclusa in ogni 
• Roma hv night-. Quali etletti 
secondari ha provocato la bum- 
lia, «piali le conseguenze sul 
movimento turistico? 

• K ancora troppo presto — 
dicono diversi operatori del 
settore — gli etteiii. ammesso 
che ci siano, si sentiranno tra 
alcuni giorni-. Il direttore del- 
l'Kxcelsior. Mario Micmu. che 
ha vissuto in •diretta, rallenta¬ 
to. assicura che tra i suoi clienti 
non ci sono state scene di pani¬ 
co e nessuno ha latto le valigie 
in (retta in furia. «K tutto nor¬ 
male — dice — i nostri clienti 
sono intenzionati a concludere 
le loro vacanze romane. Certo 
che Pai tentato di ieri è un latto 
tremendo — continua il diret¬ 
tore deU'Kxcelsior — sparato¬ 
rie. regolamenti di conti ce ne 
sono stati diversi in via Yeneio, 
ma «ma bomba tra i tavolini di 
un bar. 

Anche al Grand Hotel parla¬ 
no di tutto esaurito e di arrivi e 
partenze regolari. La vita del 
Grand Hotel non è stata nem¬ 
meno scalfita dalle .schegge- 
delia bomba a mano esplosa a 
poche centinaia di metri di di¬ 
stanza. Qualcuno ricorda un 
cliente che. subito dopo l’at ten¬ 
tato. parlando con il barman 
diceva: -Ah. si. hanno buttato 
una Innuba in via Veneto. Tut¬ 
to «ptesto — raccontano — 
mentre continuav a a sorseggia¬ 
re il suo vvhishy. Il vicediretto¬ 
re. Antonello Passera, assicura 
che la geme va e viene dal 
Grand Hotel secondo le miglio¬ 
ri tradizioni. Parlando |n>i del¬ 
l'attentato. intercalando d suo 
discorso c«*n dei .laggiù- e -lon¬ 
tano da noi.>i improvvisa dete¬ 
ctive. Per ine la lionilia sovieti¬ 
ca è solo tilt espediente per 
sviare le indagini — dice — mi 
sembra più credibile 
l'.avxert imeni «»•. il .racket*. 
Ma jierche ci sono stati episodi, 
segnai; in «mesto senso? .No — 
risponde il signor Passera — 
ma se ne sentono tante e Tipo- 
tesi non mi sembra iniproliabi- 
le-. 

Continuiamo il sondaggio. 
Dopo che anche il direttore 
dell'Hote! Plaza. Sergio Pitfa- 
rello. txmlernia che è tutti» nor¬ 
male passiamo alle agenzie di 
viaggi«». Alla -Harltenni tours. 
la signora Mafalda Cottoloni 
che cura le .partenze» non rile¬ 
va nessuna variazione. Stesso 
discorso iier gli .arrivi., .Anzi 
— dice il responsabile Franco 
Disonno — proprio questa 
mattina h«i ricevuti dei telex di 
prenciazùmedaH'Austna e dal¬ 
la Germania*. Il settimanale te¬ 
desco .DerSpiegel» non ha cer¬ 
to avuto il tempo di preparare 
una nuova copertina suda fal¬ 
sariga di «juella apparsa duran¬ 
te i .nostri» anni di piomlx»: il 
famoso piatto di spaghetti con 
sopra la pistola, ma la notizia 
deU’attentato. nonostante il 
poco tempo trasc«irso. ha già 
varcato le Alpi. I-a conferma 
viene dalla Der (Deutsches 
Rei«ehur«»l che tratta soprat¬ 
tutto il mercato turistico tede¬ 
sco (Germania occidentale. Au¬ 
stria e i cantoni svizzeri dove si 
parla tedesco). .Hanno saputo 
quello che è successo a Roma, 
in via Veneto — racconta il vi¬ 
cedirettore della Der, Franco 
Cruciarelli — ma finora non è 
arrivata alcuna disdetta». 

Ronaldo Pergolini 


Il turismo 
Ita accusato 
il colpo? 

Sondaggio negli alberghi e nelle agenzie di 
viaggio - «Tutto normale, per il momento» 


Un rumore secco, come 
quello di un petardo che 
scoppia. Poi il fumo, la gente 
che grida c fugge terrorizza¬ 
ta, i vestiti che si macchiano 
di sangue. È la prima imma¬ 
gine che ricorre nel racconti 
e nelle testimonianze dei fe¬ 
riti subito dopo l’attentato. 

La mezzanotte è passata 
da circa trenta minuti e al 
Pronto soccorso del San Gia¬ 
como è un viavai continuo di 
medici impegnati a soccor¬ 
rere una ventina di persone, 
tutte colpite dalle schegge 
della bomba in ogni parte del 
corpo. Tra queste c’e lo chef 
del »Café de Paris», Ernesto 
Bacchi, preso in pieno dall’e¬ 
splosione mentre serviva ai 


tavoli insieme ad altri dieci 
colleghi. È li più grave, e 
quando arriva li direttore del 
locale, Giacomo Jacobini, 
venuto a chiedere sue noti¬ 
zie, si trova tn camera opera¬ 
tori dove i sanitari gli hanno 
ricucito l’arteria della gam¬ 
ba recisa da un frammento 
metallico. 

Racconta Jacobini: «Subi¬ 
to dopo lo scoppio abbiamo 
cercato dì portare aiuto ai 
clienti e sono stati momenti 
terribili. Vicino all’albero era 
rimasta la seconda bomba... 
poteva esplodere da un mo¬ 
mento all’altro. Intanto due 
poliziotti tiravano fuori le pi¬ 
stole e si mettevano all’inse¬ 
guimento di qualcuno...». 


Più in là, nella saletta ai 
pianterreno dell’ospedale c’è 
una gran confusione: i feriti 
stranieri, e sono la maggior 
parte dei ricoverati, cercano 
di farsi capire dal medici a 
gesti o in un italiano stenta¬ 
tissimo. Molti, storditi dalle 
ferite e dallo choc, se ne 
stanno in disparte seduti sul¬ 
le panche quasi inebetiti. Ac¬ 
canto gli italiani, anche loro 
con il terrore negli occhi. 

L’architetto romano Giu¬ 
seppe Romeo sostiene di 
aver sentito oltre al boato 
anche diversi colpi di pistola. 
•Provenivano da una mac¬ 
china bianca — aggiunge — 
che si spostava nel traffico 
verso porta Pinciana. Sono 


sicuro, a bordo c’erano due o 
tre uomini, con le braccia 
fuori dai finestrini e le pisto¬ 
le in pugno». Erano i terrori¬ 
sti? L’ipotesi viene esclusa 
dagli inquirenti. Per via Ve¬ 
neto, sostengono, in quel 
momento potevano esserci 
solo pattuglie in borghese, e, 
smentiscono categorica¬ 
mente, nessuna delle guar¬ 
die può aver sparato. 

Eppure il rumore delle ar¬ 
mi e stato udito da parecchi 
testimoni. «Anche io ero da¬ 
vanti al caffè — riferisce ai 
cronisti una signora argenti¬ 
na, Marta Vilaverde, medi¬ 
cata al Policlinico — e ho 
udito distintamente sparare 
da una macchina. Subito do¬ 


po ha visto una specie di sas¬ 
so che rotolava sul marcia¬ 
piede. Faceva una fiammata 
e mandava fumo». Paolo Be¬ 
vilacqua, impiegato alla 
Banca del Lavoro conferma 
il particolare. Ha i pantaloni 
intrisi di sangue, una piog¬ 
gia dì minuscole schegge lo 
ha preso a tutti e due gli arti, 
«lo di colpi ne ho sentiti sicu¬ 
ramente due — dice — ma 
non so se provenissero da 
un'auto. Poi c’è stato il boato 
della bomba...». 

Ma i più non hanno avuto 
neppure il tempo di accor¬ 
gersi di quanto stava acca¬ 
dendo». Ero con mio marito 
seduta a un tavolo con le 
spalle rivolte alla strada — 


ricorda una turista america¬ 
na — sì, abbiamo udito del 
botti però abbiamo pensato a 
uno scherzo. Cosi ei siamo 
messi a ridere». Lo stesso va¬ 
ie per un giovane straniero 
di circa venti anni, disteso su 
una barella al San Giacomo: 
«È stato il finimondo — dice 
— uomini e donne che scap¬ 
pavano come impazziti di 
qua e di là. Quando è succes¬ 
so mi trovavo di fronte al 
bar. Devo esser inciampato e 
qualcuno mi ha aiutato a sa¬ 
lire su un’ambulanza. Solo 
allora mi sono accorto che 
perdevo sangue». 

Valeria Parboni 



Uno dei feriti dallo scoppio della bomba 


Ecco l’elenco dei trentanove feriti nell’attentato al Café de 
Paris. 

• Ernesto Bacchi: 40 giorni di prognosi 

• Giancarlo Mazzocchi: 20 giorni 

• Claudio Morrì: dieci giorni 

• Paolo Bevilacqua: dieci giorni 

• Fernando Schicchitano: dieci giorni 

• Giuseppe Romeo: dieci giorni 

• Francesco Di Mento: dieci giorni 

• Giuseppe Amedei: dieci giorni 

• Caria Di Napoli; dieci giorni 

• Gherardo Samele Acquaviva: otto giorni 

• Domenico Arzilla: cinque giorni 

• Giuseppe Nocera: cinque giorni 

• Antonio Palmieri: tre giorni 

• Rose Gates: statunitense, trenta giorni 


Ecco tutti i nomi 
dei trentanove feriti 

• Deanna Hagen statunitense, venti giorni 

• Robert Ottinger statunitense, dieci giorni 

• Beverly Wilensky: statunitense, dieci giorni 

• Wine Hagen statunitense, dieci giorni 

• Jerome Fieiy: statunitense, dieci giorni 

• Lisa Fieiy: statunitense, dieci giorni 

• Anna Maria Herauf: statunitense, dieci giorni 

• Janet Eleonora Donovan: statunitense, sei giorni 

• Derrick Hamlin: inglese, trenta giorni 

• Brian Rainbold: inglese, dieci giorni 


Ronald Barrati: inglese, dieci giorni 
Ramsay Douglas: inglese, sette giorni 
Carlos Sorsale: argentino, quindici giorrji 
Marta De Villa Verde: argentina, dieci giorni 
Luis Cella: argentino, sei giorni 
Nancy Romagnole: argentina, cinque giorni 
Liliana Sorsale: argentina, cinque giorni 
Moustafà Hassan: egiziano, dieci giorni 
Saad Magdy: egiziano, otto giorni 
Mankeed Hodson: australiana, dieci giorni 
Manuel Villaverde: spagnolo, venti giorni 
Karel De Riyck: belga, venti giorni 
Ruth Struszkzyhski: tedesca, tre giorni 
Marlene Vargas: brasiliana, sei giorni 
Ali Bettamel: libico, sei giorni 


Dalla latteria al 
jet set: breve 
storia di un bar 


Prima, essere fotografati ai 
tavolini del «Cafè de Paris», 
per certi personaggi voleva 
dire il non plus ultra della no¬ 
torietà. Perché si era certi di 
finire sulle copertine dei roto¬ 
calchi di tutto il mondo. Poi i! 
«Café» come luogo del jet set è 
caduto in oblio e non ha fatto 
nemmeno più notizia la storia 
dei cambi di gestione. Non se 
ne è parlato quando il bar. ot¬ 
tanta dipendenti e tutti italia¬ 
ni, fu ceduto — era il 1980 — 
da una multiproprietà inglese 
ad una società a capitale mi¬ 
sto. la «Sacer». allora control¬ 
lata da due uomini. Paolo Va- 
lentini. 43 anni — che tuttora 
fa l'amministratore unico ed è 
colui che mantiene quotidia¬ 
namente i rapporti con i di¬ 
pendenti — e Rosario Ciccaz- 
zo. Quest'ultimo a sua volta ha 
ceduto la sua quota di parteci¬ 


pazione azionaria al socio. In¬ 
tanto un altro personaggio, 
Giuseppe Daddei. 37 anni, pa¬ 
dre italiano e madre siriana, 
arrivato da Damasco qualche 
anno fa, ha acquistato il no¬ 
vanta per cento delle azioni 
della società a responsabilità 
limitata che gestiste il bar, di¬ 
ventandone così il vero pro¬ 
prietario. Direttore del «Café» 
e invece Giacomo Jacobini, 
entrato nell’azienda venti an¬ 
ni fa e che da allora ne ha se¬ 
guito passo passo la storia, i 
clamori e i successi e ora que¬ 
ste ultime drammatiche vi¬ 
cende. 

La storia del «Café de Pa¬ 
ris» iniziata nel 1954. auando 
un barman già famoso, Victor 
Tombolini trasforò quella che 
era la latteria «Columbia» in 
un locale nuovo, diverso, uni¬ 
co nel suo genere, anche tra i 


tanti che già si affacciavano 
su via Veneto. «Nei primi anni 
50 gli attori scendevano negli 
alberghi della strada e poi an¬ 
davano a prendere il drink al 
Caffè Strega, più su, verso Vil¬ 
la Borghese. Poi però, quando 
si apri il «Café» Io preferirono 
a) primo». Tazio Secchiaroli, 
fotografo per antonomasia 


della dolce vita felliniana nel¬ 
la celebre strada, ripercorre 
sulle righe della memoria la 
nascita del bar. 

È proprio al tavolino dove 
hanno messo la bomba ine¬ 
splosa a sinistra guardando il 
locale, che sedeva sempre Fa- 
rak, l’ex re d'Egitto. «Era il 
suo tavolino riservato». Nella 


notte di ferragosto 1958 Sec¬ 
chiaroli lo vide e lo prese di 
mira con il suo obiettivo. Sua 
maestà non gradi il gesto e ne 
nacque una zuffa, la prima 
della lunga serata. Ma intanto 
era fatta. Da li, da quell’episo¬ 
dio. praticamente nasce la 
■dolce vita». Infatti quel servi¬ 
zio fotografico e gli altri — 
Ava Gardner che litiga con 
Antonhy Franciosa, Anita 
Ekberg che esce ubriaca da un 
night — incuriosirono il Mae¬ 
stro che di li a poco invitò tutti 
i fotografi di via Veneto a ce¬ 
na, per sfogliare i loro servizi 
e per conoscere la psicologia 
da cui nascevano quelle im¬ 
magini. L'appuntamento con 
Fellini, dalla sera successiva 
alla cena, fu per tutti, al «Café 
de Paris», che vide nascere e 
prendere corpo il film «La dol¬ 
ce vita». 


•Ma non si deve credere poi 
che le follie di via Veneto si 
protraevano a lungo, fino al¬ 
l’alba. Infatti a mezzanotte 
era tutto già bello e finito, 
conclude Tazio Secchiaroli. 
L’indomani attori e registi, 
operatori e fotografi doveva¬ 
no raggiungere presto i teatri 
di posa di Cinecittà, cosi che 
era impensabile che facessero 
l’alba, come invece accadeva 
per gli intellettuali che sede¬ 
vano prima al «Rosati» e poi 
all’Harri’s bar». Spente le luci 
dei riflettori su via Veneto, 
chiuso il periodo del «divismo» 
per antonomasia il «Café de 
Paris» è divenuto oggi meta 
dei turisti, americani soprat¬ 
tutto. per i quali ancora non è 
spenta l’eco di un’epoca e non 
è tramontata l'immagine pa¬ 
tinata e dorata di Roma. 

Rosanna lampugnani 


Dalla dolce vita fino alla «bancarella del sesso» 


Atto II! Anni SO Via Veneto è uno strillo / sempre più sci sei 
/ tc pawa sotto er naso ! un odore de cotv... Avevano i capelli 
pettinati -alla Ghigo. — riga alla nuca tirati con la brillantina — il 
fazzoletto ciondoloni dal taschino o tante -argentine- (magliette a 
girocollo) di tanti colon. Erano i giovani del 1940 che cantaxano 
questo madrigale alla xia. uno spettacolo sempre più eccitante e 
senza tramonti. 

Il ritornello seguita a circolare nella testa quando inizi la salita 
una volta varcato tl portone d'ingresso, si fa per dire, della fontana 
delle Apiodel Bernini (latopiazza Barberini). Maèiacircolazione 
a circuito chiuso di un ricordo sulla -gioventù» di una strada che 
non ce più. e la fantasia va in tilt davanti a una distesa melensa e 
piena di stanchezza di tavolini e di gente completamente sradicati 
dal made in via Veneto. 

Qui ore *21 di un giorno qualsiasi di questi giorni. -Sai che te 
dico? Che me so’ rotta. Circola ragazza, aria!, che questo è il posto 
di Titina. Ma che te puzza de campa? Quella cià uno novo coi 
muscoli arotati, smamma si sei furba.. 

La bancarella del sesso insieme al lancheonette turistico oc¬ 


chieggia come fuoco di lucciola lungo le due rive della strada. Poi 
ce il porteur cioè colui che -porta-, che .conduce, che -guida, il 
forestiero imiiamholato verso una sicura fregatura. A qupsto ag¬ 
giungici il play-boy. una dorata popolazione di panciutissimi gio¬ 
vanotti ben dotati di immaginazione e di tutto ciò che possa far 
lieta la vacanza romana di una lattaia di Chicago. 

Dietro i vetri di un caftè, la sala è illuminata solo dalle candele. 
Sembra Io spartito di un film vampiresco. Ma anche qui aria di 
sonno. O. piuttusto, c'è il senso del consumo a-la-carta di un 
appuntamento romano da guida turistica, come se vi si dovesse 
visitare un museo delle cere di ree regine, dive e pazze miliardarie 
che non ci sono più. Fantasmi a via Veneto. 

Atto II anni 60. La Berlini scalza sugli asciugamani a farsi la 
permanente da Spinaci. La De Ltguoro (film muto anche questa) 
che blocca la circolazione con in mano la Bibbia. La principessa di 
Sassonia che casca sotto ripetuti flash per la reclame della .dentie¬ 
ra che non si rompe». .Quanti fra schiaffi e costole rotte?». .Calcola 
250». risponde Rino Banllari fotoreporter-a-vita della celebre via 


•Ma ce so giocato la famiglia», dice. Forza, racconta: .Beh, Frank 
Sinatra con 3 Cadillac, 7 gorilla che me fa nero. Credeva che fossi 
quello che l'aveva schiaffato in copertina su una rivista come 
Frank lo sfregiato. E stato il primo flash al Café de Paris; tavolini 
per aria, vetri rotti; interviene M od ugno ancora fresco di Volare.’, 
spiega, e mi salva. Frank si arrende e si fa fotografare come un 
manichino. II servizio valeva 1 milione di allora, alle 3 e un ouarto 
di mattino di domenica 5 settembre 1963. Ava Gardner ubriaca 
alle 4.30 stava con Grimes, si copre il viso, scatto, e mi dà un calcio 
alle palle.- Litz e Onassis mi tirano addosso lo champagne, al 
Cahala.Barbra Straisand mi manda aU'ospedale». 

Poi c’è Fellini che scrive la divina commedia delia Dolce Vita, 
una sigia senza tempo. 

Via Veneto atto I anni 30-40. È ancora vivo lo sdegno di d’An* 
nunzio cosi dimostrato btne su La vergine delle rocce per i'ahhat- 
rimento della Villa Ludovisi sulla quale si andava estendendo 
l'omonimo quartiere umbertino nel 1890. L'aria sapeva di campa¬ 
gna e di stallàtico, per la vicinanza della Vaccheria Bemaraini 
(Casina delle Rose) che .dava il latte appena munto». 


Il successo del Gagà che aveva detto agli amici... (1930) toglie 
via Veneto dal grigiore di un cinquantennio di vita borghese. Sulle 
pagine del Marc'Aurelio (disegni di Attalo. De Seta, Barbara, 
Fellini, Molino ecc.) la celebre vignetta smidollata del Bon-ton 
dall'erre moscia strappa le risaie al mascolismo dei gerarchi, na¬ 
zionalizza la strada con quel tanto di chic e di mondano che le 
discende dai Parioli e dalle porte girevoli dei grandi alberghi. 
Proprio allora si cantava: Via Veneto è uno stillo... 

Con la guerra si oscurò. Come tutto il resto del mondo. Ma nel 
«dopo» divenne il simbolo della rinascita anche intellettuale, con i 
Cardarelli, i Fellini, i Moravia, Morante, Penna, Gadda Bellezza, 
Pasolini, Palazzeschi all’assalto della famosa «libreria». Qui i 
maitres-à-penser dei grandi progetti editoriali (Rizzoli fu anche 
presidente di via insieme alla Lollobrigida). Qui il ponte Cinecittà- 
Hollywood. Qui una immagine che va in corto circuito a contatto 
desìi anni di piombo, e che va sempre più giù, nel degrado di 
un «Amara vita», scoppiata giusto l’altro ieri. 

Domenico Pertica 
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Mostre 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. La sculture del 
tempio di Apollo Sostano: un combattimento dei Greci 
contro le Amai/om. opera del V secolo e C. restaurato e 
ricomposto. Ore 9-13 e 17-20. sabato 9-13 e 
20-23 30. lunedi chiuso. Fino al 22 settembre. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piattaie Moro S). 
Quaranta bonetti, cartoni, dipinti di De Chirico, Carré. 
Severim, canoni preparatori dell'aHresco di Sirom deil'au- 
la magna Fino al 31 ottobre. Orario: 10-13; 16-20; 
(estivo 10-13. 

■ PALAZZO VENEZIA (piatta Venetia). Paesaggio 
con figura 57 dipinti della Galleria Borghese Fino al 30 
settembre Orario tutti r giorni 9-13.30. Ingresso gratui¬ 


to, Visite guidate gratuite tutti i giorni alle ore 11.30. 
Domenica ore 11 e 11.30. Gli istituti scolastici e le 
associationi culturali potranno prenotare telefonando al 
67907S1. 

■ MUSEO DEL FOLKLORE (piatta S. Egidio). La terra 
delle aurore boreali, mostra di fotografie e gigantografie 
dell'agentia «Tassi sull'estremo nord sovietico Fino al 
21 settembre. Orano: 9-13/17-20; domenica 9-13; lu¬ 
nedi chiuso 

■ PALAZZO BRASCHt (piatta S Pantaleo). Mostra 
antologica di Bruno Caruso Fino al 31 ottobre. Orano: 
9-13: 17-20; sabato 9-13/20-23.30; domenica 9-13; 
lunedi chiuso. 

■ CASTELLO DI S. SEVERA Mostra antologica di 
Paolo Buggiam. Fino al 25 settembre 


Taccuino 


Soccorso stradale 

24 ore su 24 a Roma- 5410491 - 
260631 • 6233330 - 6141735 

Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergente 
113 - Carabinieri 112 • Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulante 5100 - 
Guardie medica 475674-1.2-3-4 

• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 • Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 

• Sangue urgente 4956375 • 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651 2 3 • 
Farmacie di turno- tona centro 
1921. Salano-Nomentano 1922; 
Est 1923. Eur 1924. Aurelio-Flami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 1 16. viabilità 4212- 
Acea guasli 5782241 -5754315- 
57991 - Enel 3606581 • Gas pron- 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 


5403333 • Vigili urbani 6769 • 
Conartermid, Consorzio comunsle 
pronto intervento termoidraulico 
6564950 - 6569198. 

Officine aperte 

Kahlun IGommiste): via Gela, 101 
- Tel 784252. sempre aperto. Off. 
Porla Pia: via Messina, 19-20 • Tei. 
869764. sempre aperto. Crocchio- 
lo: via dei Cocchieri. 1 • Tel. 
5410491. sempre aperto Germa¬ 
ni: via del Cistemmo, 115 * Tel. 
6141735. sempre aperto Vip Auto 
(Ostia Lido): via G Gen 2erbi, 86 • 
Tel 5665144. escluso domeniche e 
15 agosto Fe.Mo.Va.: via Poggio 
Ameno. 14 - Tel. 5404306, escluso 
15-16-17-18 agosto. 

La città in cifre 

Dati demografici di sabato 14 set¬ 
tembre 1985. nati 97. di cui 53 ma¬ 
schi e 44 femmine; morti 24, di cui 
15 maschi e 9 femmine: matrimoni 
10. domenica 15 settembre 1985: 
morti 32. di cui 14 maschi e 18 
femmine (sotto i 7 anni: 1). 

Culla 

È nato Jacopo. A Clara e Roberto 


Maront gli auguri dalla zia Emanuela. 

Lutti 

È morto il padre del compagno Mario 
Felici della Sezione «San Paolo», a 
Mano e ai suoi familiari giungano le 
più vive condoglianze. 


É morto all'età di 85 anni il compa¬ 
gno Aleandro Servadei. Collaboró nel 
192 1 alla (ondazione del Pei. Tenace 
oppositore del fascismo organizzò a 
Trastevere la resistenza romana e 
collaborò con il Cln durante l’occupa¬ 
zione tedesca Dopo la liberazione di 
Roma si arruolò nel Corpo dei Volon¬ 
tari della Libertà per proseguire al 
Nord la lolla contro i nazi-fascisti fi¬ 
no all’aprile del 1945. Alla moglie 
Maria Ioni e ai figli tutti va il più vivo 
cordoglio della Sezione e della cellula 
territoriale Trevi Campo Marzio. La 
camera ardente sarà allestita presso 
la sezione medesima. Salita De Cre¬ 
scevi 30. Il piano dalle ore 10 alle 
ore 14 di giovedì 19 settembre. Alle 
ore 14.30 in P.zza del Pantheon i 
familiari e i compagni daranno l’e¬ 
stremo saluto ad Aleandrn 


Tv locali 


VIDEOUNO canale 59 

11.30 Film «Tua per sempre»; 13 Cartoni ani¬ 
mati; 13.30 «Luisena mia», telefilm; 14 Tele- 
giornale; 14.30 Libri in Tv; 15 Proposte Inox; 
15.20 «Ellery Queen», telefilm; 16.10 Bimbi 
Tv; 18.30 Telegiornale; 19 Medicina oggi; 20 
«Super Buckn. cartoni animati; 20.30 Tele- 
giornale; 20.35 «Luisana mia», telefilm; 21.05 
Film «Facce per l'inferno»; 23 «Ellery Queen», 
telefilm; 23.50 «Sesto senso», telefilm. 

T.R.E. canale 29-42 

14 «Veronica il volto dell'amore», telefilm; 15 
«Mima Linda», telefilm; 16 Rubrica; 16.30 
Cartoni animati; 19.30 «Veronica il volto del¬ 
l'amore», telefilm; 20.30 «Mannix», telefilm; 

21.30 Film «L'arte di amare» (1965). Regia: 
N. Jewison con J. Gemer. E. Sommer 
(Comm.); 23,30 «West Side Medicai», tele¬ 
film. 

GBR canale 47 

11.30 «La grande vallate», telefilm; 12.30 
Cartoni animati; 13.30 «Fitz Patricks*. tele¬ 
film; 14.30 Amministratori e cittadini; 16 «La 
grande vallata», telefilm; 17 Cartoni animati; 

18.30 «Fitz Patricks». telefilm; 19.30 La dot¬ 
toressa Adelia per aiutarti; 20.30 Film «Gran- 
dison»; 22.30 Servizi speciali Gbr nella città; 
23 Film «Elegante»; 0.30 Qui Lazio. 


RETE ORO canale 27 

14 «L'immortale», telefilm; 14.55 Big Screen; 

15 II vostro furuto con Liliana, rubrica di car¬ 
tomanzia; 15.30 «Dr. Kildare», telefilm; 16 
«Avventure in alto mare», telefilm; 16.30 «Lu- 
lù». cartoni; 17 «La signora torna a scuola», 
telefilm; 17.30 Film «Botta e risposta»; 19 
Rotoroma; 19.30 «Oa qui all'eternità», tele¬ 
film; 20.30 «La lampada di Aladino», cartoni; 
21 Film «No... non farlo» (1975) (Aw.); 22.30 
Programma sportivo; 23.30 «Dr. Kildare», te¬ 
lefilm; 24 Film «a vostra scelta: Tel. 
3453290». 

TELEROMA canale 56 

7 «Brigherà, cartoni animati; 7.30 Sup arcar- 
toons; 7.55 «Bullwinckle Show», cartoni; 
8.20 «Al 96». telefilm; 9.16 Film «La egina del 
Far West» (1955). Regia: A. Oawn con B. 
Stanwych (West.); 10.55 «Al 96», telefilm; 

11.55 «Westgate», telefilm; 12.45 Prima pa¬ 
gina; 13.05 «Brigherà, cartoni; 13.30 «Go- 
lion». cartoni; 14 «Andrea Celeste», telefilm; 

14.55 «Westgate». telefilm; 16 «Brigherà, 
cartoni; 16.30 «Gollion». cartoni; 17 «Bul¬ 
lwinckle Show», cartoni; 17.30 Teatro oggi; 
18 UIL. rubrica; 18.30 «Al 96». telefilm; 
19.30 «Andrea Celeste», telefilm; 20.30 Film 
«La ragazza dell'ultimo spettacolo» (1968). 
Con Y. De Carlo, W. Pidgeon (Giallo); 22.20 
«Westgate». telefilm; 23.20 Diretta sport; 24 
Prima pagina; 0.15 Film «Pierre et Jean». 


Lettere 


Precisazione 

Egregio direttore, 

in merito uU’articolo ap¬ 
parso su -l’Unità» del 5 set¬ 
tembre scorso a pag. 17 dal 
titolo -Cemento nel parco 
naturale*, a norma delle vi¬ 
genti leggi sulla stampa, vo¬ 
glia dare giusto spazio alle 
seguenti rettifiche. 

11 realizzando progetto di 
irrigazione per quanto attie¬ 
ne al gruppo di sorgenti del¬ 
l'invaso SettecanncJJe. non 
prevede alcuna cemcnlizza- 
zione ma solo il ripristino 
della capacità dell’esistente 
bacino artificiale: ciò proprio 
in rispetto delPambicnte. 

Anche se il progetto di 
questo Ente precede quello 
comunale dì almeno quattro 
anni la corrispondenza in¬ 
viata al Comune di Fondi te¬ 
stimonia eloquentemente la 
piena disponibilità di questo 
Ente alla collaborazione ed a 
mettere a punto soluzioni 
che contempcrino le esigen¬ 
ze del parco comunale c quel¬ 
le della pubblica irrigazione. 
Ciò appare indispensabile, 
tenuto conto che le acque 
delle sorgenti Settecannclle 
sono a tal fine concesse to¬ 
talmente ed esclusivamente 
dallo Stato a questo Consor¬ 


zio da oltre quaranta anni. 

A proposito di collabora¬ 
zione è doveroso segnalare 
che il Comune di Fondi, al 
quale sono stati da tempo 
forniti tutti gli elaborati pro¬ 
gettuali ed ogni notizia utile 
sull’argomento, non ha rite¬ 
nuto di fare altrettanto con il 
proprio progetto, il che sa¬ 
rebbe valso a guadagnare in 
tempo ed in concretezza, in 
vista anche dell'imminente 
scadenza della ultimazione 
dei lavori di irrigazione. 

Appaiono pertanto del tut¬ 
to gratuiti e fuor di luogo gli 
apprezzamenti fatti su que¬ 
sto Ente, tacciato finanche 
di ottusità. 

Quanto all'attività di que¬ 
sto Consorzio, si esprìmono 
seri dubbi che un cittadino 
fondano, possa aver affer¬ 
mato che il Consorzio *non 
ha fatto mai nulla di buono 
per ì contadini» dimentican¬ 
do che la bonifica ha realiz¬ 
zato il completo prosciuga¬ 
mento di ben 4.000 ettari di 
paludi, costruito 364 chilo¬ 
metri di canali di sgrondo. 8 
impianti idrovori di prosciu¬ 
gamento. 41 chilometri di 
arginature. 74 chilometri di 
strade, un'acquedotto rurale 
e 115 chilometri di elettro¬ 
dotti rurali, oltre alle opere 
irrigue, ora in via di ammo¬ 


dernamento. per 347 chilo¬ 
metri di canali e 15 impianti 
di sollevamento. 

Voglia gradire i più distin¬ 
ti ossequi. 

Il presidente 
Dr. RUGGIERO DI BIASIO 


Il Consorzio di Bonifica 
non smentisce l'accusa prin¬ 
cipale rivolta dalia Lesa 
Ambiente e riportata dall'u¬ 
nità: si vuole trasformare il 
laghetto, costruendo argini 
in cemento, in una vasca di 
raccolta delle acque sorgive, 
prelevando, anche tramite il 
dragaggio, una quantità di 
acqua molto più consistente 
che oggi. La lega Ambiente 
ritiene che questa attività al¬ 
tererebbe requilibrio natu¬ 
rale. già precario, del lago e 
del parco di Settecannelle. 
Qui non si sta discutendo dei 
titoli legali, che forse il Con¬ 
sorzio ha, a realizzare i la fo¬ 
ri, quanto piuttosto dell’op- 
portunità di non compro¬ 
mettere l'unico parco natu¬ 
rale che i cittadini di Fondi 
potrebbero avere a disposi¬ 
zione. 

Quanto ai giudizi sul Con¬ 
sorzio ci siamo limitati a ri¬ 
portare le dichiarazioni del- 
l'e.s-sindaco di Fondi: un 

f giudizio, pensiamo, dì un cit- 
adino • fondano ■ autorevole. 


Il Partito 


COMITATO DIRETTIVO — è con¬ 
vocata per sabato 21 settembre aRe 
ore 9.30 m fertera/iore la riunione 
del Cornitelo direttivo con a9’ordine 
del giorno «Impostazione delTas¬ 
semblea dei segretari d* sezione óet 
24 settembre. suH’imziatrva del par- 
tito nella fase attuale* 

SEZIONE ENTI LOCALI — É con¬ 
vocata per le ore 18 m federazione la 
riunione dei presidenti e dei capi- 
sruppo circoscrizionali e dei segretari 
<* Zone con airordine del gorno: 
«L‘iniziativa del partito per (a città e 
per le circoscrizioni» (F. Prisco. W. 
Tocci. t. F *sio E Proemi 
ZONE — MONTE MARIO PRIMA- 
VALLE. aPe ore 18 a PnmavaSe. riu¬ 
nione del Comitato di zona (Goffredo 
Betliru). 

FESTA OE L'UNITA DI VALME- 
LAINA — lozia oggi la Festa de 
l'Unità organizzata dai compagni di 
Vatmefama Arie ore 18 30 è previ¬ 
sto un dibattito so terra dei problemi 
locali e delia situazione arcotcnno- 
naie. «iterverri d compagno Franco 
Greco, capogruppo m IV Cvcoscn- 
zione 

AVVISO ALLE ZONE — Le Zone 
devono riteare m federazione le car¬ 
toline di solidarietà con Neison Man¬ 
dela. 

NUMERI FESTA UNITÀ DI VILLA 
LAZZARONI — 1) 1165; 21 0869. 
3» 1119. 4) 2063; 5) 3091. 6) 
2876; 7) 3907. 8) 4516; 9) 2890; 
10)2276 

NUMERI ESTRATTI ALLA FESTA 
DE L’UNITÀ DI VILLA VESCHI — 
1) 19021; 21 15203. 3) 19728; 41 
19882; 5) 16953; 6) 19149; 7) 
17690. 81 19849: 9) 16917; 101 
11380; 111 19918; 131 16791; 
14) 15214 Iti 12' a ri 15- premio 
sono g* siati ritrati). 

CASTELLI — CAVA DEI SELCI. FU 


dibattito sport a Marmo; ARTENA 
aHe 20 gruppo cons (Piccartela) É 
convocata per giovedì 19 alle 17.30 
presso l Istituto Frattocch<e la riunio¬ 
ne congiunta del CF e deaa CFC con 
•■'odg- XVII Congresso Nazionale 
Po. attuate fase politica, stato dette 
giunte focaii e «vziatrve del partito (F. 

Cervi). 

TIVOU — CASALI MENTANA, 
estrazione- 0050. 1508. 3605, 
3350. 2058. 4423. 4397. 3715. 
4555. 0979; TIVOLI C. «He 17.30 
Coord ottad. e tuppo. 

LATINA — Inizia la Festa previncia¬ 
te dea Unità. Ore 18 abatino suBa 
figura e ropera a Enrico Serhnguer. 
Partecipano Luciano Gruppi e rap¬ 
presentanti delle forze politiche • so- 
oafc 

COMITATO REGIONALE — È 
convocata per ogp atte ore 16.30, 
presso d Comitato regionale una riu¬ 
nione su: «Proposte governative ce¬ 
ca d possente taglio finanziario per te 
ferrovie Capramca-One. Ciampmo- 
Castete (CeccareOi. Lobata. CluoA). 
SEMINARIO SULLE SPESE MILI¬ 
TARI — H 24 e d 25 settembre p. v.. 
presso la Facoltà Valdese (p zza Ca¬ 
vour) s> terrà un seminario del Parti¬ 
to. organizzato dal Comitato regioni- 
te. sul tema: «Bianco e spesa muta¬ 
re. nuove strategte mdttan e scurez¬ 
za. poitea econome a. debiti del Sud 
dd mondo e spesa per te armi,. 

A questo seminario vi saranno con¬ 
tributi a esperti ed mterverranno re- 
spcnsJbdi della Orenone del Partito, 
n tentativo à quello a fornre ai mài- 
tanti ed ai dngenti Toccasene per 
una riflessione su alcun probterm es¬ 
senziali. sul ruoto centrate che. neOe 
alleanze e nei conflitti mtemazenah. 
come neOe crisi deBo Stato sodate, 
ha la corsa verso te armi. 

0uranta questi ultimi anni si sono 
aperti interrogativi decisivi; ri senso 


a una politica a alesa, rautonomia 
e la scurezza defl'Europa. ri rapporto 
fra spese militari e sviluppo nel mon¬ 
do Interrogativi ancora aperti e da 
discutere, interrogativi che hanno 
pesato nella storia recente del movi¬ 
mento paofista e che sono presenti 
nel nostro stesso abituro. 

Sono problemi a grande rilevo, non 
solo per la elaborazione a una stra¬ 
tega generate, ma anche per te un- 
meOate «npfcceoom concrete. Non 
dobbiamo dimenticare che la nostra 
regione à una dece prime m Italia per 
servitù mditan; che neOa nostra re¬ 
gione sona : incentriti • laboratori e 
te aziende più importanti ned ricerca 
e produzione a armi; e che esiste a 
Roma un potenziate democriteo nel¬ 
la cutaxa a ned società a enorme 
valore. 

Oa ultimo: la riflessione che prope¬ 
riamo à solo un primo momento, un 
con riputo ad dscussione congres* 
suite, ma anche una occasione per 
dscutere a iniziative e mobAt azioni. 
A giorni si discuterà la «feianziaria* 
«i Parlamento, la marcia Perù- 
aa/Asusi avrà al centro ded piatta¬ 
forma te spese m*tan ed ri nermo. 
Durante te due gtornate vi saranno 
alcune brevi comurKazionn presen¬ 
tazione a Fanvano Cruciane*. 24 
settembre. ore 17.30: 
«1976-1986: dito armi d spese nu¬ 
meri «i badi (Pietro Barrerà); «Spe¬ 
se mito ari e svduppo nel Terzo mon¬ 
do» (Sunonc**): «Concetto a sicu¬ 
rezza a autonoma deà'Europa* 
(Renzo Gtannotn). 25 settembre, ore 
17.30: «Industria brftca mode* d 
arma e mode* a alesa (Battista*): 
■Trasparenza a con trono ded spese 
mAtsrn l'impegno dei parlamentari 
comunisti»; conclude Aldo O'Atet- 
R sommario ti terrà presso la 
Facoltà Valdese. Via Pieno Cotta, 
40 (piazza Cavour). 


La «cooperativa armatori e pescatori» aveva nascosto al fìsco incassi vertiginosi 


Un’evasione di venti miliardi 


Anzio, in galera otto membri di una coop 

Bruciavano la documentazione veritiera e ne costruivano una fasulla - La Guardia di finanza sta accertando l'entità deila truffa - Ricercata 
una nona persona - A Roma è finito in carcere il proprietario dell’Hostaria da Cesare in via delia Stamperia: ricevute falsificate 


Erano riusciti a far sparire 
dalla conlabilità diversi mi¬ 
liardi di incassi (si parla ad¬ 
dirittura di 20), Le manette 
sono scnttcle ieri ad An 2 Ìo 
per otto membri del consi¬ 
glio d'amministrazione e del 
collegio del sindaci della 
cooperativa Armatori e pe¬ 
scatori »La Concordia». 
Un’altra persona, sfuggita 
per ora alla cattura, è ricer¬ 
cata dalla Guardia di finan¬ 
za. Le -menti» della grossa 
truffa ai danni dei fisco sono 
Ciro Spina, 50 anni, presi¬ 
dente del consiglio d'ammi¬ 
nistrazione, Luigi Magliozzi, 
58 anni, vicepresidente, Alfio 
Magliozzi, 48 anni, segreta¬ 
rio del consiglio, Giovanni 
Di Bari. 55 anni, presidente 
del collegio dei sindaci, Oli¬ 
viero Chiara, 62 anni, mem¬ 
bro del collegio dei sindaci, 
Nicola Di Bari, 35 anni, sin¬ 
daco supplente, Mario D'An- 
drassì, 33 ani, sindaco sup¬ 


plente, Massimo Marlglianl. 
socio della cooperativa e 
consulente contabile. Sono 
finiti in carcere per violazio¬ 
ne alla legge 516 del gennaio 
1985 (la famosa -manette 
agli evasori- ) su ordine di 
cattura del sostituto procu¬ 
ratore della Repubblica di 
Vellctri, Angelo Pailadino. 

I dirigenti delia cooperati¬ 
va avevano trovato un modo 
molto -spiccio- per far spari¬ 
re dal bilanci somme consi¬ 
stenti: il pesce consegnato 
dai soci pescatori veniva 
venduto con bolle e fatture 
in perfetta regola. Dopo 
qualche giorno tutta la do¬ 
cumentazione veniva però 
distrutta (bruciandola) e so¬ 
stituita con una nuova con¬ 
tabilità. Naturalmente le ci¬ 
fre registrate erano, nel do¬ 
cumenti falsi, notevolmente 
più basse. Tra conti -neri- e 
conti «ufficiali- la differenza 
dovrebbe aggirarsi intorno 


al venti miliardi. Una cifra 
enorme se si tiene conto che 
sul pesce si paga solo il 2% di 
Iva. Gli investigatori, sono 
riusciti però a mettere le ma¬ 
ni su una parte della conta¬ 
bilità «nera» prima della sua 
distruzione: -In pratica — 
dicono al comando del I 
gruppo della Guardia di fi¬ 
nanza di Roma — su mille 
lire di venduto ne venivano 
registrate ufficialmente solo 
300.. 

Le indagini non sono però 
finite con gli arresti di ieri: 
ora si stanno cercando tutti i 
complici di questa gigante¬ 
sca frode: "Chi non fattura — 
dicono ancora alla Guardia 
dì finanza — coinvolge an¬ 
che altri operatori in questo 
tipo di frode, in molti casi 
persone con cui c'è un’accor¬ 
do-. Con un lavoro paziente 
di confronto tra le fatture 
emesse al momento della 
vendita e quelle falsificate 


dopo si cercherà di Indivi¬ 
duare tutti I nomi di questa 
evasione. Gli arresti hanno 
già fatto discutere tutta la 
cittadina laziale; «La Con¬ 
cordia* è una cooperativa 
«bianca» con un grosso giro 
d’affari in tutto il centro Ita¬ 
lia. 

La lotta contro gli evasori 
continua anche nella Capita¬ 
le: dopo la chiusura di sette 
imprese commerciali di po¬ 
chi giorni fa, ieri è stato arre¬ 
stato Antonio Centofanti, 
proprietario del ristorante 
-Hostaria da Cesare- di via 
della Stamperia, a due passi 
da Fontana di Trevi. Il risto¬ 
ratore rilasciava al cliente 
una ricevuta fiscale con l'im¬ 
porto esatto, ma compilava 
poi a parte la sua copia, quel¬ 
la che vale per la denuncia 
dei redditi, con una cifra 
molto più bassa. 

I. fo. 


Il Pei di fronte ai propositi e ai programmi della Regione 


«Un’opposizione intransigente 
ma nell’interesse dei cittadini» 

Intervista a Quadrucci capogruppo comunista alla Pisana - Mancano un'idea organica per 
il Lazio e una programmazione - Ieri insediate le 9 Commissioni consiliari permanenti 


Di fronte a un programma 
•confuso, privo di priorità e di 
emergenze, e a dichiarazioni 
del iientiipartito «all'insegna 
della quotidianità, della routi¬ 
ne e deH'inrapacità di affronta¬ 
re sul serio i gravi problemi del¬ 
la gente del I-azio.. i comunisti 
della Regione si preparano a 
un'opposizione «intransigente, 
dura, senza sconti per nessuno, 
ma al tempo stesso con atteg¬ 
giamento fortemente proposi¬ 
tivo. tendente a strappare i 
massimi risultati nell'interesse 
dei cittadini». 

Così il cajMigruppo del Pei al¬ 
la Pisana. Mario Quattrucci ha 
commentato, in un'intervista 
all'Ansa, i primi incertissimi 
passi del nuovo governo regio¬ 
nale e il programma definito un 
«higlieito du visita scadente». 


Due in particolare, gli ele¬ 
menti fortemente negativi: la 
mancanza di un'idea organica 
per il Lazio, fondata su un nuo¬ 
vo tipo di sviluppo che ponga al 
centro il rapporto tra innova- 
zione. occupazione e risoluzio¬ 
ne dei problemi dell'ambiente e 
dei servizi; una visione della 
Regione fondata tutta sull'ese¬ 
cutivo e sulla prassi ammini¬ 
strativa anziché, come previsto 
dalla Costituzione, sulla pro¬ 
grammazione. Non è vero — ha 
detto Quattrucci — che i citta¬ 
dini sono lontani dalla Regio¬ 
ne, casomai è la Regione lonta¬ 
na dai cittadini e lo dimostrano 
alcune grandi e irrisolte que¬ 
stioni sociali e civili che vanno 
dai problemi occupazionali, 
deU'amhieme, della sanità e di 
tutti gli altri servizi, alla que¬ 


stione morale. È proprio su 
questi punti — ha sottolineato 
Quattrucci — che il Pei non in¬ 
tende assolutamente concedere 
nulla, ma costringere questa 
maggioranza ad un confronto 
serrato e. si augura, in qualche 
modo produttivo. 

Anche sul ruolo e le funzioni 
della Regione cosi come l’inten¬ 
de il pentapartito il capogrup¬ 
po comunista è particolarmen¬ 
te critico: è amaro dover con¬ 
statare come una grande rifor¬ 
ma, come quella regionale, dice 
il capogruppo comunista, ven¬ 
ga ridotta qui nel Lazio a prassi 
assessorile, all’occupazione pu¬ 
ra e semplice del potere. Il Pei 
— conclude Quattrucci — pur 
considerando indispensabile 
una nuova maggioranza lavora 
sin d'ora ed è pronto a tutte le 


convergenze possibili per il ri¬ 
lancio del regionalismo, per 
una vigorosa battaglia nei con¬ 
fronti dello Stato centrale al fi¬ 
ne di ottenere tutti i poteri che 
sono dovuti alla Regione. Il 
prohlema fondamentale è che 
la Regione Lazio si dimostra 
assolutamente incapace di 
qualsiasi spinta o processo di 
rinnovamento anche istituzio¬ 
nale, per il basso profilo politi¬ 
co e culturale delle forze e di 
molti uomini della maggioran¬ 
za. 

Ieri, intanto, sono state inse- 
diate le nove Commissioni con¬ 
siliari permanenti a capo delle 
uali sono stati nominati sei 
emocristiani e tre socialisti. 
Fra i vicepresidenti otto comu¬ 
nisti e uno della Sinistra indi¬ 
pendente. 


Si barrica, spara ai Cc, fugge 
e poi viene arrestato 

Si è barricato nella camera da letto con un bambino di sei 
mesi. Dopo che carabinieri e polizia sono entrati nell'abita¬ 
zione ha sparato due colpi di pistola uno dei quali ha sfiorato 
un maresciallo. Una volta arrestato e condotto in ospedale 
per l’incrinatura di una costola ha eluso la sorveglianza ed è 
fuggito a piedi dal «Santa Maria Gorettb. Dopo alcune ore è 
stato catturato. Protagonista della vicenda è Francesco An¬ 
tonucci. 49 anni, residente con la moglie e tre figli in via 
Tobagi, alla nuova periferia della città. La vicenda è comin¬ 
ciata l'altra sera alle 22 ma polizia e carabinieri hanno reso 
noto i fatti solo ieri dopo la cattura che è avvenuta in un 
casolare di campagna ieri pomeriggio alle 17.30. Alla base 
della vicenda vi sono motivi di gelosia verso la moglie della 
quale reclamava il ritorno a casa. 

Blindato contro un albero, 
feriti cinque carabinieri 

Cinque carabinieri sono rimasti lievemente feriti In un inci¬ 
dente stradale avvenuto Ieri mattina in via del Bambino, al 
Plncio. I militari stavano percorrendo le strade del Pinclo a 
bordo di un mezzo blindato di cui l'autista, per cause non 
ancora accertate, ha perso il controllo. L’automezzo, uscito di 
strada, si è fermato contro un albero. 

MId: «Milizie territoriali» contro 
il taglio delle linee Fs 

In seguito alla proposta di chiusura delle linee ferroviarie 
Ciampino-Frascati, Ciampino-Albano e Ciampino-Velletri, 
formulata dalle autorità governative nel giorni scorsi, sì so¬ 
no costituite nella zona dei Castelli romani alcune «Milizie 
territoriali* del Movimento Federativo Democratico. Questi 
organismi, composti da pendolari, lavoratori, studenti, don¬ 
ne, pensionati si stanno battendo affinché provvedimenti di 
questa importanza non siano assunti a danno degli oltre 
10.000 pendolari, delle loro famiglie e dell’intero sistema di 
viabilità dei Castelli e delia stessa città. 

Testimonianze da Nairobi, 
venerdì dibattito del Pei 

«Riflessioni e interventi per un confronto oltre Nairobi». È 
questo il tema di un'assemblea pubblica che si terrà venerdì 
20 settembre, con inizio alle 17, nella Sala del Cenacolo. All'i¬ 
niziativa, organizzata dalia sezione femminile della federa¬ 
zione romana del Pei, parteciperanno Romana Bianchi, Ma- 
risa Rodano, Maria Rosa Cutufrelli. Presiederà Vittoria Tola. 

Servizi educativi, elette del 
Pei criticano la giunta comunale 

L’assemblea deile elette nelle liste del Pei al Comune e delle 
circoscrizioni protesta, in un comunicato Inviato al sindaco, 
contro la decisione della giunta capitolina di sospendere il 
provvedimento già esecutivo riguardante i’assun^iune del 
personale per i servizi educativi. Le elette nelle liste dei Pel 
denunciano il rischio di gravi difficoltà nel funzionamento di 
queste strutture essenziali e di conseguenti disagi per utenti, 
famiglie e in particolare donne, bambini per il personale. 


Secondo giro di perlustrazione 

Traffico: sulla Cassia 
è un bel caos, 
dicono gli assessori 


•Il traffico è stato difficol¬ 
toso, con ingorghi in quasi 
tutti gli incroci...». Gli asses¬ 
sori ai traffico, Palombi c ai 
vigili urbani. Ciocci questa 
volta non se la sono proprio 
sentita di dire che la circola¬ 
zione a Roma c tutto som¬ 
mato normale e scorrevole. 
II secondo giro di perlustra¬ 
zione nelle vie cittadine ha 
dato quindi esito negativo. 
La situazione c difficile. La 
zona tra la Cassia, la Flami¬ 
nia, corso Francia presenta 
notevoli difficoltà nella cir¬ 
colazione. L'ispezione è par¬ 
tita ieri mattina da piazza 
del Popolo alle 8.10, c durata 
fino alle IO. 

Il traffico è andato male 
soprattutto in direzione Ro¬ 
ma. Tutti gli incroci si sono 
presentati ai due nuovi as¬ 
sessori in condizioni preca¬ 
rie. Per tre di questi l’Asso¬ 
ciazione ingegneri italiani 
traffico, a cui il precedente 


assessore ai traffico, Giulio 
Bencini aveva dato incarico 
di esaminare la situazione e 
predisporre un piano, ha 
preparato del progetti per 
migliorare la circolazione. I 
nodi interessati agli inter¬ 
venti sono quelli di via Fla- 
minia-vla Cassia-corso 
Francia, via Cassia-via due 
Ponti e via Cassia-via Grot¬ 
tarossa. I progetti illustrati 
dali’ingegner Salvatore Con¬ 
te, delia XIV ripartizione so¬ 
no stati poi valutati dagli as¬ 
sessori. «Dopo l’esame in 
giunta — ha detto Ciocci — 
potrebbero costituire uno 
degli interventi, seppure 
parziali, per rendere più age¬ 
vole il traffico...». 

li vertice sui traffico nella 
zona di san Pietro, andato 
avanti fino a notte lunedì, è 
stato invece aggiornato alla 
prossima settimana. «Non 
siamo giunti ad alcuna con¬ 
clusione-, ha commentato 
l'assessore Ciocci. 



Gli assessori Palombi e Ciocci perlustrano Corso Francia 


Protesta di Cgil-Cisl-Uil 


Sfratti, il sindacato 
insiste: «Vogliamo un 
incontro col sindaco» 


Ad appena tre giorni dalla 
ripresa degli sfratti (le esecu¬ 
zioni torneranno in vigore 
venerdì prossimo) il sindaco 
Signorelio e l’assessore al¬ 
l’ufficio speciale casa non si 
sono ancora incontrati con 
le organizzazioni sindacali 
per discutere le proposte per 
far fronte alla drammatica 
emergenza abitativa; La pro¬ 
testa è contenuta in un docu¬ 
mento diramato ieri dalla 
segreteria Cgil, Cisl, Uil in 
cui la confederazione unita¬ 
ria sottolinea anche di aver 
inviato in Campidoglio un 
telegramma con una nuova, 
e questa volta più pressante, 
richiesta di incontro. Dopo 
aver definito incomprenslbi- 
le l'atteggiamento dell’am¬ 
ministrazione I sindacati ri¬ 
badiscono nel comunicato i 
provvedimenti da adottare 
immediatamente per far 
fronte aiia grave situazione. 


Tra questi c’è il completa¬ 
mento degli alloggi ex Calta- 
girone da assegnare a 2000 
famiglie, la costruzione di 
1900 appartamenti, la realiz¬ 
zazione di circa 2560 case 
dell’Istituto Autonomo Case 
Popolari e l'acquisizione da 
parte del Comune di alloggi 
da affittare successivamente 
ad equo canone agli sfratta¬ 
ti. 

È necessario poi, secondo 1 
sindacati, stipulare con la 
proprietà privata speciali 
convenzioni con cui il Comu¬ 
ne garantisca it pagamento 
degli affìtti, predisporre ra¬ 
pidamente le graduatorie 
per gli alloggi ristrutturati 
nel centro storico e emanare 
subito i ricorsi alle gradua¬ 
torie per le assegnazioni a) 
patrimonio Iacp relative al 
bandi emanati dal *79 all’82, 
per consentire la sospensio¬ 
ne delie esecuzioni (riservate 
ovviamente agli aventi dirit¬ 
to). 


Il Pei, con un’interpellanza di Marroni, chiede al pentapartito di dotarsi di nuovi strumenti 


Criminalità, ancora troppi ritardi della Regione 


La Regione Lazio non è 
abbastanza sensibile ai pro¬ 
blemi delia criminalità c so¬ 
prattutto ha accumulato un 
grave ritardo rispetto agli 
impegni assunti e contenuti 
nella mozione conclusiva del 
convegno regionale sulla cri¬ 
minalità. tenutosi nel 1984. 
Lo afferma il vicepresidente 
del Consiglio regionale, il co¬ 
munista Angiolo Marroni, in 
un'interpellanza presentata 
Ieri al presidente della giun¬ 
ta regionale. li Lazio è diven¬ 
tato un punto strategico del¬ 
la moderna criminalità; lo 


dimostrano le oltre 524 mila 
denunce di scippi e rapine ri¬ 
maste inevase, la rete di traf¬ 
fici illeciti, il giro di denaro 
per lo spaccio di droga di 
3600 miliardi (supcriore alla 
cifra che il bilancio regionale 
destina all’intero settore del¬ 
la Sanità), gii episodi quoti¬ 
diani di delinquenza e fatti 
clamorosi come il recente ar¬ 
resto avvenuto a Frascati di 
esponenti di clan mafiosi. 

•La criminalità — afferma 
Marroni — sta penetrando 
nel tessuto sociale attraver¬ 
so mezzi di infiltrazione che 


vanno dalla corruzione poli¬ 
tica alle intimidazioni vio¬ 
lente e di fronte a questa si¬ 
tuazione la Regione deve fa¬ 
re la propria parte dotandosi 
degli strumenti idonei per 
realizzare un'indispensabile 
opera di collaborazione con 
gii organi dello Stato e le for¬ 
ze sociali organizzate. 

Dovrà dunque attuare la 
modifica (secondo quanto 
concordato nella mozione) 
dell'attuale sistema degii ap^ 
patti e delie nomine; dovrà 
stendere un programma sul 
problema carcerario in rap¬ 


porto alla legge 1975; dovrà 
infine istituire un Osserva¬ 
torio criminologìco in grado 
di misurare la pericolosità 
dei fenomeni che avvengono 
sul versante degli Enti locali. 

•È necessaria — conclude 
Marroni nella sua interpel¬ 
lanza — l’immediata nomi¬ 
na della Commissione spe¬ 
ciale permanente prevista e 
la definizione delle linee e 
degli orientamenti per l’atti¬ 
vità Istituzionale dei Consi¬ 
glio in questa materia*. 


Condono edilizio alla Festa 

L'estate sta finendo ma non le Feste dell’Unità. In piedi ce ne 
sono ben tre; quella della zona Tuscolana, di Tor Sapienza-Tor TVe 
Teste e della zona Gianicolense. Il programma di oggi nel parco di 
viale Paimiro Togliatti (zona Tuscolana) prevede per le 19 un 
dibattito su: «Gli spettatori processano© l’informazione». Parteci¬ 
pano Albino Longhi, Italo Moretti, Walter Veltroni e Nuccio Fava. 
La Festa si concluderà domenica. Nell'impianto sportivo comuna¬ 
le di via Tor Sapienza alle 21 concerto degli «Art» (ingresso libero). 
Alla stessa ora in un altro settore della Festa il film di Fellini «La 
città delle donne». In via di Massimilla (Festa zona Gianicolense) 
ai Km 13.300 dell’Aurelia alle 19 dibattito su: «Condono edilizio e 
prospettive delle borgate». Alle 21 entrano in funzione la discoteca 
e la balera. 
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Si è aperto ieri il meeting della Fgci alla Mole Adriana 

^solini e i comunisti, 
la storia di una 
scandalosa» presenza 


• l a disperata passione di essere nel 
mondo . Con questo slogan è cominciato 
ieri sera il meeting della Fgci su Pier Pao¬ 
lo Pasolini. Dieci anni dopo la morte del 
poeta-regista-scrittore i giovani comuni¬ 
sti si ritrovano (e chiamano a ritrovarsi) 
per riflettere su quell'esperienza, su quel- 


Dirci anni dopo, /a Fgci 
torna a par/a re di Pasolini. 
Proprio (pii a Roma, dove 
noi, giovani comunisti d'al- 
lora, per la prima volta ini¬ 
ziammo con lui un dialogo 
serrato, ricco, talvolta criti¬ 
co. Ricordo ancora la diffi¬ 
denza dei tirimi incontri, 
quando insistevamo perché 
partecipasse ad alcuni di¬ 
battiti pubblici. Rimase co¬ 
me perplesso e dubbioso di 
fronte alla nostra ferma vo¬ 
lontà eli coinvolgerlo. E poi, 
invece, gii crebbe una forte 
curiosità e fiducia, fino a 
considerare la gioventù co¬ 
munista, c solo essa, il luogo 
di una nuova speranza e di 
un possil.iile riscatto. 

Pcrciié nel tempo maturò 
un così intenso rapporto? 
Ridurre tutto ad una ragio¬ 
ne è difficile. 'l'ultavia fu, 
per noi, determinante la 
certezza di avere di fronte 
un intellettuale appassiona¬ 
to ed inquieto, capace di log¬ 


ie idee, che spesso hanno anticipato prò- scere, ar 
cessi che oggi si viv ono direttamente: l’in- minciaU 
dustrializzazione indiscriminata, il con- jf a rb?cT!ì! 

sumismo, l’omologazione culturale. Onofri 

L’iniziativa della Fgci alla Mole Adria- due film 
na (che va avanti fino a domenica 22 set- Jò». I.a s 
tembre) vuole appunto riflettere, cono- Bennate 

alta nel profondo; eleo di verità e un allarme 
le apparenze e del- giustificato. 

Erano gli anni (il Da ieri, con la Festa di 
dell ’a va nza fa del- Castel S. A ngelo, la Fgci ria - 

>. Era la stagione prò la discussione. Si è det- 
jrie. La gioventù to: non per commemorare o 
essere ormai in per eleggere miti. Ma per 
? conquistata agli sottolineare un vuoto, forse 
a democrazia e del SL La perdita di quella 
mto Allottimi- * scandalosa• presenza ap- 


scere, anche provocare. Ieri sera si è co¬ 
minciato discutendo sul tema Pasolini e 
la stampa («I.a verità del potere») con 
Harbiellini Amidei, Maurizio Ferrara, 
Onofri, Lietta Tornabuoni. Sono seguiti 
due film: «Il silenzio è complicità» e «Sa¬ 
lò». La serata si è conclusa con Kdoardo 
Bennato in concerto. 



Parco Piccolomini, 
oggi manifestazione 
contro lo scempio 

L’iniziativa alle 16 davanti all’ingresso del parco ~ Adesioni del Pei di 
Teece, Cederna, Calzolari, della Cgil e di Democrazia proletaria 


gore la realtà nel profondo; 
al di là delle apparenze e del¬ 
le mode. Erano gli anni (il 
’74 e il ’75) dell’a va nza ta del¬ 
le sinistre. Era la stagione 
delle vittorie. La gioventù 
sembrava essere ormai in 
gran parte conquistata agli 
ideali della democrazia e del 
cambiamento. All'ottimi¬ 
smo dilagante Pasolini op¬ 
pose la spietatezza di una ri¬ 
flessione che annunciava il 
pericolo di un definitivo de¬ 
grado morale e civile, di un 
genocidio culturale e di un 
inquinamento delle coscien¬ 
ze. 

Fu una voce controcor¬ 
rente, uno stimolo a capire e 
praticare il dubbio. Questo 
ci affascinò in quegli anni di 
ricerca e di confronto. E ora 
possiamo capire meglio, per 
gli avvenimenti che ci stan¬ 
no alle spalle, quanto le pa¬ 
role di Pasolini non furono 
solo intelligenti provocazio¬ 
ni, ma contenessero un nu- 


pare, infatti, più grave oggi; 
quando, cioè, è più forte ed 
insidiosa l'àpologìà delle 
magnifiche prospettive di 
questo sviluppo e di questa 
società e diventa più diffici¬ 
le affermare una coscienza 
critica diffusa delle nuove 
contraddizioni che si pre¬ 
sentano e che pure rendono 


Oggi 


Ore 18.00 Dibattito: «I giovani: infelici o criminaloidi, estremisti o confor¬ 
misti». Dieci anni dopo: Pasolini aveva ragione? Gianni Borgna. 
Rocco Bottiglione. Pietro Folena. 

Ore 21.00 Film: «Accattone»: seguirà «La ricotta». 

Ore 21.00 Concerto: Sergio Caputo (ingresso gratuito). 

Domani 

Ore 18.30 Dibattito: «Fuori dal Palazzo». Intellettuali e potere. A. Asor 
Rosa. P. Ingrao. E. Siciliano. G. Vacca. 

Ore 21.00 Film: «La rabbia»; seguiranno «Comizi d'amore» e «Appunti per 
un'Orestiade africana». 

Ore 21.00 Concerto: Pier Angelo Bettoli (ingresso gratuito). 


incerta la stessa sopravvi¬ 
venza degli individui, gene¬ 
rando nuove forme di so¬ 
praffazione, di violenza, di 
emarginazione e di degrado. 
In questo senso ragionare 
su Pasolini, vuole dire ra¬ 
gionare sul presente. E vuo- 
le dire rivolgere anche una 
sollecitazione alle forze più 
vive della cultura e dell'in¬ 
tellettualità, perché diventi 
più frequente ed Intenso lo 
scambio di esperienze ed il 
confronto sui problemi che i 
giovani sentono più urgenti. 

Pasolini pochi giorni pri¬ 
ma di morire, a casa sua, ci 
disse che aveva girato un 
film terribile, che non sa¬ 
rebbe piaciuto ai giovani co¬ 
munisti. * Salò », appunto. 
Però, poi, aggiunse che nel 
film ci aveva dedicato una 
scena che avremmo dovuto 
indovinare. Da quel mo¬ 
mento Pasolini non l’abbia¬ 
mo più visto. Tuttavia la 
scena rivolta a noi l’abbia¬ 


mo indovinata e particolar¬ 
mente amata, come tutto il 
suo ultimo film. È la scena 
di un ragazzo che si fa ucci¬ 
dere pur di non sottostare 
alla logica della delazione e 
alle regole di un potere di¬ 
spotico e sanguinarlo. Era 
un modo semplice per riba¬ 
dire una fiducia grande in 
una forza sana e pulita, la 
Fgci, capace di credere an¬ 
cora in alcuni valori fonda- 
mentali e di battersi per es¬ 
si. Rimanere all’altezza di 
quella fiducia è un compito 
sempre difficile, che i giova¬ 
ni comunisti debbono af¬ 
frontare oggi con nuovo 
slancio e con quello spirito 
aperto e critico che Pier 
Paolo amava tanto. La Fe¬ 
sta di Castel S. Angelo, in 
questo senso, sarà certa¬ 
mente un'occasione impor¬ 
tante. 

Goffredo Bettini 


Giù lo mani dall'ultima terrazza verde di 
Roma, Forze politiche (i comunisti in prima 
fila), intellettuali, organizzazioni sindacali 
scendono in campo per impedire lo scempio 
di Parco Piccolomini. Ed altre significative 
adesioni alla manifestazione di protesta, che 
si svolgerà oggi pomeriggio alle 16 davanti 
all’ingresso del parco, in Via Aurelia, si stan¬ 
no aggiungendo al vasto coro di no alla di¬ 
struzione di questo fondamentale polmone 
verde della città. Organizzata dal comitato 
della difesa di Parco Piccolomini, l’iniziativa 
di oggi ha avuto anche l’adesione di Giorgio 
Tecce, del gruppo indipendente alla Regione, 
di Antonio Cederna e Vittoria Calzolari. Ade¬ 
sioni che si aggiungono a quelle, già espresse 
nel giorni scorsi da Giulio Carlo Argan, Gio¬ 
vanni Berlinguer, Ugo Vetere, Sandro Morel¬ 
li, Renato Nicolini, del gruppo del Pei capito¬ 
lino, della federazione comunista romana, 
del Pei della XVIII zona. 

Contro i progetti del ministero dell’Inter¬ 
no, che vorrebbe costruire a Parco Piccolo- 
mini una scuola di polizia, e della Consea, 
società dell’Iri Italstat, che all'inizio voleva 
costruire un maxialbergo ed ora, secondo so¬ 
spetti ben fondati, pare si sia messa d’accor¬ 
do con il ministero dell’Interno, sono scese in 
campo anche le organizzazioni sindacali (la 
Camera del lavoro di Roma, la Fillea Cgil 
regionale) e la federazione provinciale di De¬ 
mocrazia proletaria che parteciperanno alla 
manifestazione di oggi. 

Il consiglio generale della Camera del la¬ 
voro e la Fillea Cgil regionale, dopo aver 
espresso -l’adesione alla manifestazione uni¬ 
taria di oggi e la più viva preoccupazione ner 
le resistenze e i ritardi che si sono accumulati 
in circa dieci anni di confronti, proposte e 
attese per garantire la salvaguardia ambien¬ 
tale e nel contempo, la dotazione di strutture 


turistiche urbane nel luoghi idonei» avanza¬ 
no delle precise proposte. Innanzitutto «di 
fronte alla necessità di garantire tutte le con¬ 
dizioni più idonee per la realizzazione di un 
sistema integrato di verde e parchi, attual¬ 
mente ancora esistenti, che richiedono una 
precisa volontà politica» la Camera del lavo¬ 
ro e gli edili della Cgil chiedono «l’avvio di un 
immediato confronto tra Comune e Iri Ital- 
stat per una permuta di aree alle condizioni 
da convenire e stipulare tra le parti». La Cgil 
chiede, inoltre, la realizzazione di un proget¬ 
to per l’acquisizione pubblica di Villa Picco¬ 
lomini con l’avvio dei lavori di sistemazione 
a parco. 

Provvedimenti che, a parere del sindacato, 
devono far parte dì una politica organica di 
scelte di aree e di dotazione di strutture ur¬ 
bane ad alta recettività turistica e terziaria 
qualificata a Roma. Provvedimenti che de¬ 
vono al tempo stesso — afferma la Cgil — far 
parte di un piano generale di ripresa dell'oc¬ 
cupazione nell’edilizia nell’amoito del risa¬ 
namento urbano e nello sviluppo mirato per 
un nuovo equilibrio tra città e regione. 

Sulla vicenda del Parco Piccolomini il con¬ 
sigliere comunale di Democrazia proletaria, 
Ventura, ha presentato un’interpellanza ur¬ 
gente in cui si chiede di conoscere qual è l’a¬ 
rea per la quale si sta trattando la permuta e 
a quale uso essa è destinata dai piani vigenti. 
La netta posizione contraria a qualsiasi 
edificazione è stata ribadita dal Pel, che defi¬ 
nisce «completamente fuori luogo» le dichia¬ 
razioni dell’assessore regionale Pulci: «E in¬ 
credibile che un assessore all’ambiente inve¬ 
ce di studiare e di proporre tutte le soluzioni 
in grado di evitare la distruzione di quell’a¬ 
rea, non sa pensare ad altro che forse il male 
minore è la costruzione dì un maxialbergo 
per le sue «finalità produttive.. 

p. sa. 


5 8 P 


oveinquando 


Sarà Yun Ah Yoo 
a cantare stasera 
«Cio-cio-san» 


È. stasera, la volta di Madama Butterfly. li. al Teatro Orione. 
Passa per l'opera «orientale», giapponese, di Giacomo Puccini, ma 
diremmo che. dopo Manon Lescaut e La Bohème, e anche dopo 
Tosca (vengono tutte dalla Francia), si tratti ancora d'un'opera 

«francese». 

Intorno olla metà del secolo scorso, il Giappone, isolato dall'Oc¬ 
cidente. apri i suoi porti alle navi di paesi lontani. Fu. per primo, un 
ufficiale della marma francese. Pierre Loti, in un suo libro. Madame 
Chrisanthèrne. pubblicato nel 1887. a dare notizie giapponesi, 
anche sull usanza di dare per moglie temporanea agli stranieri una 
geisha Pierre Loti ne ebbe una anche lui. cui si era affezionato, ma 
ricorda, nel libro, come, allontanandosi dal porto, vide sulla spiag¬ 
gia la «sposa» contare, contenta, i soldi avuti in regalo. 

Da questo libro nacque l’opera omonima di André Messagger. 
rappresentata nel 1893. Il Giappone era già entrato in Francia, 
come si vede. 




Qualche anno dopo, fu pubblicato un racconto del Belasco, poi 
riproposto in prosa, intitolato Madama Butterfly. Belasco ispirò 
Puccini anche per La fanciulla del West, ma intanto era fatta. 
Butterfly si rappresentò a Milano nel febbraio 1904. e fu un fiasco. 
Si riprese dalla caduta, dopo pochi mesi. Nel maggio dello stesso 
anno ebbe, infatti, un successo trionfale a Brescia, in una nuova 
sistemazione in tre atti. È. con La Bohème, l'opera di Puccini più 
amata e popolare. Ma è anche un'opera tra te più importanti: 
quella che divide i primi ventanni della carriera di Puccini dai 
ventanni successivi. Da Le Villi (1884) si arriva a Butterfly 
( 1904). dalla Butterfly a Turandot ( 1924, che è anche l'anno della 
morte di Puccini). 

Il discorso fatto per La Bohème, vale per Butterfly: spetta ai 
giovani continuare a far vivere quest'opera e, stasera, i giovani 
cantanti, con il contributo regìstico di Antonietta Stella (ricordia¬ 
mo il suo felice debutto nel ruolo di Cio-cio-san al Teatro dell'Ope- ' 
ra), si cimenteranno con la Butterfly. al Teatro Orione. 

Nel ruolo protagonistico figura una cantante di valore: Yun Ah 
Yoo. che ha al suo fianco un ottimo tenore: Angelo Marenzi. Negli 
altri ruoli si esibiscono cantanti anch'essi di rilievo, quali Sergio 
Bensì (Sharpless). JunkoShinozaki (Suzuki). Piero Trementini (Go- 
ro). Domenico Alleva (Yamadou). Carlo Striuli. Luciano Brizi. Laura 
Ramella. Il coro che in quest'opera è prezioso quanto più sta «a 
bocca chiusa», è diretto dal maestro Paolo Taricìotti. Concertatore 
e direttore d'orchestra, giovane anche lui. impegnato con Anto¬ 
nietta Stella anche nella regìa, é il maestro Renato Palombo. Sono 
previste repliche il 22 e il 27 settembre. Gli spettacoli hanno inizio 
alle ore 21. (e. v.). 


Giuliana De Sio 

Cosa ne 
pensa di... 


Ieri a Roma 



minima 14° 


massima 32° 



Giuliana De Sio 


Apriamo con questo inter¬ 
vento di Giuliana Ile Sio un 
appuntamento fìsso con per¬ 
sonaggi noti del mondo dello 
spettacolo che diranno «la lo¬ 
ro» su fatti di cronaca. 

Parigi, settembre 1985, ore 
21. Sul boulevard che conduce 
alla Gare du Nord, una delle 
strade più trafficate della città, 
una ragazza di 19 anni viene 
violentata da tre individui, che 
si allontanano, poi, tranquilla¬ 
mente. La lolla resta impassibi¬ 
le. È il terzo caso del genere che 


si verifica nella metropoli fran¬ 
cese. nel giro di pochi mesi. An¬ 
che negli altri casi si trattava di 
luoghi affollati. È un episodio 
cosi lontano dal clima di cre¬ 
scente insicurezza che sale nel¬ 
le strade della nostra metropo¬ 
li? 

Giuliana De Sio commenta 
così l’accaduto: «Qualunque co¬ 
sa si voglia dire a questo propo- 
’sito, appare superflua, retorica. 
I fatti purtroppo parlano da so¬ 
li. La violenza è una cosa terri¬ 
bile, tutta quanta. Quella ses¬ 
suale ha in più la componente 
•spettacolo» (sia per chi la com¬ 
pie sia per chi vi assiste) e que¬ 
sta mi fa nascere un sospetto. 
Mi domando se per esempio, di 
fronte ad uno scippo o a una 
rissa tra due uomini, qualcuno 
avrebbe reagito. Non sono sicu¬ 
ra, è solo una sensazione, ma 
credo di sì. In fondo, davanti ad 
una violenza sessuale la gente 
riesce a nascondersi dietro il 
paravento del «forse lei ci sta». 


Ma questo non giustifica però 
la passività, cavarsela solamen¬ 
te dicendo «che schifo!» e basta. 
Non solo nessuno ha mosso un 
dito durante la violenza, per un 
fatto di vigliaccheria pura, ma 
quel che è peggio è che quando 
la ragazza è rimasta sola sul 
marciapiede, piena di lividi, 
con un braccio rotto — imma¬ 
gina un po’ quanta violenza c’e¬ 
ra stata! — nessuno ha pensato 
di accompagnarla ad un Pronto 
Soccorso, di darle una mano in 
tutti i modi. No. ha dovuto fare 
tutto da sola. Allora non si trat¬ 
ta solo di vigliaccheria, è anche 
disumanità. 

Questi episodi mi sconvolgo¬ 
no non solo, comprensibilmen¬ 
te, come donna, ma anche e so¬ 
prattutto dal punto dì vista so¬ 
ciale. Mi spaventa l’idea di vi¬ 
vere in una società in cui non 
esistono più sentimenti verso i 
propri simili, dove regna l'ipo¬ 
crisia e la paura. Certo, mi sono 
domandata cosa avrei fatto io 


se avessi assistito personal¬ 
mente allo stupro. Non dico 
che avrei avuto il coraggio di 
affrontare da sola tre energu¬ 
meni, magari pure armati, ma 
certo avrei reagito chiamando 
aiuto anch'io, fermando la gen¬ 
te. Eppoi avrei chiamato la po¬ 
lizia. Capisco che la paura fa 
diventare vigliacchi, però mi 
domando come, a casa, si possa 
stare in pace con se stessi dopo 
aver visto un fatto del genere 
ed essere rimasti impassibili. 
Comunque non so dire perché, 
ma ho l’impressione che di 
fronte ad altri tipi di violenza 
metropolitana, che ormai cono¬ 
sciamo benissimo anche nelle 
nostre città, la gente si mostri 
più disponioile ad intervenire, 
tentando di rincorrere lo scip¬ 
patore o urlando per richiama¬ 
re l’attenzione di altri. Perché 
non succede per la violenza ses¬ 
suale? 

a. ma. 


sir/-. 
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O Chi più spende 
più guadagna 

Dopo le storie «dure» e avventu¬ 
rose dei «Guerrieri della notte», di 
«48 ore», di «Strade di fuoco». 
Walter Hill approda alla comme¬ 
dia con la complicità di Richard 
Pryor. il più popolare comico di 
colore statunitense. E lo fa rac¬ 
contandoci le peripezie di Monty 
Brewster. spiantato giocatore di 
baseball costretto a sperperare in 
un mese 30 milioni di dollari per 
intascare un eredità ancora più 
cospicua. Sembra facile, ma ve¬ 
dendo il film vi convincerete del 
contrario. 

EMBASSY 

O Blood Simple 

Negli Usa é già diventato un «cult 
movie», qui in Italia forse lo di¬ 
venterà. É un film girato in econo¬ 
mia dai fratelli Joel ed Ethan 
Coen che rivisita, attraverso uno 
stile «freddo», vagamente post¬ 
moderno. gli stereotipi del cine¬ 
ma nero americano degli anni 
Quaranta. Siamo dalle parti del 
«Postino suona sempre due vol¬ 
te». in un Texas brutale e sangui¬ 
gno dove uccidere è sin troppo 
facile. Al centro della storia, un 
classico «triangolo» amoroso: un 
marito volgare e manesco, una 
moglie canna e insoddisfatta, un 
giovane pieno di ardori e disposto 
a tutto... 

MAJESTIC 

O Partitura incompiuta 
per pianola meccanica 

Film per palati fini, ma anche per 
tutti coloro che pensano che il 
teatro filmato sia sinonimo di ci¬ 
nema noioso e accademico: que¬ 
sta smagliante rilettura del «Pla- 
tonov» di Cechov. ad opera del 
bravissimo regista sovietico Nitri¬ 
ta Michalkov («Oblomov». 
«Schiava d'amore») farà loro 
cambiare idea. E occhio agli atto¬ 
ri, uno più bravo dell'altro. 

AUGUSTUS 

SI La gabbia 

Erotismo d'autore firmato Giu¬ 
seppe Patroni Griffi che torna alla 
regia cinematografica dopo nove 
anni di silenzio. Ma il risultato è 
piuttosto scadente. La gabbia di 
cui parla il titolo è una lussuosa 
stanza da letto nella quale sarà 
imprigionato — come un forzato 
del sesso — il povero Tony Mu¬ 
sante. La carnefice è Laura Anto- 
nelli, cosi innamorala dell'uomo 
(ma in lei c'è anche un ramo di 
pazzia) da volerlo ridotto in cate¬ 
ne. alla mercé di ogni suo deside¬ 
rio. 

QUIRINALE 

EDEN 

S Birdy 

Gran premio della giuria a Cannes 
questo «Birdy» non è piaciuto 
molto alla critica che lo ha trovato 
lezioso e «arty». In realtà. Alan 
Parker ha impaginato un film a 
affetto, molto elegante, che però 
non si risolve nella solita lamenta¬ 
zione sulla guerra del Vietnam. Al 
centro della vicenda due ragazzi 
distrutti dalla «sporca guerra»; 
«Birdy». un ragazzo bacile e so¬ 
gnatore che ha sempre sognato 
di volare, e Jack, più compagno¬ 
ne e solido, che cerca di curare 
l'amico da una specie di trance. 

ARCHIMEDE 

■ Legend 

Dopo aver aperto la Mostra di Ve¬ 
nezia. arriva a tambur battente 
sugli schermi italiani il quarto film 
dell'inglese Rtdley Scott, già au¬ 
tore di «I duellanti». «Alien» e 
«Biade Runner». Il film è una fiaba 
in cui il vero protagonista (al di là 
della lotta tra Bene e Male com¬ 
battuta dai personaggi) è l'effetto 
speciale, il cinema tecnologico e 
spettacolare qui dispiegato in tut¬ 
ta la sua potenza. 

AMBASSADE 

ATLANTIC 

RITZ 

B II cavaliere 
pallido 

Sì. è un western. Dopo tanti anni. 
Cimi Eastwood è ritornato (come 
regista e attore) ai vecchi amori 
della frontiera. E lui il «cavaliere 
pallido» del titolo, un prete ex pi¬ 
stolero che arriva a raddrizzare 
torti in un paesino popolato da 
pacifici minatori e crudelissimi pi¬ 
stoleri. Per poi. invitto, ripartire 
verso nuove avventure. Un oc¬ 
chio a Leone un altro ai classici 
Ford e Walsh. Eastwood non 
confeziona un capolavoro, ma ai 
fans del western basteranno una 
pistola e uno spolverino per tor¬ 
nare a sognare. 

COLA DI RIENZO 
SUPERCINEMA 

B Tex e il signore 
degli abissi 

Il più celebre fumetto western ita¬ 
liano approda finalmente sugli 
schermi, dopo anni di tentativi 
non andati in porto. Gli amanti di 
Tex (che sono molti) si divertiran¬ 
no a ritrovare nel film le battute 
classiche del loro eroe preferito, 
anche se non sempre il trasferi¬ 
mento dalla pagina alFimmagine 
in movimento va del tutto liscio. 
Regia di Duccio Tessari. Tex (c’è 
bisogno di dirlo?) è Giuliano Gem¬ 
ma. 

REALE 
ROUGE ET NOIR 
_ ROYAL 

□ OTTIMO 
O BUONO 

■ INTERESSANTE 


Prime 

visioni 



ADRIANO 

Piatta Cavour. 22 

l. 7.000 

Tel. 322153 

Legend di Ridley Scott * A 
(16.30-22-30) 

AFRICA 

Via Galla e Sidama 

L. 4,000 

Tel 83801787 

Chiusura eslivs 

AIRONE 

Via lidia. 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Rocky III con S. Stallone - DR 
(16.30-22.301 

ALCIONE 

Via L di Lesina. 39 

L 5 000 
Tel. 8380930 

L'ultimo drago di Berry Gordy • M 
117-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY l. 3,500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE 

Accademia A giaii, 57 

L. 5.000 
Tel. 5408901 

Legend di Ridley Scott - A 
(16.30-22.30) 

AMERICA 

Via N del Grande. 6 

L. 5.000 
Tel. 5816168 

Porkys 3 la rivincita di James Komack • 
BR (17-22.30) 

ARIST0N 

Via Cicerone. 19 

L. 7.000 
Tel. 353230 

L'occhio del Gatto di S. King • G 
(16.30-22.30) 

ARIST0N II 

Galleria Colonna 

l 7.000 
Tel 6793267 

Porkys 3 la rivincita di James Komack • 
BR (17-22.30) 

ATLANTIC 

V Tuscoiana. 745 

L. 5 000 
Tel. 7610656 

Legend di Ridley Scott - A (17-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V Emanuele 20: 

L. 5.000 
Tel 655455 

Partitura incompiuta per pienota mecca¬ 
nica di Nikita Mikhakov • OR (17-22.30) 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante: C: Comico: DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


AZZURRO 

V. degli Sopioni 84 


BALDUINA 

P za Balduina. 52 


SCIPIOM Ore 18.30. Yoldi Y. Guney. 

Tel. 3581094 Ore 20.30 Paris Texas di Wenòers. 

Ore 22.30 Una domenica in campagna di 
B. Tavermer. 


L. 6 000 
Tel. 347592 


Amadeus di M. 


Forman • DR 
116.30-22.30) 


BARBERINI L 7.000 Sacco a pelo a tre piazze di 8. Remar * BR 

Piazza Barbenni Tel. 4751707 • DR (16.30-22.30) _ 


BLUE MOON 
Via de: 4 Cantoni 53 


L. 4 000 
Tel. 4743936 


Film per adulti 


(16-22.30) 


BOLOGNA 

Via Starnva. 5 


l . 6 000 
Tel. 426778 


Chiuso per restauro 


BRANCACCIO 

Via Merulana. 244 


L. 6.000 Witness il testimone con A. Ford • DR 
Tel. 735255 (16.30-22.30) 


BRISTOL 

Via Tuscoiana. 950 


l 4.000 
Tel. 7615424 


la rosa purpurea del Cairo di W Alien • SA 

116-22) 


CAP1TOL L 6 000 Nightmane dal profondo della notte di 

Via G. Sacconi Tel 393280 Wes Craven - H (17-22.30) 


CAPRANICA L 7 000 

| Piazza Capramca. 101 Tel. 6792465 


Per fortuna c*è un ladro in famiglia • C 
(16.45-22.30) 


CAPRANICHETTA L. 7.000 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


Detective - con F. Nero - G (17-22.30) 


CASSIO 
Via Cassia. 692 


L. 3 500 
Tel. 3651607 


Riposo 


COLA DI RIENZO L. 6 000 

Piazza Cola d> Rienzo. 90 Tel. 350584 


Il cavaliere pallido con Cfmt Eastwood • A 
(prezzo L. 7000) (16-22.30) 


DIAMANTE 

Via Prenesuna. 232-b 


L. 5 000 
Tel. 295606 


Il libro della giungla - D.A. 


EDEN L. 6 000 

P.zza Cola di Rienzo, 74 Tel. 380188 


La gabbia di G. Patroni Griffi - E 
116.45-22.30) 


EMBASSY 

Via Stoppa ni, 7 


L. 7.000 
Tel 870245 


Chi più spende più guadagna di Walter 
Hill - BR (17-22.30) 


EMPIRE 

V ie Regina Margherita 


L. 7.000 La donna delle meraviglie di Alberto Bevi- 
29 T. 857719 laequa - DR (16.15-22.30) 


ESPERIA 

Piazza Sonnmo. 17 


L. 4.000 
Tel. 582884 


L'Ultimo drago di B. Gardy • M 


ESPERO 

Via Nomeniana. 11 


L. 3.500 
Tel. 893906 


Il libro della giungla - D.A. (16-22) 


ETOILE L. 7.000 Nightmare dal profondo dalla notte di 

Piazza in Lucma, 41 Tei. 6797556 Wes Craven - H _ (17-22.30) 

EUHCINE L. 6 000 Star’s Lovers, Cfi J. Totoack con . Kìnski - 

V.a Liszt. 32 Tel. 5910986 DR (17-22.30) 


EUROPA 

Corso d Italia. 107/a 


L. 6 000 Missing in action, di Lance Hofl. con Chuek 

Tel. 864868 Norris A (16.45-22.30) 


FIAMMA 
Tel 4751100 


Via Bissolati. 51 


SALA A: Visione privata. 
SALA B: Visione privata. 


GARDEN L. 4.500 La rosa purpurea del Cairo di W. AHen - C 

Via'e Trastevere _ Tel. 582848 _ (16.30-22.30) 

GIARDINO L. 5 000 Mondo cane oggi di M. Steli - Doc. (vm 

P.zza Vulture Tel 8194946 18) (16.45-22.30) 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Giamco- 
lo - Tel. 5750827) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUOIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 

Sono aperte le iscrizioni al semina¬ 
no per attori di cinema e di teatro 
tenuto da Anme Guai dot (lOO al¬ 
lievi più 200 auditori). Per informa¬ 
zioni e l'iscrizione rivolgersi alia se¬ 
de - Tel 5898111. 

AUT-AUT (Via degli Zingari. 521 
La comp «II gioco del teatro» pre¬ 
senta il Pentepertito di E. Ber¬ 
nard con F. Lecce e C. Castelli (ore 
18) 

BEAT 72 (Via G C. Belli. 72 - Tel. 
3177151 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 l/a - 
Tel. 5894875) 

n centro culturale G. Belìi presenta 
Pranzo di famiglia di R. Lena 
(ore 22). È aperta la campagna ab¬ 
bonamenti 

BERNINI (Piazza G L. Berniru. 22 - 
Tel. 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Ceisa. 6 - Tel. 
67972701 
Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzate Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo. 61) Riposo 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Soda 59 - Tel. 
4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 
6541915) 

Riposo 

ETI-QUfRlNO (Via Marco Mmgbet- 
n. 1 • Tel. 6794585) 

Campagna abbonamenti 1985 86 
- Per informazioni Tet. 6783042 - 
6794585 - 6790616 
ETI-SALA UMBERTO (Via dea» 
Mercede 50 - Tel. 6734753) 
Campagna abbonamenti 

1985-86. Informazioni e prenota- 
zionr af botteghino (ore 10-13 e 
15.30-191 Tutti i?crnt. Domenica 
riposo - Tel. 6794753. 
ETKTEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro vane 23-a - Tef. 6543794) 
Campagna abbonamenti '85-86. 
Informazioni e prenotazioni al bot¬ 
teghino tei. 6543794. 
GIARDINO DEGLI ARANCI (Via dì 
Santa Sabina • Tel. 5754390) 
Riposo 

GHIONE (Via delie Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Campagna abbonamenti '85-86. 
Informazioni tei. 6377794 Ora 
10-VJ c 16-19. Festivi nooso. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Riposo 


GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 
Campagna abbonamenti 

1985 86. Ore 10-13 e 15-19. 
Sabato 10-13. Festivi riposo. In¬ 
formazioni tei. 3S3360 - 384454. 
LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 
49-51 - Tel. 576162) 

Riposo 

IL LOGGIONE (Via Godo. 35/A) 
Sono aperte le iscrizioni all'Acca¬ 
demia diretta da Nino Scardina. In¬ 
formazioni (11.30-13.30) tei. 
4754478. 

IL TEMPIETTO (Tei. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel. 67831481 
Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGtOVtNO (Via G. Genocchi. 
15) 

Ore 21 : La Compagnia Teatro d~ar¬ 
te di Roma presente Recita par 
Garcia Lorca a New Yorfi a la- 
manto par Igntzk) Sancftea 
Maia*. Prenotazioni ed informa¬ 
zioni dalle ore 17 tei. 5139405. 
MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
36698001 
Riposo 

PARIOU (Via G. Bersi 20 - Tel. 
8035231 

Campagna abbonamenti: Flavio 
Bucci. L. Masiero. Palmer. Valeri. 
Ferrari. Agus. Orlando. Pernice. 
Mercateib. Allegra brigata 
POLITECNICO (V>a G B. T^poka 
13/a - Tel. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via PaisieSo. 39 - 
Tet 857379) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tei. 6544601) 
Campagna abbonamenti statone 
85-86. Informazioni c/o botteghi¬ 
no 

TEATRO ORCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 - Tel. 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fork 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via 
dei F*ppmi. 17-A-Tef. 6548735) 
SALA GRANDE. (21.30). Ti darò 
quel fior... di M. Mete - Con R. 
Campese. G. Cannavaoudo. G. 
Sapo Al pianoforte A. Messina. 
Fino al 23 settembre. Domenica 
22 afle 18 

SALA CAFFÈ TEATRO 

Dal 19 al 29 settembre Antonefla 
Pioto m Sciato. Tutte le sere afle ■ 
22.30. Domenica «Se 19. Lunedi 
riposo 

SALA ORFEO 

Riposo 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183 • Tel 462114) 

Campagna abbonamenti stagione 
85-86. Per informato-» tei. 
462114 - 465095. Orno Dotte- 
ghmo ore 10-19. Sabato ore 
10-13. Festivi riposo. 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano 

del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Aperti** campagna abbonamenti 
1985:86. Per informazioni tei. 
4754047 • 4743431. Orv» bot¬ 
teghino 10-19. Sabato 10-13. 
Domenica chiuso. 


GIOIELLO 

Va Nomemana, 43 

L. 6.000 
Tel. 864149 

Amideus di Mitos Forman - DR 
(1645-22.30) 

! Visioni 

successive 1 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L. 5.000 
Tel. 7596602 

Porkys 3 la rivincita di James Kamak — 
BR (17-22,30) 


GREGORY 

L. 6.000 

Witness il testimone con A. Ford • DR 

ACIDA 


Riposo 

Via Gregorio VII. 180 

TeL 380600 

(16.45-22.30) 

ADAM 

L. 2.000 

Riposo 

H0LI0AY 

L. 7.000 

Le due vite di Mattia Pascal di Mano Mo- 

Via Castina 1816 

Tel. 6161808 


Via 8. Marcello. 2 

Tel. 858326 

nielli con M. Mastroianm e F. Bucci - BR 
(16.30-22.30) 

AMBRA J0VINELU 
Parta G. Pepe 

L.3.000 

Tel. 7313306 

Inquietudine morbosa di una moglie 

INOLINO 

Via G. Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Nightmate dal profondo della notte di 
Wes Craven - H (17-22.30) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti (16-22) 

KING 

Va fogliano. 37 

L. 6.000 
TeL 8319541 

Chiusura estiva 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 

Tel. 7594951 

Film per adulti 

MA0IS0N 

Via Chiabrera 

L. 4.000 
Tet. 5126926 

Una poltrona per due con E. Murphy • SA 
116.30-22.30) 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Va Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 6.000 
Tel. 786086 

la miglior difesa è la fuga con Dadiey 
Moore e E Murphy - C 117-22.30) 

BR0ADWAY 

Va dei Narcisi. 24 

L. 3.000 

Tel. 2815740 

Film per adulti 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L. 6.000 
TeL 6794908 

Blod simple di Joel Coen- DR (17-22.30) 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.000 

Chiusura estiva 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Amarsi un po' di C. Vantina • C 
120.45-22.45) 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito, 38 

L. 3 000 
Tel. 5010652 

Phenomena di 0. Argento (H) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

La migliore difesa A la fuga con Dudley 
Moore e E. Murpy • C (16.45-22.30) 

MISSOURI 

V. Bombeilt. 24 

L. 3.500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 

M0DERNETTA 

Piatta Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

M0ULIN ROUGE 

Va M. Corbmo. 23 

L. 3.000 

Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22 30) 

MODERNO 

Piatta Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi. 1 

L. 3.000 
Tel. 588116 

Tutto in una notte di J. londis - (BR) 
(16 30-22.30) 

NEW YORK 

Va Cave 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

La gabbia di G. Patroni Griffi - E 
(17-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 

Tel. 464760 

Film per adulti (16-22.30) 

NIR 

Va B.V. del Carmelo 

L. 6.000 
Tel. 5982296 

L'ultimo drago di Berry Gordy - A 
(17-22.30) 

PALLAD1UM 

P.za B. Romano 

L. 3.000 
Tei. 5110203 

Film per adulti 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 6.000 
Tel. 7596568 

L'occho del gatto di S. King • DR 
(16.30-22.30) 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. )9 

L. 3.000 

Tel. 5803622 

Footloose 

1)6 30. 18 30. 20.30. 22.30) 

PUSSICAT 

Via Cairoti. 98 

L. 4.000 
Tet. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 

(16-23) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L. 3.000 

Tel. 620205 

Film per adulti 06-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

Il piacere di Joe D'Amato (v. m. 18) - E 
(17.30-22.30) 

ULISSE 

Va Tiburtina. 354 

L. 3.000 

Tel. 433744 

Film per adulti 

QUIRINALE 

Via Nationale. 20 

L. 6.000 
TeL 462653 

La gabbia di G. Pavoni Griffi E (VM 18) 
116.30-22.301 

VOLTURNO L. 

Via Volturno, 37) 

3.000 (VM18) 

La moglie viziosa e riv. spogliarello 

QUIRINETTA 

Via M. Mmghetti. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

1 favoriti della luna di Otar losseiiani • SA 
(16.30-22.30) 




REALE 

Piatta Sonmno. 5 

L. 5.000 
Tel. 5810234 

Tex e il Signore degli abissi con Giuliano 
Gemma (16.30-22.30) 

1 Cinema 

d’essai II 

REX 

L 6.000 

La rosa purpurea del Cairo di W. Alien - 
SA (17.30-22.30) 

! 

Corso Trieste. 113 

Tel. 864165 

ARENA ESEDRA 

Via del Viminale. 9 


Concerto con i Cong Tropica) - ore 21 

RIALTO 

L. 4.000 
Tet. 6790763 

La rosa purpurea del Cairo di W. Alien - 
SA (16.30-22.30) 


Via IV Novembre 

ARCHIMEDE D'ESSA 
Va Archimede. 71 

L. 5.000 
Tel. 875567 

Birdy. le ali della libertà di Alan Parker • 
DR (17.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L 6.000 
Tei. 837481 

Legend di Ridley Scott • F (16.30-22.30) 


ASTRA 

Vaie Jonio. 225 

L. 3.5000 
Tel. 8176256 

La bella addormentata nel bosco (DA) 

RIVOLI 

L. 7.000 
Tet. 460883 

Dietro la maschera di P. Bagdonovich 
(17.30-22.30) 

Via Lombardia. 23 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 

L. 3.000 
TeL 7810146 

Monty Py Thom • Il senso della vitadi T. 
Jones (SA) 

A0UGE ET NOIR 

L 6.000 

Tex e il Signore degli abissi con GaAano 
Gemma M 6.30-22.30) 

Va Salaria. 31 

Tet. 864305 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L. 4.000 
Tel. 6564395 

Biade Runner di Ridley Scott, con Harrison 
Ford-FA (16.30-22.30) 

ROYAL 

L 6.000 
Tet. 7574549 

Tex e il Signore degli abissi con Giuliano 
Gemma (16.30-22.30) 

Va E. Filiberto. 175 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L. 3.000 
Tel. 869493 

Finalmente domenica con F. Ardont. J.L 
Trmtignant 

SAVOIA 

L 5.000 

Femmine in fuga di Michele M. Tarantini - 
OR (17.15-22.30) 

Va Bergamo. 21 

Tel. 865023 

N0V0CINE D'ESSAI 
Va Merry De) Val. 14 

L 3.000 
Tri. 5B16235 

Moonlighiting di J. Irans - DR 

SUPERCINEMA 

L 7.000 
Tel. 485498 

Il cavaliere pallido con Cimi Eastwood - A 
(17.30-22.30) 

Va Viminale 

KURSAAL 

Va Pai si elio. 24b 


Chiusura estiva 

UNIVERSAl 

Va Bari. 18 

L 6.000 

Mondo cene oggi Documentario 
(17-22.30) 

Tel. 864210 

Tet. 856030 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepolo 13/a Tel. 3611501 

Chiusura estiva 

VERSANO 

Piazza Verbano. 5 

L. 5.000 
Tel. 851195 

Chiusura estiva 

1 VITTORIA L 5.000 

| P.zza S. Maria lineatrice Tei. 571357 

Chiusura estiva 

TIBUR Va degli Etruschi. 40 

Tel. 495776 

Duel di D. Weaver - DR (VM14) 

1 TEATRO IN TRASTEVERE (Vico- 
| lo Moronì. 3-a • Tel. 5895782) 

1 ARA COEU (Piazza Ara Coeli. 1) 

! Domani 21. «6~ Festival interna- 

BASILICA SANTA FRANCESCA 
ROMANA (Piazza Santa France- 

| GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroli. 1 
30/B) j 


Cineclub 


GRAUCO 

Va Perugia. 34 Tel. 7551785 

Riposo 


IL LABIRINTO 

Va Pompeo Magno, 27 Tel. 312283 

SALA A: Strsnger than paradisa di J. Jar- 
mush (19-20.45-22.30) 

SALA B: Lo stato delle cose di W. Wen- 
ders (20-22.30) 


Sale diocesane 


CINE FIORELLI 

Va Terni, 94 tei. 7578695 

Riposo 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 

Riposo 


N0MENTAN0 

Via F. Redi. 4 

Riposo 


ORIONE 

Via Tortona. 3 

Riposo 


S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Myia Ausiliatnce 

Riposo 



Arene 


NUOVO (Arena) 


Tutto in uhb notte di J. Landis - C 

TIZIANO 


Riposo 


| Fuòri 

Roma ; 

V} - 


OSTIA 


* 


KRYSTALL (EX CUCCIOLO 

L. 5.000 

Via dei Pallottmi Tel. 6603186 

Il cavaliere pallido con Clint Eastwood - A 
(17.45-22.30) 


SISTO 

Via dei Romagnoli 


L. 5.000 
Tel. 5610750 


Tex e il Signore degli abissi con Giuliano 
Gemma W (16.30-22.30) 


SUPERGA 

V.le della Manna. 44 Tel. 5604076 


Legend di Ridtey Scott 


(17-22.301 


FIUMICINO 


TRAIANO 


Tel. 6440045 R| P° S0 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 R| P° S0 


FLORIDA 


Tel. 9321339 R, l»so 


MACCARESE 


ESEDRA 


Riposo 


FRASCATI 


POLITEAMA 


Tel. 9420479 Pinocchio 


(16.00-22.00) 


SUPERCINEMA 


La casa in HiU Street, di M. Wirrner con R. 
Kelly-S _ 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR Tel. 9456041 Femmine in fuga, di M.M. Tarantini - A 

(VM 18) 


VENERI 


Tel. 9457151 Nudo e selvaggio 


MARINO 


COLIZZA 


Tel 9387212 Film per adulti 


SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Riposo 

TEATRO STUDIO M.T.M. (Via 
Garibaldi. 30) 

Aperte le iscrizioni al seminario di 
danze africane che si terrà dal 14 al 
25 ottobre. Informazioni ore 
16-20 escluso il sabato, tei. 
5891444. 

TEATRO PtCCOLO ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Campagna abbonamenti stagione 
*85-86. Informazioni te). 462114 
- 465095 • 4754047 - 4743431 
• Orario botteghino ore 10-19 (sa¬ 
bato 10-13) 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDASTRISCE (Via 
Cristoforo Colombo. 395 - Tel. 
5422779) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini • 
Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (Tei. 5651913) 

Riposo 

TEATRO TORDtNONA (Via degfi 
Acqua spana. 16 • Tei. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIAMON (Via Muzio 
Scevola. 101) 

Riposo 

TEATRO DELL’UCCELUER A (Va¬ 
ia Borghese • Tel. 855118) 
Riposo 

VILLA MEDICI (Viale Trinità dei 
Mono. I - Tel. 6761255) 

Rposo 

VILLA ALOORRAMNM (Via Na¬ 
zionale) 

Oggi aBe ore 21 a Onecmà dinan¬ 
te una manifestazione spettacolo 
Amedeo Amocbo riceverà a trofeo 
«Platea Estate», per le sue coreo¬ 
grafie. Luciana Cicerchie e Marc 
Renonard interpreteranno «L’apres 

. Midi cTun faune» una dea ep<ù si¬ 
gnificative coreografie di Amocko. 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
RERMRtA H4SKME (Via li»? 
Speroni. 13) 

Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Cccon- 
v alt azione G»eraco*eose. 10) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D’ARTE 
ORNATALE (V* Mena ama. 243) 
Reoso 


Musica 


TEATRO DELL’OPERA (Via Fren¬ 
te. 72 - Tel. 463641) 

Riposo 


atonale di Roma», presenta Katia 
Ricciarelli e gli «Archi della scala». 
Musiche di Vivaldi, Bach, Haendel. 
Prevendita c/o Tendastnsce. Tel. 
5422779 e Orbis 4744776 

ACCADEMIA ITALIANA DI MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo APolloni. 14 - Tel. 

5262259) 

Lunedi 30 settembre, ore 21 c/o il 
teatro Ghione. spettacolo innaugu- 
rate della Stagione '85 con l'opera 
in due atti di S. Jopiin «Tremoni- 
sha». Prenotazioni tei. 6372294. 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 
(Via Madonna dei Monti. 101) 
Martedì 24. Ore 21 c/o la chiesa 
S.S. Trinità (Via Condotti). Integra¬ 
le della sonata per clavicembalo di 
Domenico Scarlatti. Solista Eduar¬ 
do Agnero Zapate. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Friggeri. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spxovales. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 

ROMANA Ore 21: XVIII Festival 
internazionale d'organo. Presso la 
chiesa S.S. Stimmate. Sergio Var- 
toio (organo). Informazioni tei. 
6568441 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-67839961 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Fiamma. 118 - 
tei. 3601752) 

Sono m vendita gh abbonamenti 
per la stagione 1985/86 che si 
maugira il 25 settembre, afle ore 
20.45. Presso il Teatro Okmpaco 
con l'oratorio di Haendel tanni in 
EfrrPI Esecuzione db Monteverdi 
Cho* e degi Engbsh Baroque. di¬ 
retti da Ekst Gardmer. Biglietti m 
vendita m viz Fiamma. 118. 

ASSOCIAZIONE AMICI Of CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tef. 3285088) 
«Selezione nazionale gmvani con¬ 
certisti». Imnare domande entro 4 
30 settembre '85 a ma Fiamma, 
785. 00191 Roma. Audqxx» a 
novembre. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via Nippli, SS • TeL 
463339) 

Bipolo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NtCOLOS! 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL MINDEMITH 

(Viale dei Safesom. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Gassar ione. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM OCl FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Laixo De Bovi) 
Rmoso 

RASIUCA ui S. NICOLA IN 
CARCERE (Va del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Riooso 


sca Romana) 

Domani ore 21. Concerto de I So¬ 
listi di Roma. Musiche di Haendel 
e J.S. Bach per clavicembalo. In¬ 
formazioni tei. 7577036 
CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 ) 

Riposo 

COOP ART (Via Lisbona 12 * TeL 
8444650) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Via di Vigna 
Rigacci. 13) 

Sono aperte le iscrizioni si corsi. 
Informazioni (martedì e venerdì ore 
17-19) tei. 6257581. 

CORO POLIFONICO VALUCEL- 
LI ANO (Via Francesco D'Ovtdio. 
10 - Tel. 822853) 

Riposo 

GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata della Maghana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (V.a Cimone. 93/A) 
Riposo 

INTERNATIONAL ARTISTIC 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceveri - Forniello - Tel. 
90800361 
Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla- 
miruo. 50 - Tel. 3610051) 

Sono aperte fino ai 28 seti, le iscri¬ 
zioni. Informazioni (escluso d saba¬ 
to) ore 10-13 e 16-19). 
MUSICISTI AMERICANI (Via del 
Corso. 45) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S. Agostino. 
20/A) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio 
Fortunato. 77) 

R iposo 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Metto.. 7 - Tel. 3612077) 

R«oso 


Jazz - Rock 


BIG MAMA (VJo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551) 

Venerdì 20 apertura della stagione 
'85-'86 con il concerto jazz-rock 
del gruppo New Area (ore 
20.30). 

CIRCI - LUNA PARK (Limeur • Va 
deSe Tre Fontane EUR - Tel. 
5925933) 

Lima Park permanente a Roma. 
Città dello svago e del divertimen¬ 
to Aperto tutti i giorni. 

OORIAN GRAY - MUSIC CLUBS 
(Pozza TrZuisa. 41 Tel. 

5818685) 

Ore 21.30. Musica Afro Latina 
Americana. D. J. Ousn. Ingresso 
Ubero 

FOLK STUDIO (Va G. Secchi. 3 • 
Tel. 5892374) 

Mercoledì 25. ore 21.30. Antepri¬ 
ma defle Stagione la chitarra dì 
John Renboixn a Stefan Gres- 
s man 


Riposo 

LA POETICA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navona - TeL 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
Foik. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22-30-5 - Tuffi i giorni 
MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel. 5817016) 

Dalle ore 22.30. Musica brasiliana 
con JuTt Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 

Oe 18. Jazz Taa Time con allievi 
ed insegnanti della scuola Mississi- 
P'- 

Ore 21. Concerto del chitarrista 
Joe Cusumano. Ingresso omaggio 
studenti. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardello. 13a - Tel. 4745076). 
Riposo 

SAINT LOUIS JAZZ SCHOOL - 

(Via defl'Angeletto. 7 - Tel. 

4644469) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di 
musica. La segreteria * aperta dal¬ 
le 16 afle 20 da lune<£ a venerdì 
SCUOLA POPOLARE Ol MUSI¬ 
CA DEL TESTACCI O - (Via Gal¬ 
vani. 20 Tel. 5757940) 

Sono aperte le iscrizioni (orano di 
segreteria 16-20 - Tel 5757940) 
per l'anno 1985-86. Corsi di stru¬ 
mento e laboratori tecnici e pratici. 
SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA Ol VILLA GORDIANI (Via Pi¬ 
amo. 24) 

Riprendono a settembre le iscrizio¬ 
ni ai corsi ed ai laboratori musicali, 
ai corsi di lingua ed atie altre attivi¬ 
tà 

DONNA CLUB (Va Cassia. 871 - 
Tef. 366.74.46) 

Riposo 


Cabaret 


RAG AGL1NO (Va Due Macelli. 75 - 
Tef. 6791439) 

Chiusi*a estiva 


BANDIERA GIALLA (Via della Pu¬ 
rificazione. 43 - Tel. 465951 - 
4758915) 

Riposo 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a - 
Tel. 4754123) 

Rioosn 


BARRACUDA (Via Arco dei Ginna¬ 
si. 14 - Largo Argentina - Tef. 
6797075) 

Pinoso 

GIARDINO FASSI (Corso d'Italia. 
45) 

Riposo 


L0EWE - TV COLOR 

ALTA TECNOLOGIA 
GARANZIA: 3 ANNI e 6 MESI 

RIVENDITORE ESCLUSIVO DI ZONA 



LL/& 



ROMA » Via della Medaglie d'Oro. 108 - TeL 386S08 

&zzmmL\L& 

& 

0 = 0=0 

ROMA - Via Tolemaide. 16/18 - Tei 319916 

Alcuni esempi: 

TVC 22" L. 40.000 x 36 mesi 
TVC 27" L. 48.000 x 36 mesi 




COLOMBI 

GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA • Via Collatina. 3 - Tel. 25.93.401 
GUIDONIA • Via per S. Angelo • Tel. 407.742 
ROMA - Vìa Carlo Saraceni. 71 - Tel. 24.40.101 
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COPPE 





MERCOLEDÌ 
18 SETTEMBRE 1985 




- SPORT 


19 


Per Samp, Verona, Torino e Miian esordio con qualche rischio, più facile per Juve e Inter 


Una «lotteria» per quattro 


COPPA DEI CAMPIONI 


COPPA DELLE COPPE 


Detentrice: Juventus (Italia) - Finale: 14 maggio 1986 Detentrice: Everton (Ingh.) • Finale: 7 maggio 1986 


SEDICESIMI DI FINALE 


Ifk GOteborg (Sve.) - Trakia Plovdiv (Bui.) 
Dinamo Berlino (Rdt) - Austria Vienna (Aut.) 
Bordeaux (Fra.) • Fenerbahce (Tur.) 

Gornik Zabrze (Poi.) - Bayern Monaco (Rfg) 
Porto (Por.) - Ajax (01.) 

Sparta Praga (Cec.) • Barcellona (Spa.) 
Jeunesse Esch (Lus.) • JUVENTUS (Ita.) 

F.C. Akranes Osi.) - Aberdeen (Sco.) 

Linfield Ori.) • Servetta (Svi.) 

Zenith Leningrado (Urss) - Valerengens (Nor.) 
Vejlo Bk (Dan.) • Steaua Bucarest (Rom.) 
Rabat Ajax (Mal.) - Omonia Nicosia (Cip.) 
Kuusysi Lahti (Fm.) • Sarajevo (Jug.) 

Honved (Ung.) * Shamrock Rovers (Eir.) 
VERONA (Ita.) • Paok Salonicco (Gre.) 
Esentato dal primo turno: Anderlecht (Bel.) 


INIZIO SEDICESIMI DI FINALE 

— Monaco (Fra.) - Universitatea Cracovia (Rom.) 

— Rapid Vienna (Aut.) * Tatabanya (Ung.) 

— Galatasaray (Tur.) - Widzew Lodi (Poi ) 

— Hjk Helsinki (Fin.) - Flamutari (Alb.) 

—• Atletico Madrid (Spa.) - Celtic Glasgow (Sco.) 

— Utrecht (Ola.) * Dinamo Kiev (Urss) 

ore 19.30 Aik Stoccolma (Sve.) - Red Boys Differdange (Lus.) 
— Larissa (Gre.) • SAMPDORIA (Ita.) 

— Ael Limassol (Cip) - Dukla Praga (Cec.) 

— Fredrikstad (Nor) - Bangor City (Gal.) 

— Cercle Bruges (Bel.) - Dinamo Dresda (Rdt) 

— Stella Rossb Belgrado (Jug ) - Aarau (Svi.) 

— Zurrieq (Mal.) - Uerdingen (Rfg) 

— Fram Reykjavik Osi.) - Glentoran Ori.) 

ore Z0.30 Lingby (Dan.) - Galway United (Eir.) 

Esentato: Benfica (Por.) 


INIZIO 


I COPPA UEFA 


Detentrice: Reai Madrid (Spagna) - Finale: 30 aprile e 13 o 15 maggio 1986 


TRENTADUESIMI DI FINALE 

Sporting Lisbona (Por.) - Feyenoord (Ola.) 

Glasgow Rangers (Sco.) - Osasuna (Spa.) 

Valur Reykjavik Osi.) • Nantes (Fra.) 

Coleraine Ori.) - Lokomotiv Lipsia (Rdt) 

Colonia (Rfg) - Reai Sporting Gijon (Spa.) 

Raba Eto Gyoer (Ung.) - Bchemians Praga (Cec.) 
Boavista (Por.) - Bruges (Bel.) 

Avenir Beggen (Lux.) - Psv Eindhoven (Ola.) 
Videoton (Ung.) - Malmoe (Sve.) 

Auxerre (Fra.) - MILAN (Ita.) 

Slavia Praga (Cec.) - Sasint-Mirren (Sco.) 
Chernomorets Odessa (Urss) - Werder Brema (Rfg) 
Bchemians Dublino Ori.) - Dundee United (Sco.) 
Spartak Mosca (Urss.) • Turun Palloseura (Fin.) 
Borussia Moench. (Rfg) - Lech Poznan (Poi.) 

Pirin (Bui.) - Hamarby (Sve.) 


INIZIO 


TRENTADUESIMI DI FINALE 


INIZIO 


— Sparta Rotterdam (Ola.) - Amburgo (Rfg) 

— Legia Varsavia (Poi.) - Viking Stavanger (Nor.) 

— Wismut Aue (Rdt) - Dniepr (Urss) 

— Waregem (Bel.) - Aarhus (Dan.) 

— INTER (Ita.) - San Gallo (Svi.) 

— Aek Atene (Gre.) - Reai Madrid (Spa.) 

— Dinamo Tirana (Alb.) - Hamrun Spartana (Mal.) 

— Portimonense (Por.) - Partizan Belgrado (Jug.) 

— Dinamo Bucarest (Rom.) - Vardar Skoplje (Jug.) 

ore 20.30 TORINO (Ita.) - Panathinaikos (Gre.) 

1-0 Linzer Ask (Aus.) - Banik Strava (Cec.) 

— Hapoel Nicosia (Cip.) - Lokomotiv Sofia (Bui.) 

— Hajduk Spalato (Jug.) - Metz (Fra ) 

— Neuchatel Xamax (Svi.) - Sportul Studentesc (Rom.) 

— Athletic Bilbao (Spa.) * Beisktas Istanbul (Tur.) 

— Liegi (Bel.) - Innsbruck (Aut.) 


ore 20.30 


ore 20.30 


APPIANO GENTILE — Ber- 
gomi libero, Mandorlini col nu¬ 
mero tre. Non è una rivoluzione 
per la difesa dell’Inter imposta 
dalla sconfitta di Bergamo, ma 
solo una mossa obbligata dal¬ 
l'assenza (squalifica) di Ferri. 
Il problema di fondo del repar¬ 
to arretrato nerazzurro a cui so¬ 
no legati anche gli equilibri del 
centrocampo e poi su, su fino 
all'attacco resta insoluto e così 
lo sarà per un bel po’ di tempo. 
Manca il libero e tra i giocatori 
a disposizione non ve ne è uno 
pronto all'uso. Magari avrebbe¬ 
ro anche fatto un nome, ma 
Marini sta per essere operato. 
A dire il vero è stata avanzata 
anche l'ipotesi di Tardelli ma 
dopo aver sentito suonare que¬ 
sta campana l’ex juventino ieri 
ha parlato a chiare lettere. «So¬ 
no venuto qui per giocare a cen¬ 
trocampo, quello del libero non 
è il mio ruolo». 

Della cosa Castagner non si è 
occupato, ha preferito scegliere 
la strada dei proclami ufficiali: 
«Non dobbiamo sottovalutare 
nessuno ma l'Inter in una par¬ 
tita di coppa e per di più in casa 
non deve avere timore di alcun 
avversario». II San Gallo, in ef- 


AlVInter vietate 
nuove distrazioni 

Contro gli svizzeri difesa nuova, ma solo per obbligo (Ferri squa¬ 
lificato) - Tardelli mette le mani avanti: «Non sono un libero» 


fetti, non fa grande paura e so¬ 
prattutto non riesce ancora a 
far dimenticare Bergamo. Più 
d’uno, soprattutto tra i dirigen- 
ti, spera che stasera a San Siro 
per i piccoli e poveri svizzeri 
(tutta la squadra costa molto 
meno di Altobelli da solo) sia 
una terribile serata. Dopo Io 
sfogo collettivo di lunedì che ha 
evidenziato una eterogeneità 
assoluta nel diagnosticare la si¬ 
tuazione della squadra è pre¬ 
valsa la ragion di stato e la stes¬ 
sa logica. «E stata una dura pa¬ 
rentesi, forse un opportuno ri¬ 
chiamo alla realtà, già domeni¬ 
ca prossima si ristabiliranno gli 


equilibri giusti*. Questo diceva¬ 
no Tardelli e Altobelli e questo 
hanno fatto, intendere anche 
gli altri. In realtà la perplessità 
avanzate da Fanna e Bergomi 
lunedì, per non dire di Rumme- 
nigge sono ancora sospese nel¬ 
l'aria e al di là delle apparenze 
non tutti sono poi così sicuri di 
poter risolvere i problemi in 
fretta. Ieri sera comunque ci ha 
pensato Pellegrini a tirare le 
orecchie nell’incontro rituale 
ad Appiano. Tutto sommato 
una lavata di capo assai più be¬ 
nevola di quello che ha detto la 
stampa che ha sbattuto alla 
sbarra la squadra intera, e il 


Da oggi l'Europa si misura a suon 
di calci al pallone. È 11 tempo delle 
Coppe, Coppe un po' monche per 
l’assenza delle squadre Inglesi, puni¬ 
te dall'Uefa, dopo la tragica notte 
dell'Heysel, provocata dalle violenze 
dei tifosi del Llverpool. 

Un'assenza che toglie del sapore al 
tre tornei, essendo le inglesi da sem¬ 
pre state delle grandi protagonlste. Il 
calcio Italiano questa volta si pre¬ 
senta rafforzato. In campo sei squa¬ 
dre, grazie al successo della Juven¬ 
tus nella passata edizione della Cop¬ 
pa del Campioni, che le ha ripropo¬ 
sto Il torneo per diritto. Con quella 
bianconera, senz’altro la squadra 
Italiana che vanta il maggior nume¬ 
ro di presenze nel tornei internazio¬ 
nali, 11 Verona, un esordiente in Eu¬ 
ropa, chiamato ad onorare un com¬ 
pito estremamente difficile, la Sam- 
pdoria, anch'essa esordiente ed infi¬ 
ne Mllan e Inter, due habitué e il To¬ 
rino. 

Un sestetto eterogeneo rispetto al 
passato e in parte nuovo. Diciamo 


$ m:^#f i 


che c'è stata una ventata di rinnova¬ 
mento, che vivacizza e stimola mag¬ 
giori Interessi. Un Verona e una 
Samp In Coppa non capitano sempre 
e c’è una certa attesa nel vedere co¬ 
me riusciranno a cavarsela. Per le 
rappresentanti del calcio di casa no¬ 
stra, da) sorteggio è venuto fuor) un 
gruppo di squadre da prendere con le 
pinze. Nella scala del valori europei 
Jeunesse, Paok, Panathinaikos, La- 
rissa, Auxerre e San Gallo, non han¬ 
no una posizione di preminenza. Ma 
non per questo vanno sottovalutate, 
perché restano sempre delle squadre 
che hanno ottenuto nei loro campio¬ 
nati dei risultati di una certa Impor¬ 
tanza. Sono quasi tutte delle squadre 
battagliere, piene di ardore a scapito 
dei contenuti tecnici, non di primis¬ 
sima qualità. Sulla carta potrebbe 
essere un vantaggio, ma alla resa dei 
conti potrebbe invece avere l’effetto 
di un pericoloso risvolto. Mettere il 
bavaglio alle squadre greche non è 
affatto un gioco da ragazzi, così co¬ 
me non lo e con le altre. Anche in 


Francia e in Svizzera la musica è 
cambiata. Non è più come una volta, 
ora hanno Imparato a saper compe¬ 
tere da pari a pari anche con rivali di 
alto lignaggio e di possesso di qualità 
sopraffine. Diverso il discorso per il 
Jeunesse, antagonista in questo pri¬ 
mo turno della Juventus. I lussem¬ 
burghesi hanno limiti ben precisi, 
sono del simpatici dilettanti e nono¬ 
stante l’impegno che sicuramente 
stasera et metteranno per non far la 
figura della squadra materasso, 
sembrano senza scampo contro i for¬ 
ti detentori della Coppa dei Campio¬ 
ni. 

Dunque, s’inizla con un pizzico di 
batticuore e anche d’incertezza. A 
luglio, dopo il sorteggio, sembrava 
che tutto dovesse essere facile o qua¬ 
si per te italiane. Col tempo, con l’ar¬ 
rivo di notizie più precise sulle av¬ 
versarie, le valutazioni e i pronostici 
hanno perso per strada l’aspetto ot¬ 
timistico del primo momento. 

Il compito più difficile, almeno 
sulla carta, sembra essere quello del 


Torino. Il Panathinaikos è senz’altro 
la squadra più titolata e più forte del¬ 
la Grecia. L'anno scorso hanno rag¬ 
giunto le semifinali nella Coppa del 
Campioni, dove sono stati eliminati 
dal Llverpool. Sono in piena escala¬ 
tion e vogliono crescere. Per I ragazzi 
di Radice è in arrivo una serata tut- 
t’altro che tranquilla. Il passaporto 
per il secondo turno dovranno gua¬ 
dagnarselo in questo primo confron¬ 
to. Ad Atene, nel ritorno, non sarà 
una passeggiata. Un tantino più 
semplici i compiti di Verona e Inter, 
contro 11 Paok, altra greca e 11 San 
Gallo. Soprattutto hanno 11 vantag¬ 
gio di giocare in casa la prima sfida. 
Se sapranno mettere a frutto questo 
vantaggio... 

Infine la Samp e il Mllan. Giocano 
in trasferta a Larissa ed Auxerre. So¬ 
no due avversarie indecifrabili, ca¬ 
paci di tutto. Dovranno stare molto 
attente per non compromettere 11 lo¬ 
ro futuro europeo. 

Paolo Caprio 



I TV e Radio | 


• RETE 2. ore 15.20: diretta 
rii Larissa-Sampdoria 

• RETE 1, ore 20.25: diretta 
Verona-Paok (probabile 
esclusione della zona di Vero¬ 
na). • A partire dalle 22.30 
su Rete 2 saranno messe in 
onda ampie sintesi degli in¬ 
contri della Juventus, del Mi- 
lan e del Torino. 

• RADIOUNO. ore 15.30: ra¬ 
diocronaca di Larissa-Samp. 

• Dalle 19.45 su Radiodue 
«Tutte le coppe minuto per 
minuto», con collegamenti 
con i cinque campi in cui sa¬ 
ranno impegnate Verona. Ju¬ 
ventus, Inter. Milan e Torino. 



GALDERISI 


DI GENNARO 


suo stesso destino in questo 
campionato. Quanto può pesa¬ 
re tutto questo? Stando ad Al¬ 
tobelli non molto. «Non abbia¬ 
mo bisogno che i giornali ci di¬ 
cano che dobbiamo impegnarci 
di più, comunque siamo prepa¬ 
rati a certi attacchi. È una cosa 
logica perché la nostra sconfit¬ 
ta a Bergamo è stata un fatto 
clamoroso. Vedrete che basterà 
una settimana per far dimenti¬ 
care tutto. Forse molto meno, 
già stasera potrebbe essere l’o¬ 
ra dei peana. Che poi i guai visti 
a Bergamo siano risolti è un al¬ 
tro discorso». 


# Grossi problemi per CASTAGNER 

Dal nostro inviato 

VERONA — Un piccolo punto in due 
partite di campionato e la platea ha già 
il pollice verso. Tutto finito, tutto sba¬ 
gliato? Se Bagnoli per primo ha usato 
parole dure mentre per le strade di 
Avellino si innegiava ai tre gol rifilati ai 
•campioni d’Italia, ora il tecnico con al¬ 
trettanta franchezza ribatte alla tesi ca- 
tastrofista. «Ci sono dei problemi, non 
tutti immediatamente decifrabili e so¬ 
pratutto risolvibili ma è anche vero che 
questo Verona è ancora capace di gioca¬ 
re ai livelli dello scorso anno. A mio av¬ 
viso per un'ora ad Avellino ho visto una 
buona squadra, una squadra in ripresa, 
capace di giocare buon calcio anche in 
trasferta. Poi c’è stato il crollo e l’enne- 


Adesso il Verona è 
chiamato alla sveglia 

Il compito col Paok potrebbe essere più diffìcile del previsto - Il 
«momento-no» della squadra visto da Bagnoli e da Mascetti 


sima rimonta*. ' 

Morale sotto i tacchi? A dire il vero 
non è cosi, nello spogliatoio bagnoli non 
ha avuto parole tenere. L’accusa è che 
manca la sicurezza e la convinzione nel 
tenere il campo. Forse ci sono anche dei 
problemi concreti, magari questi pro¬ 
blemi hanno anche un nome e un cogno¬ 
me. Comunque è assurdo aspettarsi che 
i dirigenti veronesi si diano al linciaggio. 
Magari avrà delle perplessità, ma Ba- 
gnol non può far altro che cercare di 
sistemare le cose, convinvere, insistere e 
provare qualche nuova sistemazione. E 
sperare di riavere subito Elkjaer. 

Anche Mascehtti è di questo avviso e 
il direttore sportivo veronese ha con ba¬ 
gnoli un raporto che non sì esaurisce 


negli incontri in sede: vanno in panchi¬ 
na insieme discutono parecchio e di 
quello che succede in campo. Per Ma¬ 
scetti è vero che ci sono dei problemi ma 
è altresì convinto che i risultati finora 
raccolti siano bugiardi: «Ad Avellino ho 
visto una squadra molto più forte di 
quella che perse un anno fa. Per almeno 
un’ora si è visto un Verona di buon livel¬ 
lo, sicuro. Purtroppo manca l’altra 
mezz’ora e sopratutto manca la tran¬ 
quillità e la sicurezza dei propri mezzi 
che non sono affatto scarsi. Rispetto al¬ 
la gara col Lecce Domenica scorsa il gio¬ 
co è molto migliorato. Chiaro che non 
siamo perfetti, forse tutta la suqadra è 
ancora ad un livello basso di condizione. 


Ci vorrebbe qualche risultato, positivo e 
intanto crescere». 

E l’occasione deve essere quella di 
stasera contro il Paok. Dire che la vitto¬ 
ria è d’obbligo è scontato. La squadra 
greca non è uno zerbino, ha anzi molta 
compattezza e una grande grinta ma il 
Verona deve vincere. «Non solo vittoria, 
ma anche spettacolo e un bel gruzzolo dì 
reti, dice Mascetti. Questo farebbe bene 
al morale della squadra e dei veronesi 
che sono delusi assai tanto che fino a ieri 
sera solo 24 mila biglietti erano stati 
venduti. Due partite, un solo punto e 
addio amore? Mah... 


Riviviamo i momenti di euforia e di sconforto della scuderia modenese nella lotta contro Prost 


Ferrari, le tappe di una sconfitta 

Già processato in Brasile, Alboreto sorpassa il francese subito in Portogallo - Gli errori del pilota della McLaren a Detroit -1 guai 
per Maranello iniziano in Francia - Dopo l'exploit al Nurburgring, la lenta ma continua discesa fino alla Waterloo in Belgio 


Così giocano le italiane 



Auto 


MILANO — È già tempo di ri¬ 
cordi, anche se il mondiale di 
formula 1 terminerà solo il 16 
novembre sul circuito cittadino 
di Adelaide, in Australia. Fino 
a che non parlerà Enzo Ferrari, 
sarà difficile capire le vere ra¬ 
gioni della sconfitta delle «ros¬ 
se. durante una stagione inizia¬ 
ta sotto i migliori auspici. Sono 
state avanzate molte ipotesi: 
macchine mal progettate, trop¬ 
pi cambiamenti tecnici, motori 
di burro sulle piste da oltre 200 
all’ora di media. Solo il «Drake* 
— speriamo presto — potrà ri¬ 
velare cosa e successo ai suoi 
bolidi. Nel frattempo riviviamo 
i momenti di euforia e di scon¬ 
forto della scuderia modenese 
nelle tredici tappe mondiali. 

BRASILE — Primo Prost, 
secondo Alboreto. Il pilota mi¬ 
lanese è subito sotto processo: 
avrebbe sbagliato la partenza 
andando poi a cozzare contro 
Mansell, ha sbagliato a mettere 
una marcia facendosi così supe¬ 
rare da Prost, infine non ha at¬ 
taccato il francese quando si 
trovava in difficoltà con ì con¬ 
sumi. Amoux giunge quarto al 
traguardo. La McLaren ha vin¬ 
to, ma non è più imbattibile co¬ 
me la scorsa stagione. 

Punteggi: Prost 9, Alboreto 

PORTOGALLO — Amoux è 
licenziato, al suo posto arriva lo 
svedese Johansson. Sotto il di¬ 
luvio si compie la prima grande 
impresa di Senna. Johansson è 
sbatutto fuori pista da Patrese. 
Una pozzanghera d'acqua fa 
scivolare Alain Prost. Il pilota 
milanese riesce a portare la 
Ferrari ancora sul podio e si is¬ 
sa sul punto più alto della clas¬ 
sifica mondiale. 

Punteggi: Alboreto 12, Prost 
9. 

IMOLA — Alboreto i co- 
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De Cesaris a colloquio col Drake 


MILANO — Andrea De Cesaris si è recato ieri a 
Maranello per incontrare il commendator Enzo 
Ferrari. Una visita di cortesia. Il pilota romano, 
appiedato dalla Ligierdopo il Gran premio d'Au¬ 
stria, ha voluto rendere omaggio al «mito* della 
formula l. Probabilmente nell’incontro De Cesa¬ 
ris avrà esposto a Ferrari i suoi programmi, le sue 
speranze, i suoi desideri. Si era parlato lo scorso 
anno del pilota romano alla Ferrari. Le voci sono 
ricorse anche in questa stagione. La visita di De 
Cesaris a Maranello rinfocolerà nuovamente le 
ipotesi del passaggio del pilota romano alla scu¬ 
deria modenese. Soprattutto nel momento in cui 
il commendator Ferrari sta decidendo se rinno¬ 
vare o meno il contratto ad Alboreto e Johan¬ 


sson. Se poi da questo incontro scaturirà qualco¬ 
sa di più concreto, lo sapremo solo nei prossimi 
giorni. 

Si è interrotta, intanto, l'operazione «Indy* 
sulla pista di Fiorano. Bobby Rahal, il pilota 
americano della scuderia «True Sports. alla qua¬ 
le la Casa modenese ha chiesto una collaborazio¬ 
ne per scoprire i segreti delle vetture del campio¬ 
nato Cart, non ha potuto girare perché ha aspet¬ 
tato inutilmente l’arrivo di alcune gomme. E poi¬ 
ché domenica deve correre negli States, è riparti¬ 
to subito da Maranello. Ritornerà, comunque, la 
prossima settimana. 

Sergio Cuti 

Nella foto in alto BOBBY RAHAL durante le 
prove dell’altro ieri sulla pista di Fiorano. 


stretto al ritiro per la rottura di 
un alternatore. Johansson rie¬ 
sce a rimontare numerose posi¬ 
zioni, va in testa superando 
Senna (fermo con il serbatorio 
a secco), ma si ferma la curva 
dopo senza benzina. Prost, che 
ha guidato con prudenza, taglia 
vittorioso il traguardo. I com¬ 
missari sportivi, però, squalifi¬ 
cato la sua McLaren trovata 
sotto il peso regolamentare. 

Punteggi: Alboreto 12, Prost 
9. 

MONTECARLO — Gioma- 
ta sfortunata per il pilota mila¬ 
nese? Aveva fra le mani una 
Ferrari vincente, ma è stato 
frenato dai rottami rimasti in 
pista dopo l’incidente fra Pi- 
quet e Patrese. Con un enorme 
buco nella gomma non è più 
riuscito ad agguantare Prost, 
ma ha dimostrato di avere co¬ 
raggio, grinta e determinazio¬ 
ne. 

Punteggi: Alboreto 18, Prost 
18. 

CANADA — Ferrari imbat¬ 
tibile, una doppietta: Alboreto 
davanti Johansson ottimo 
guardaspalle. Ai box della scu¬ 
deria modenese sono in molti a 
piangere dalla gioia. Prost arri¬ 
va terzo, distaccato. 

Punteggi: Alboreto 27, Prost 

22. 

DETROIT — Tutti ad ar¬ 
rabbiarsi con le gomme, Ro- 
sberg le indovina e non ha riva¬ 
li. Per le numerose staccate, i 
freni sono arroventati. Basta 
uno sbaglio e si finisce subito 
contro muri di pneumatici. 
Prost, infatti, sbaglia ed è subi¬ 
to fuori. Alboreto resiste e sale 
ancora sul podio insieme a Jo¬ 
hansson. Ormai sembra fatta, 
la McLaren è in crisi. 

Punteggi: Alboreto 31, Prost 
22. 

FRANCIA — Iniziano ì cir¬ 
cuiti da oltre 200 all’ora di me¬ 
dia. La Ferrari è subito in crisi, 
motore rotto per Alboreto. 


I Prost sale a fatica sul podio. 
Punteggi: Alboreto 31, Prost 
26. 

INGHILTERRA — La 
McLaren passeggia a Silversto- 
ne, Alboreto stringe ancora i 
denti e approfitta ai numerosi 
ritiri per agguantare il secondo 
posto. 

Punteggi: Alboreto 37, Prost 
35. 

GERMANIA — Dopo aver 
curato i mali sulla pista di Imo- 
la, la Ferrari si presenta ag¬ 
guerrita al Nurburgring. Par¬ 
tenza fulmine di Alboreto che 
mette fuori causa Johansson al¬ 
la prima curva, poi sempre in 
testa. Prost cerca più volte di 
attaccarlo, rischia anche un te¬ 
sta e coda, ma non riesce a su¬ 
perarlo. 

Punteggi: Alboreto 46, Prost 
41. 

ZELTWEG — Un’altra pas¬ 
seggiata per la McLaren, Prost 
senza rivali. Un altro calvario 
per Alboreto che andando pia¬ 
no sale al terzo posto. 

Punteggi: Alboreto 50, Prost 
50. 

ZANDVOORT — Vittoria di 
Lauda che ruba tre punti a 
Prost non lasciandolo passare. 
Stupenda lotta fra i due. La 
Ferrari mai in corsa, però Albo- 
reto è quarto. £ il momento del 
soipasso. 

Punteggi: Prost 56, Alboreto 
53. 

ITALIA — Termina la gran¬ 
de illusione: Prost vince alla 
grande, Alboreto fuori per rot¬ 
tura del motore. - 

Punteggi: Prost 65, Alboreto 
53. 

BELGIO — La disfatta: Al¬ 
boreto parte con il muletto, poi 
è costretto al ritiro per la rottu¬ 
ra della frizione. Prost si accon¬ 
tenta, sotto l’acqua, del terzo 
posto. 

Punteggi: Prost 69, Alboreto 
53. 

Sergio Cuti 


JEUNESSE 

JUVENTUS 

JEUNESSE: Van Rijsvijck; 
Teitgen, Muller (Koster); On¬ 
tano, Di Pentìma (Strotz). 
Barboni: Ferrassini, Scuto, 
Mogenot. Zwally, Guillot. In 
panchina: Hoffmann, Koster 
(Muller), Simon, Blesi, Strotz 
(Di Pentina). 

JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini; Bonìni, Brio, Scirea; 
Mauro, Manfredonia, Serena, 
Platini, Laudrup. In panchina; 
Bodini. Pioli, Pin, Bonetti. Pa¬ 
cione. 

ARBITRO: Mercier (Svizze¬ 
ra). 


INTER 
SAN GALLO 
INTER: Zenga; Mandorlini, 
Marangon; Baresi, Collovati, 
Bergomi; Fanna, Tardelli, Al¬ 
tobelli, Brady, Rummenigge. 
In panchina: Lorieri, Cucchi, 
Granata, Pellegrini, Selvaggi. 
SAN GALLO: Huwyker; A. 
German, P. German; Riet- 
man, Jurkemik, Horman; 
Zvvicker, Tschuppert. Pelle¬ 
grini, Signer, Braschler. In 
panchina: Metzler, Madiner, 
Fimian, Gort, Frieberg. 
ARBITRO: Kukulakis (Grecia). 


VERONA 

PAOK 

VERONA: Giuliani; Ferroni, 
Volpati; Tricella, Fontolan, 
Briegei; Vignola, Vena, Gai- 
derisi, Di Gennaro. Bruni (Ei- 
kjaer). In panchina: Spuri, 
Galbagini, Turchetta, Terrac- 
ciano, Elkjaer (Bruni). 

PAOK SALONICCO; Steriou- 
das; Tsourelas. Juriic; Mpa- 
niotis, Alavantas, Pittas; 
Skartados, Mavrommatis. 
Paprjca, Karasavidis, Orfa- 
nos. In panchina: Panteles, 
Tosifìdes. Ligas, Jordanides, 
Damanakis. 

ARBITRO; Brummeier (Au¬ 
stria). 


LARISSA 
SAMPDORIA 
LARISSA: Plitsis; Parafestas. 
Kotomitrusis; Mitsibonas, Ga- 
lìtzios, Vutiristas; Ziogas, An- 
dreudis, Adamczyk, Kupece- 
wic, Valaoras. In panchina: 
Michail, Andreudis, Rigas, 
Agoroiannis, Stamos. 
SAMPDORIA: Bordon; Man- 
nini, Galia; Pari, Viercho- 
wood. Pellegrini; Scanziani, 
Souness. Francis, Matteoli, 
Mancini. In panchina: Bocchi¬ 
no. Paganin, Aselli, Saisano, 
Vialli. 

ARBITRO: Keizer (Olanda). 


AUXERRE 

MILAN 

AUXERRE: Martini; Per- 
drieau, B. Boli; Janas, Barret. 
Fiard; Ferrar, Danio, Garan- 
de, Ferreri. R. Boli. In panchi¬ 
na: Merella, Prunier, Gomez. 
Cantona, Voirus. 

MILAN: Terraneo; Tassotti, 
Maldini; Baresi, Di Bartolo¬ 
mei, Galli; leardi. Wilkins. Ha- 
teley, Evani, Virdis. In panchi¬ 
na: Nuciari, Russo, Mancuso, 
Manzo, Bortolazzi. 

ARBITRO; Me Ginlay (Sco¬ 
zia). 


TORINO 

PANATHINAIKOS 
TORINO; Martina; Corredini, 
Ferri; Zaccarelli, Junior, Be- 
ruatto; Pileggi, Sabato. Scha- 
chner, Dossena, Comi. In 
panchina: Copparoni, E. Ros¬ 
si, Cravero. Pusceddu. Osio. 
PANATHINAIKOS: Sarganis; 
Karoulias. Patsavouras; Kyra- 
stas, Mavridis, Livathinos; 
Saravakos, Vamvakoulas. Je- 
rotodoros, Roche, Karavidas. 
In panchina: Tarasis, Dontas, 
Kavourss, Minou (portiera di 
riserva), Karavalidìs. 
ARBITRO: Fredriksson (Sve¬ 
zia). 


OERSTED RINUNCIA RECORD DELL'ORA 
— Il danese Hans Oersted ha dovuto rinunciare 
al tentativo di primato dell'oca, originariamente 
previsto a Città del Messico in ottobre. La causa 
è una infezione virale (congiuntivite) agli occhi 
che affligge il danese. L'annuncio è stato dato dal 
tecnico Guico Costa in Colombia. 

TROPPA VIOLENZA, ABBANDONA L’IN¬ 
CONTRO — Un arbitro di rugby inglese, Geor¬ 
ge Crawford, ha abbandonato il campo durante 
la partita Bristol-Newport, «per l’insostenibile 
escalation della violenza tra i giocatori in cam¬ 
po». Crawford, che è ufficiale della polizia londi¬ 
nese, ed arbitra da otto anni, ha anche detto: 
«Non faccio l'arbitro di boxe, la violenza vista in 
campo mi ha disgustato». L'incontro é stato por¬ 
tato a termine da un direttore di gara locate. 

DUE MESI A UN TIFOSO — Due mesi e 
cinque giorni di arresto, oltre a 250 mila lire di 
multa, al tifoso dell'lnter, Giovanni Rosano, di 
48 anni, nato a Potenza e abitante a Rho (Mila¬ 


no), che domenica scorsa era stato sorpreso 
all'ingresso dello stadio di Bergamo, prima della 
partita Atalanta-lnter. con addosso un coltello a 
serramanico. 

RENATO MOLINARIA MILANO — Renato 

Molinari, il compionissimo motonauta teechese. 
ritorna domenica prossima all'Idroscalo dì Mila¬ 
no a gareggiare su un Formula Uno. Sarà un 
ritorno temporaneo, legato a ragioni commerciali 
(proverà il nuovo scafo per la stagione '86). Do¬ 
menica si correrà l'ultima prova dei campionato 
mondiale. 

LA SETTIMANA VERDE — Dal 22 ai 28 

settembre prossimi si svolgerà in Umbria l'otta¬ 
va edizione delia «Settimana verde». Vi prenderà 
parte anche Orlando Pizzolato, che preparerà sul¬ 
le strade umbre la maratona di New York, già da 
lui vinta. 

RECUPERO VARESE-TRIESTtNA — Il re¬ 
cupero di Coppa Italia va il Varese e la Triestina 
si giocherà oggi a Varese (ere 16) sotto la dira¬ 
zione dell'arbivo Italo Novi. 
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Solo uno scheletro nel sarcofago 
Apparteneva a un «milite ignoto»? 



L'edicola romanica delle tomba di Antenore. Sotto, un sigillo rinvenuto nella cassa lignea 

Da quella tomba 
aperta son volati 
via i sogni di 

gloria di Padova 

Difficile sostenere che si tratti di Antenore, un superstite 
della distruzione di Troia - Una storia di scempi urbanistici 


Dal nostro inviato 

PADOVA — Uno scheletro di buone dimen¬ 
sioni. un cranio spaccato molto probabil¬ 
mente da un'ascia: nient’altro. In quella 
splendida tomba di pietra grigia a due passi 
dalla severa mole del Bo (il centro dell'Uni¬ 
versità patavina), che per secoli ha custodito 
il sogno dei padovani di discendere da un 
nobile scampato all'eccidio di Troia, carte 
d'identità non ce ne sono e quel monumento, 
per ora, secondo quanto af¬ 
fermano gli scettici, custodi¬ 
sce solo le spoglie di un qual¬ 
che milite ignoto venuto, az¬ 
zardano, dalle pianure un¬ 
gheresi. Ipadovani, che sono 
gente di buonsenso, hanno 
riposto il vecchio sogno in un 
cassetto, in attesa che la soli¬ 
ta apposita commissione di 
esperti (con un raggio d'azio¬ 
ne enciclopedico dal mo¬ 
mento che vi si ritrovano un 
antropologo, uno storico, un 
geologo e un botanico) ac¬ 
certi le generalità del reper¬ 
to. Delusione, soprattutto In 
Comune, dove l’assessore al¬ 
la cultura, Gianni Pottl e il sindaco Settimo 
Gottardo avevano nutrito ardenti speranze 
di poter tenere definitivamente a battesimo I 
padovani. L'avventura delle nebbiose origini 
della città patavina in queste settimane è 
stata adeguatamente eccitata da una ammi¬ 
nistrazione comunale che, a caccia di facili 
conferme, ricorre normalmente e volentieri 
a consumati giochi di prestigio: scoprire una 
paternità certa dà, all’autore della scoperta, 
ben più potere morale di quella esercitata 
dallo stesso •padre*. Era comunque un’av¬ 
ventura almeno finché ieri mattina i tecnici 
della sovrintendenza ai beni artistici ed ar¬ 
cheologici, In camfce bianco, circondati dalla 
affettuosa curiosità di qualche centinaio di 
padovani, hanno spezzato la pietra antica e 
sono entrati dove nessuno, secondo quanto si 
diceva, s’era addentrato dal lontano 
1274,dalla data cioè In cui Antenore sarebbe 
stato riposto in quel piccolo mausoleo. Ma è 
davvero difficile confermare l’autenticità 
della lunga prìvac di cui il monumento 
avrebbe goduto: li dentro è accaduto qualche 
cosa che non ha nulla a che fare con il tempo. 
La cassa di legno (un legno non pregiato, è 
stato osservato) che dovrebbe contenere II 
corpo del fonda tare era senza scoperchia ta; Il 
coperchio se ne stava. Invece, buttato in di¬ 
sparte assieme a un cranio con la fronte 
spaccata; nella cassa, lo scheletro e basta; 
nessun segno, neppure il più modesto dell’ar¬ 
redo funebre che avrebbe dovuto accompa¬ 
gnare un corpo tanto illustre. Opera di tom¬ 
baroli? Pare di si, e anche frettolosi. Vuol 
vedere — devono aver pensato l padovani — 
che non sapremo da chi discendiamo per col¬ 
pa di un ingordo predone? Delusione, anche 
perchè le premesse erano confortanti. Nel 
1274 , Infatti, nel corso degli scavi destinati a 
far posto alle fondamenta dell’ospedale cit¬ 
tadino, fu ritrovata proprio In quella zona 
una cassa di cipresso rinchiusa In una scato¬ 
la di piombo a sua volta deposta In un conte¬ 
nitore di pietra che portava un'Iscrizione la¬ 
tina *regls Antenorls memoria ». dal signifi¬ 
cato Incontestabile. Un magistrato patavino 
di allora, Lovato de Lovatl, fece erigere da¬ 
vanti a casa sua il monumento che Ieri mat¬ 
tina è stato aperto e vi fece deporre le presun¬ 
te spoglie del fondatore, al centro della 
Padova comunale. Risalgono probabil¬ 
mente a quell'epoca l resti del sigilli, pa¬ 
re di lacca, ritrovati sulla cassa lignea 
perlustrata dal tecnici della sovrintenden¬ 
za; somigliano molto al sigilli In uso a Pa¬ 
dova e proprio In epoca comunale. Qual¬ 


cuno quindi ha profanato II piccolo tempio; 
ma quando? La memoria del padovani si ac¬ 
cende: nel 1937, In uno del molti e sventurati 
momenti di tensione modernistica che In 
quest'ultimo secolo sono costati a Padova 
uno del centri storici medioevali più ricchi e 
meglio conservati d'Italia (la Democrazìa 
Cnsilana ed il sindaco Gottardo ne sanno 
qualche cosa), fu decise la distruzione di un 
gruppo di abitazioni antiche che sorgevano 
proprio a ridosso del mauso¬ 
leo. È possibile, si suggerisce 
con qualche Imbarazzo, che 
in quella occasione qualcuno 
sia andato a vedere che cosa 
c'era dentro quella scatola di 
pietra e se c’erano documen¬ 
ti; se c'erano •documen ti* sa¬ 
rebbero spariti da allora. Un 
destino amaro ma secondo 
tradizione. Neppure lo stesso 
Antenore è personaggio Illi¬ 
bato. Virgilio lo esalta, ma 
Dante lo elegge, nell’inferno, 
a padre protettore non tanto 
di Padova quanto della 
schiera dei traditori. Secon¬ 
do una maliziosa lettura dei fatti legati alla 
vicenda troiana, infatti, proprio Antenore, 
assieme ad Enea, sarebbe riuscito a sfuggire 
al massacro compiuto dai greci proprio gra¬ 
zie ad una dichiarazione di non ostilità nel 
confronti del nemico Antenore, in prima per¬ 
sona, avrebbe fatto appendere sulla porta di 
casa sua, a Troia, pochi istanti prima dell’in¬ 
gresso dei greci (fatto del quale doveva, se¬ 
condo questa versione, essere al corrente) 
una pelle di leopardo, il segno convenuto per 
garantirsi la salvezza. Sarebbe quindi fuggi¬ 
to portandosi appresso i resti di un o in que¬ 
sto punto preciso nella pianura padana al¬ 
l’incrocio di importanti vie di comunicazio¬ 
ne. Questa, con qualche perdonabile appros¬ 
simazione. la leggenda che qualche cosa di 
vero probabilmente racconta a proposito del¬ 
la immigrazione di genti provenienti dalla 
Paflagonia fino in alto Adriatico, ma alla 
quale, tuttavia, gli archeologi danno poca 
credibilità. Gli storici, meno costretti dalla 
scienza del reperto, sono più disponibili ed 
uno di loro, un docente di storia greca presso 
l'Università di Venezia, il professor Braccasi, 
ha recentemente scritto un libro dal titolo 
•La leggenda dì Antenore da Troia a Pado- 
va», in cui si valutano con benevolenza gli 
elementi di questo processo indiziario. Tra i 
padovani, è vero, ci sono anche quelli che 
tengono mollo alla verifica di questa discen¬ 
denza che arricchirebbe il già considerevole 
patrimonio storico e culturale della città. 
Anche se l’amore peri propri mattonieperla 
propria storia non ha impedito un paio d'an¬ 
ni fa che si portasse a termine un 'operazione 
che ha fatto inorridire storici ed archeologi¬ 
ci. Nel corso degli scavi per la sistemazione di 
un collettore fognario, proprio lungo la via 
centralissima che passa davanti al Bo, fu 
scoperta a qualche metro di profondità una 
antica strada lastricata romana; era perfetta 
e di una bellezza davvero straordinaria. Il 
cantiere non si fermò, qualcuno singhiozzò 
giuste lacrime, ma quella lastricata, per non 
essere costretti a deviare II traffico, fu mal¬ 
menata e ricoperta da terra e asfalto in gran 
fretta. In una città In cui la politica culturale 
segue rigorosamente la pista del grande 
spettacolo, anche se cialtrone, quella eccezio¬ 
nale scoperta non fu giudicata degna di resi¬ 
stere all'asfalto. Antenore forse c’era, ma de¬ 
ve essere fuggito altrove. 

Toni Jop 



Condanna tra 


sostanze stupefacenti. La pe¬ 
na risulta aumentata perché 
il tribunale ha ritenuto che il 
cantautore ne abbia avuto in 
possesso quantità non modi¬ 
che. In totale il tribunale ha 
condannato 137 imputati, 
vale a dire poco più del 56^, 
mentre ne ha assolti altri 
103, stralciando la posizione 
di altri quattro. La pioggia 
delle assoluzioni ha stupito 
non poco (41 addirittura per 
■non aver commesso il fat¬ 
to-): non tutte le deposizioni 
dei pentiti, dunque, sono sta¬ 
te prese per oro colato, li Pm 
aveva chiesto, infatti, solo 37 
assoluzioni e con la formula 
dubitativa, ritenendo che la 
sola parola di Barra o affer¬ 
mazioni generiche («ho sen¬ 
tito dire-, -ho saputo in car¬ 
cere-) non fossero sufficienti 
per una condanna. 

1 giudici Invece devono 
aver compiuto un'attenta 
valutazione e, a caldo, molti 
avvocati hanno affermato 
che -non basta il semplice di¬ 
spositivo per capire questa 
sentenza*. Occorrerà così at¬ 
tendere !e motivazioni che 
hnnno portato ad assoluzio¬ 
ni e condanne per capire 
ual è stato il metro usato 
ai tre giudici nelle 169 ore di 
camera di consiglio. Un solo 
grido (cornuto) si è levato dal 
pubblico che è rimasto silen¬ 
zioso ad ascoltare la lettura 
della sentenza durata 26 mi¬ 
nuti la moglie di un imputa¬ 


to ha gridato quando ha sen¬ 
tito che suo marito era assol¬ 
to: -mamma mia che bello» 
ed il presidente, al carabinie¬ 
ri subito accorsi, ha detto «è 
comprensibile*). Alle 17,33 
fotoreporter, giornalisti, av¬ 
vocati hanno affollato l’emi¬ 
ciclo ed è cominciata la con¬ 
vulsa kermesse di opinioni, 
foto, dichiarazioni a caldo. 

È stato assolto, per insuf¬ 
ficienza di prove, Salvatore 
La Marca, ex vlcesindaco di 
Ottaviano, ex assessore pro¬ 
vinciale, socialdemocratico 
latitante da due anni. È stato 
assolto — per non aver com¬ 
messo il fatto — li fratello di 
Cutoio, Pasquale. Queste 
due assoluzioni hanno fatto 
scalpore anche se in verità i 
due difensori, l'avvocato Al¬ 
do Cullerò e i'avvocato Vin¬ 
cenzo Maria Slniscatchi, 
avevano puntato su una -di¬ 
fesa molto tecnica-. E pro¬ 
prio scorrendo il dispositivo 
della sentenza si nota che 1 
difensori che hanno scelto 
questa strategia ne hanno 
tratto 1 maggiori vantaggi. 
Le condanne più miti, addi¬ 
rittura inaspettate assolu¬ 
zioni. La decima sezione pe¬ 
nale di Napoli, si argomenta¬ 
va mentre si succedevano le 
arringhe, era molto sensibile 
a questo tipo di interventi e i 
fatti hanno dato ragione al 
legali che hanno scelto il ter¬ 
reno prettamente giuridico. 
In totale i giudici hanno 


comminato a 137 Imputati 
776 anni. 4 mesi e 10 giorni di 
reclusione, più un centinaio 
di milioni di multa. A tutti i 
condannati è stata aggiunta 
la pena accessoria di cinque 
anni di interdizione dai pub¬ 
blici uffici e un anno di sor¬ 
veglianza speciale al termine 
della pena. Quest’ultimo 
provvedimento è stato esclu¬ 
so per Melluso e Califano. 

Le richieste del Pm relati¬ 
ve ai sette pentiti sono state, 
in linea generale, rispettate. 
Soltanto Salvatore Sanfllip- 
po si è visto aumentare la pe¬ 
na dai 3 anni chiesti dall’ac¬ 
cusa ai 4 anni e due mesi del¬ 
la sentenza. Per Melluso (3 
anni) la corte ha accolto in 
pieno le richieste di Diego 
Marmo mentre per Pandico 
la richiesta è stata aggravata 
di sei mesi. L'ex segretario di 
Cutoio sconterà 3 anni. An¬ 
cora a tre anni è stato con¬ 
dannato Michelangelo D’A¬ 
gostino, mentre Guido Cata¬ 
pano e Vincenzo Esposito, 
due -dissociati» di secondo 

f ilano, hanno avuto due mesi 
n più di quanto richiesto dal 
Pm, e dovranno scontare 
due anni e due mesi di reclu¬ 
sione. In qualche altro caso il 
tribunale ha aumentato le 
pene rispetto alle richieste 
dell’accusa. Per Garal Ga- 
min Ibrahim, ad esempio: 
invece di dieci anni si è visto 
affibbiare 13 anni di reclu¬ 
sione (la pena più alta). Ga- 


le polemiche 


ral è un egiziano latitante 
dall'82 che proprio al Cairo 
ha un negozio che ha un no¬ 
me che è tutto un program¬ 
ma: -Ottaviano». 

È stato condannato l’ex 
consigliere comunale della 
De di Ottaviano, Francesco 
Pirone (a 5 anni e 2 mesi), 
che era stato sorpreso dalla 
polizia nel castello mediceo 
di Cutoio il 10 settembre 
dell’81. Pirone era stato già 
assolto in istruttoria in un 
procedimento penale per ca¬ 
morra. Ma i -pentiti» non 
avevano ancora raccontato 
il suo ruolo nell’organizza¬ 
zione. 1 due avvocati -storici- 
di Cutoio, Francesco Gange- 
ml del foro di Reggio Cala¬ 
bria ed Enrico Madonna, del 
foro di Avellino (già graziato 
da Giovanni Leone mentre 
era in carcere per rapina), 
sono stati condannati a 7 an¬ 
ni e sei mesi di carcere (il Pm 
aveva chiesto per il primo 8 
anni e sei mesi, per il secon¬ 
do, 10 anni). 

Condannati a 12 anni Lui¬ 
gi Moccia e a 10 anni Anna 
Marinlello, sua moglie. Se¬ 
condo le dichiarazioni dei 
-dissociati- sono loro che 
avrebbero rifornito di droga 
Tortora dopo il passaggio 
deilo showman nelle file del¬ 
la camorra. È stato condan¬ 
nato anche Alfredo Guarneri 
(a 5 anni e 2 mesi): figlioccio 
di Pandico che aveva avuto 


l’ordine, secondo il -segreta¬ 
rio» di Cutoio, di ammazzare 
proprio Enzo Tortora colpe¬ 
vole di un -bidone- da settan¬ 
ta milioni alla camorra. Con 
la stessa pena di Guarneri, 
condannato anche Domeni¬ 
co Barbaro, uomo di Turatel- 
lo che aveva scritto una let¬ 
tera all'europarlamentare 
radicale per chiedergli il pa¬ 
gamento di alcuni centrini 
inviati a Portobello. La vi¬ 
cenda dei centrini caratte¬ 
rizzò la prima fase dell'in¬ 
chiesta su Tortora. I difenso¬ 
ri del presentatore infatti ri¬ 
tengono che proprio da quel 
carteggio sono nati i guai 
giudiziari del loro assistito. 
Affiliati alia camorra anche 
Aldina Murelil e Mariano 
Santini: 4 anni e due mesi 
per la suora, cinque anni e 
due mesi per li frate. Il mare¬ 
sciallo del carcere di Ascoll, 
Franco Guarracino e l’ap¬ 
puntato dello stesso peniten¬ 
ziario Gennaro Chiarlello 
sono stati condannati en¬ 
trambi a sei anni e sei mesi. 
Infine Nadia Marzano — nel 
suo appartamento sarebbe 
stato affiliato Tortora — è 
stata condannata a 5 anni e 
due mesi. 

Il lungo elenco degli assol¬ 
ti si apre con personaggi di 
spicco come Pierluigi Con- 
cutelll, Sante Notarnicola, 
Giuliana Brusa, moglie di 
Vallanzasca, Fiorella Pigoz- 
zo. In totale cinque imputati 


sono stati condannati a 8 an¬ 
ni e otto mesi di reclusione. 
16 a 7 anni e sei mesi, 26 a 6 
anni e sei mesi, 37 a 5 anni e 
2 mesi, otto a quattro anni e 
8 mesi, 32 a 4 anni e due me¬ 
si, sette a 3 anni, 5 a 2 anni e 
due mesi; tre a dieci anni; 
due a dodici anni, uno a tre¬ 
dici anni. La pena minima è 
stata di due anni e 27 giorni 
di reclusione, quella più alta 
di 13 anni. Nella sentenza, in 
modo abbastanza scontato, 
sono anche state respinte 
tutte le eccezioni presentate 
dagli avvocati compresa 
quella relativa ad una prete¬ 
sa incostituzionalità degli 
articoli Introdotti dalla legge 
Rognoni-La Torre. 

Ora, mentre le polemiche 
già riesplodono, non resta 
che attendere la stesura delle 
motivazioni. I giudici fanno 
capire che sarà un lavoro ab¬ 
bastanza lungo. «Ci vorran¬ 
no almeno quattro o cinque 
mesi- anticipano. Secondo le 
prime previsioni il processo 
di appello si svolgerà non 
rima di un anno. Il Pm 
tarmo dal suo canto affer¬ 
ma che deciderà sul da farsi 
solo dopo aver Ietto le moti¬ 
vazioni della sentenza, men¬ 
tre gli avvocati, a cominciare 
da quelli di Enzo Tortora, 
hanno già annunciato che si 
appelleranno cont ro le deci¬ 
sioni del tribunale. 

Vito Faenza 


rista e trafficante di droga. 
Per il Grande Inquisito di 
questo processo la Giustizia 
ha avuto la mano pesante. -Il 
tribunale ha dato eredito alle 
dichiarazioni dei dissociati, 
di coloro clic io non esito a 
chiamare delatori-. L'avvo¬ 
cato Dall'Ora non ha dubbi: 
la condanna di Tortora rap¬ 
presenta un grave, gravissi¬ 
mo errore giudiziario. Come 
è stato partorito e perché? 
-Dovrò leggere le motivazio¬ 
ni deila sentenza* risponde. 
Ma una traccia, secondo 
Dall’Ora, già è individuabile: 
il processone di Napoli è na¬ 
to dalia grande tensione pro¬ 
vocata dalla lotta alia ca¬ 
morra; -è una conseguenza 
della legislatura d'emergen¬ 
za figlia degii anni di piom¬ 
bo*. 

•Abbiamo perso il primo 
round, ma siamo fiduciosi 
per il futuro- aggiunge il di- 
fesore di Tortora. Un contri¬ 
buto al ripristino della verità 
starebbe per ventre da Mila¬ 
no dove un'inchiesta a carico 
di Walter Chiari — secondo 
indiscrezioni — è sul punto 
di risolversi con il prosciogli¬ 
mento dell'attore: l’accusa di 
spacciar droga gliel'ha rivol¬ 
ta il solilo Gianni Melluso e 
stavolta si beccherà, a quan¬ 
to pare, una denuncia per ca¬ 
lunnia. 

Se Dall'Ora mantiene la li¬ 
nea di fiduciosa attesa in vi¬ 
sta del giudizio d'appello (e 
comunque non si terrà pri¬ 
ma di un anno), l’altro difen¬ 
sore di Tortora non si preoc¬ 
cupa di sparare a zero contro 
il verdetto. -È una sconfitta 
di coloro che credono nella 



NAPOLI —- Anna Mariniello. la donna che ha avuto la pena maggiore: IO anni di reclusione 


«Hanno dato retta 
ai delatori» 


giustizia. Che è un ritorno al¬ 
ia barbarle. Questa sentenza 
rappresenta un -buco nero» 
nel diritto italiano». Com¬ 
menti aspri, com’era preve¬ 
dibile che fosse In caso di 
condanna. D'altra parte nei 
sette mesi di questo processo 
e in particolare intorno al 
«caso Tortora- la polemica 


preconcetta ha avuto spesso 
il sopravvento sull’appro¬ 
fondimento delle questioni 
giudiziarie. 

«Si è dato il via Ubera ai 
pentiti senza riscontri obiet¬ 
tivi, senza l’accertamento 
delie prove. Mi auguro che 
ciò che è capitato a Napoli 
non si ripeta più in nessuna 


aula giudiziaria d’Italia» in¬ 
siste Della Valle. Ma davvero 
il maxi-processo di Napoli fa 
storia a sé? Davvero è irripe¬ 
tibile? O non è piuttosto la 
spia di un malessere più ge¬ 
nerale? 

La sentenza di ieri pome¬ 
riggio è il punto di arrivo di 
una tendenza giurispruden¬ 
ziale che in anni recenti è 
stata ampiamente applicata 
in numerosi tribunali italia¬ 
ni. È questa — per esempio 
— l'opinione dell’avvocato 
Enzo Siniscalchi, difensore 
di Franco Califano. «Una 
sentenza — dice — che con¬ 
ferma il pericolo dell’abuso 


di una lìnea che sì basa 
esclusivamente sul fenome¬ 
no del pentitismo». Pur pre¬ 
mettendo che occorrerà leg¬ 
gere le motivazioni che han¬ 
no spinto i giudici napoleta¬ 
ni a dispensare condanne e 
assoluzioni, prima di espri¬ 
mere una valutazione com¬ 
plessiva, il legale del cantau¬ 
tore romano manifesta sen¬ 
za mezzi termini la sua 
preoccupazione: «Mi auguro 
che il tribunale non abbia 
fatto un mero calcolo quan¬ 
titativo: molli pentiti che ac¬ 
cusano uguale condanna si¬ 
cura; pochi pentiti, uguale 
assoluzione». 

Siniscalchi comunque è 
soddisfatto; Califano se l’è 
cavata molto meglio di Tor¬ 
tora; prosciolto dall’imputa¬ 
zione di associazione per de¬ 
linquere di stampo camorri¬ 
stico è stato riconosciuto col¬ 
pevole solo di detenzione di 
grossi quantitativi di droga. 
Né mai il cantante aveva ne¬ 
gato di sniffare cocaina. Cosi 
nonostante 1 quattro anni e 
mezzo inflìttigli, potrebbe 
tornare rapidamente in li¬ 
bertà grazie agli sconti di pe¬ 
na derivanti dai vari condoni 
registratisi In tempi recenti. 

Nella classifica delle pene 
più severe, prontamente sti¬ 
lata dai cronisti alla ricerca 
di curiosità, appare chiaro, 
dunque, che Tortora è in ci¬ 
ma. al terzo posto. Il suo no¬ 
me appare in compagnia di 
quello di altri sei imputati 
giudicati come i più perico¬ 
losi esponenti della camorra. 
A prima vista sembra che il 
collegio giudicante abbia ac¬ 
colto in pieno le tesi del Pub¬ 
blico ministero: Tortora uo¬ 
mo di punta della banda cu- 


Il Greenpeace 
«riesplode» 


sti stregoni, ma da una terza 
squadra di sabotatori, sem¬ 
pre francesi, composta da 
due -nageurs de combai de 
l'arméc franeaise» (alla lette¬ 
ra: nuotatori da combatti¬ 
mento deH’osercito france¬ 
se). 

Gii clementi raccolti dal 
quotidiano parigino, che non 
esita dunque a sfidare il 
•rapporto Tricot-, i servizi 
segreti, i più alti comandi 
militari e perfino il ministro 
delia difesa Hernu, vengono 
da fonti «di destra e di sini¬ 
stra- che coincidono In tutti i 
particolari dell’operazione: i 
coniugi Turenge, cioè gli uf¬ 
ficiali Dominique Prìeur e 
Alain Maffart, e l tre som¬ 
mozzatori Verge, Andries e 
Bartelo ebbero per compito 
di preparare il terreno e di 
proteggere i due veri esecu¬ 
tori dell'attentato, che, tra 
Patirò, causò la morte di un 
fotografo portoghese. Furo¬ 
no i due -nageurs de combat- 
in effetti ad applicare alla 
chiglia della -Rainbow War- 
rior- le due bombe, la prima 
destinata -a far fuggire l'e¬ 
quipaggio e la seconda a sa¬ 
botare definitivamente la 
nave-. Compiuta l'operazio¬ 
ne uno dei sommozzatori 
pari» subito in aereo per 
Noumoa, capitale della Nuo¬ 
va Calcdonia. e l'altro s’im¬ 
barcò su un volo successivo 
per Sidney. Australia. 

A questo punto, cosa resta 
de! -rapporto Tricot- che era 


stato ordinato dallo stesso 
presidente della Repubblica? 
Praticamente nulla. Fonda¬ 
to sulle false versioni delle 
più alte autorità militari, 
quel rapporto è ormai la fo¬ 
tografia di una immensa 
menzogna fabbricata per co¬ 
prire un atto criminale e le 
idiozie infantili di alcuni 
agenti incapaci di essere «se¬ 
greti». 

Allora, se è vero che sono 
stati i servizi segreti a orga¬ 
nizzare l'operazione, fuori i 


nomi del responsabili. Ed ec¬ 
coli, uno dopo l’altro, fomiti 
dallo stesso quotidiano con 
uno zelo che rivela indiretta¬ 
mente una operazione di po¬ 
litica interna che non potrà 
non avere grosse conseguen¬ 
ze. 

Intanto, afferma «Le Mon¬ 
de» tutto è partito dalia base 
corsa di Aspretto dove ven¬ 
gono formati i sommozzato¬ 
ri, e ii comandante delia base 
di Aspretto è il maggiore 
Pierre Dillais, più noto come 


Philippe Dubast. Ma chi ha 
dato l'ordine a Dubast di 
mobilitare i sette ufficiali e 
sottufficiali per una opera¬ 
zione di questo genere che 
non poteva essere »né im¬ 
provvisata né scaturita da 
una iniziativa personale dati 
i costi finanziari che ha ri¬ 
chiesto?». Risposta: il colon¬ 
nello Jean Claude Lesquer, 
responsabile della divisione 
•Action» della Dg se. 

Ma costui, uomo discipli¬ 
nato, ha evidentemente ob¬ 
bedito alte direttive del suo 
superiore, l'ammiraglio La- 
coste, gran capo della Dgse, 
che era stato sollecitato 

S ualche tempo prima dalla 
tirezlone dei centri di espe¬ 
rimenti nucleari (Dircen) di 
cercare di limitare gli effetti 
delia nuova campagna anti¬ 
nucleare che i pacifisti di 
Greenpeace si apprestavano 
a lanciare nelle acque di Mu- 
ruroa. 

E qui un nuovo interroga¬ 
tivo. L'ammiraglio Lacoste 
poteva agire da solo, senza 
cioè consultare altri capi mi¬ 
litari? Evidentemente no. Di 
conseguenza nel segreto del¬ 
l'operazione sono entrati il 
generale Lacaze, a quell’epo¬ 
ca capo di stato maggiore ge¬ 
nerale, li generale saulmer, 
consigliere particolare di 
Mitterrand cne più tardi ha 
preso il posto ai Lacaze e 
senza dubbio anche il mini¬ 
stro delia difesa Hernu. 

Sarà curioso sapere come 


Mitterrand fu messo al cor¬ 
rente del pasticciaccio una 
settimana dopo l'avvenuto 
attentato. La polizia neoze¬ 
landese, che ha arrestato i 
finti coniugi Turenge, per¬ 
mette loro di telefonare. E 
questi telefonano candida¬ 
mente a un numero parigino 
de! ministero della Difesa 
subito identificato dall'In¬ 
terpol e trasmesso alia poli¬ 
zia francese. La polizia fran¬ 
cese non può che avvertire il 
ministro degli Interni Joxe, 
un fedelissimo di Mitter¬ 
rand, che si precipita all’Eli- 
seo per mettere al corrente il 
presidente di ciò che sta ac¬ 
cadendo a sua insaputa a 
causa del servizi segreti. 

Ne viene fuori l’ordine 
d’indagine a Tricot, quel suo 
rapporto nei quale ci sono 
tutti fuorché i due veri sabo¬ 
tatori, Mitterrand che fa la 
voce grossa contro i nemici 
della «force de frappe» pur 
condannando l'attentalo. Io 
sciocco tentativo di scaricare 
sui servizi segreti inglesi il 
sabotaggio della nave pacifi¬ 
sta e la morte di un innocen¬ 
te, insomma quello scenario 
nei quale nessuno si salva 
dalla menzogna, dal grotte¬ 
sco e anche dal ridicolo. 

Ieri pomeriggio, subito do¬ 
po la pubblicazione da parte 
di «Le Monde» di questa ulti¬ 
ma versione di un «giallo» 
che non fa onore alle autori¬ 
tà francesi, la presidenza del 


Elsa Morante versa 
in gravi condizioni 

ROMA — La scrittrice Elsa Morante versa in gravi condizioni ma 
— secondo il medico curante — non esistono pericoli immediati 
per la sua vita. Dopo il tentativo di suicidio e l'intervento al 
cervello di due anni fa. ia scrittrice ha avuto una peritonite con 
nuovi problemi all'idrocefalo. Ciò ha comportato un peggioramen¬ 
to nelle condizioni di lucidità mentale e nell’uso della parola. La 
Morante, che ha 72 anni, non riesce a stare in piedi aa sola e a 
coordinare i movimenti. Un’altra operazione al cervello è sconsi¬ 
gliata dalle attuali condizioni deU'organismo. 


toliana. 

La domanda è d’obbllgo: 
soddisfatto, dottor Marmo, 
di come si è concluso il pro¬ 
cesso? Lui non casca nella 
trappola e glissa sornione: 
«Le sentenze mi fanno sem¬ 
pre male; sono quindici anni 
che al momento di ascoltare 
il verdetto mi prende l’ango¬ 
scia-. 

Questo processo è stato 
raccontato come un duello 
tra la Pubblica Accusa e Tor¬ 
tora: -Un duello? Assoluta- 
mente no. E poi con chi? Tut¬ 
ti gli imputati erano uguali 
davanti ai giudici-, è la ri¬ 
sposta di chi sa di essere 
uscito vincitore da uno scon¬ 
tro aspro come non mai. 

Rifarebbe fi Pubblico mi¬ 
nistero in un processo simi¬ 
le? -Mi devo riposare un po’», 
confessa tradendo l’emozio¬ 
ne accumulata In questi me¬ 
si. 

Non ama tornare sulle po¬ 
lemiche che hanno avvele¬ 
nato lo svolgimento del di¬ 
battimento, difende invece 
la linea accusatoria che ha 
seguito nella sua requisito¬ 
ria di luglio: »Le chiamate di 
correità dei pentiti hanno 
avuto elementi di riscontro; 
ci sono lettere e cartoline che 
convalidano le loro dichiara¬ 
zioni. Non c’è bisogno di leg¬ 
gi nuove per regolare il feno¬ 
meno dei pentitismo; basta¬ 
no le norme già in vigore». 

Il match inequivocabil¬ 
mente, è a favore di Marmo. 
Ma la giustizia, quella vera, 
ha vinto? Questa sentenza di 
certo i dubbi non ii ha placa¬ 
ti. 


Luigi Vicinanza 


consiglio si è affrettata a ri¬ 
cordare che il primo mini¬ 
stro Fabius aveva dichiarato 
Io scorso 27 agosto che «il go¬ 
verno si farebbe promotore 
di un'azione penale contro 
qualsiasi cittadino francese 
che risultasse implicato in 
questo atto criminale». 

Aspettiamo dunque il se¬ 
guito. cioè l’arresto degli au¬ 
tori del crimine e, eventual¬ 
mente, le sanzioni necessarie 
nei confronti del loro com¬ 
plici. Resta poi da sapere 
quale gioco politico ha gio¬ 
cato »Le Monde» con queste 
rivelazioni non certo gratui¬ 
te, nel grande Imbroglio del¬ 
ia vita politica francese e di 
quello dei Partito socialista a 
pochi mesi dalle elezioni. E 
questo ci sembra ormai 11 
nocciolo di tutta la vicenda. 
L’opposizione, intanto, parla 
dì -watergate francese», at¬ 
taccando direttamente Mit¬ 
terrand. A parte, ovviamen¬ 
te, i socialisti, tutti 1 partiti 
sono scesi in campo con 
estrema durezza contro il 
governo e l’Eliseo. Di certo 
queste polemiche rendono 
quasi impossibile un’intesa 
tra socialisti e moderati (la 
famosa coabitazione) dopo le 
legislative dell’anno prossi¬ 
mo. Tanto più che i «duri» 
delia polemica chiedono ad¬ 
dirittura le dimissioni im¬ 
mediate di Mitterrand. 

Augusto PancakN 


Calvino muore, 
coma irreversibile 


vecchio, monumentale no¬ 
socomio di Santa Maria 
della Scala, di fronte al 
Duomo, a due passi, da 
Piazza del Campo. 

La diagnosi al momento 
del ricovero parlava di 
•ictus cerebri», così si legge 
nella scarna cartella clinica 
che riassume i dati anagra¬ 
fici dell'autore di »Se una 
notte d’inverno un viaggia¬ 
tore», di «Palomar» e di tan¬ 
ti altri libri entrati da tem¬ 
po nella storia della lettera¬ 
tura italiana del nostro se¬ 
colo: Italo Calvino, nato il 
15 ottobre del 1923 a San¬ 
tiago de Las Vegas nell'Iso¬ 
la di Cuba, residente a Ro¬ 
ma, in via Campomarzlo, di 


professione scrittore. 

La lunga, delicata opera¬ 
zione a cui veniva sottopo¬ 
sto il giorno successivo ave¬ 
va aperto più di uno spira¬ 
glio di speranza. Dopo sei 
interminabili ore, che la 
moglie, la figlia e alcuni 
amici aveva passato in an¬ 
siosa attesa nel salone di 
ingresso del vecchio ospe¬ 
dale, 11 primario, professor 
Domenico Gambacorta, 


autore deinntervento, ave¬ 
va rilasciato una dichiara¬ 
zione alla stampa dove, pur 
nella doverosa cautela che 
si impone In questi casi, si 
poteva intravedere una 
possibile via di scampo. 

Il decorso post operato¬ 
rio, le buone condizioni ge¬ 
nerali del cuore e dell'appa¬ 
rato respiratorio avevano 
finito per provocare un cer¬ 
to ottimismo nel medici, 


negli stessi familiari e nelle 
centinaia di amici che si in¬ 
formavano giornalmente 
sulle sue condizioni dello 
scrittore. 

Subito dopo l'intervento 
Calvino aveva alcune brevi 
conversazioni in italiano e 
in spagnolo con la moglie e 
mostrava di avviarsi ad un 
pieno recupero delle sue fa¬ 
coltà psichiche ed intellet¬ 
tuali. Anche il timore di ri¬ 
trovarsi davanti a uno 
scrittore o, quello che più 
conta, davanti ad un uomo 
dimezzato, sembrava scon¬ 
giurato. Sembrava sarebbe 
ritornato il Calvino di sem¬ 
pre. 


La tensione attorno all'o¬ 
spedale di Santa Maria del¬ 
la Scala si allentava, e cosi 
la stretta marcatura dei 
cronisti al personale medi¬ 
co. I bollettini dei giorni 
successivi registravano lie¬ 
vi miglioramenti ma, gio¬ 
vedì scorso, Calvino, per la 
prima volta, sembrava ce¬ 
dere all'aggressione del 
male entrando in coma. Un 
coma medio, dove ancora 
non era stata detta l'ultima 
parola. Ma, ieri notte, li 
cammino della speranza si 
è perso nel vicolo cieco di 
un sonno senza sogni. 

Antonio D'Orrico 
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